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MO MO re 

ILLUSTRISI ED ECCELLENT. SIC 



H 1 V fempre apprejjo gli Antichi in tanta venerazione la memoria 
JL degli iAvi più illuftri, che per eternarla ne* pofteri, e farla 
e/emplare a 1 mede/imi di glorio fa, ed eroica imitazione , intr apre fero a 
confervarla nel Mondo, ora ne* marmi , che trasformati in Colo/fi, rap- 
prefentafjero per quella de 1 corpi la grandezza dell* opere loro; ora nei 
cedri, che giudicati incorruttibili ,dovejJero ftmhokggiarne P Eternità ; ed 
or nelle tele, o pur julle tavole per opra de* pennelli più infigni, o degli • 
fcalpelli più illuftri, che coli* induflria deW Arte giunge/fero con ijluporc 
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ad emular la Natura \ quindi gli Ateniefi alzarono (latua a Favorino Fu 
lofofo: li Romani ad Orazio , a Scevola, e a Porzio Catone; e q ue fio a 
fot fine, che filtrando la ferie de i Secoli, non ifvanijje la fama de* loro 
detti, o delle azioni più rimarcabili , credendo eterne le loro Repubbliche; 
onde in propoftto de' Romani ebbe a dire Ammiano : Ex his quidam z- 
ternitati commendali fe poflc per ftatuas exiftimantes, eas ardentcr 
affè&abant , e a"t memorie così pregiate il "Poeta: Veterum Effigies ex 
ordine Avorum antiqua" ex cedro ; ma per quanto fi ftndiaffe la più 
venerabile Antichità di fare eh' un pennello avviva/fé una tela, ove per 
mano a* Apelle fpiccafje immortale la maefla eP Alejfandro , o pure eh* uno 
Jc alpe Ilo anwi affé ima pietra per confolidarla con gli anni; non pertanto non 
fa loro per me/o di rimanere così privilegiati, che dalle miniere dell'uma- 
no talento, non s' afmajjeun ifir amento più facile a fuperarei loro pregj. 

Qucflo , Eccellentijjìmo Signore , altro non e , che P IJioria , i cui fplen- 
dori , penetrando vivamente infino nelle tombe, vantano con meraviglia 
di far anco viver e, chi più non è tra viventi; onde a ragione con efpref- 
fiva di ben giujli attributi, JMaeftra del Mondo venne chiamata da Tul- 
lio, e Te foriera della memoria de' fecoPi intitolata da Teofrafto \ e fi di 
fatto non foffero ufeite a favellare le carte, fenz' alcun dubbio ammutì* 
rebbero ne' fìmboli delle pietre i Leoni di Leonide , i Corvi di Diodoro , 
e P Aquile d' Ariflomene , e di Platone indicative della loro Virtù; ne 
più /piccherebbe tra gli Uomini la sfera del famofo Archimede (colpita 
per attediato di Cicerone fopra il fepolcro di quel gran Matematico 

Ceffino adunque i ^Macedoni di predicare incapace di fine la tomba 
fepolcrale d* Euripide cotanto celebrata in quel verfo greco volgarizzato 
dal Gaza: Nulla state tua Euripides monumenta pcribunt; 
che delle pietre, o della pittura rimirando più facile ad eternar fi le car- 
te, ove campeggi P Ifloria, apprendo ancor' io a dilettarmi in quejP arte, 
e ne propongo a Vojlra Eccellenza il buon gutto . Eccole pertanto un vo- 
lume, che rifiringendo in fe ftejfo conglobati li pregj de' f noi Valor ofijfimi 
Antenati, colle memorie delle due Nobilifime Cafe ^ADORNA, e BOT- 
TA, dalle quali V. Ecc. procede, dee obbligare il fio genio a mirarlo, fi 
non colP idea d Ale ff andrò Severo , che in legger gli Annali, godeva dal- 
le co fe paflate di fpecular le future; al certo pero col fine più retto di ve- 
dere nell avvenire imbevuta delle majfime avite la di lei fortunata, e fio- 
ritijfima prole ; ond 1 abbiano ipofteri, che da quella ufeiranno a glori ar- 
fine appieno , e riflettendo in fe (le fi a quel detto d Orazio : Fortes ere- 
anni^ fortibus, imparare in apprejjo a non deviare giammai da' Nobi- 
litimi loro Progenitori . 

Leg- 
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Legga pertanto V. Ecc. e come in [cuoia erudita di glorio/è intra- 
frefe , apprenda Ella pure a giuflamente pregiarsi di non ceder loro pun- 
to, o nella grandezza dell* animo , o nel? amore delle Vtrtìt; poiché di 
quefle, effendone V. Ecc. perfettamente al pofiefio , parmi vederla in pra- 
tica manifesta dell* argumento di Caffìodoro , per cui parlando agh Uomi- 
ni grandi , animava la genero fa po ferita al multiplico delP opere eroiche 
a gara degli Avi: fi gloriofum eft (ficrifie egli) avitas excellere facili- 
tatesi quanto pi aiftantius eft hsreditarias augere virtutes? E> vero pe- 
ro, ch'io /limo di fatto così fuperfiuo, e non adattabile alP erudita ifpe- 
zione di V. Ecc. P avvertimento quantunque umanijjìmo , e faggio di quel- 
li' antico Ftlofofo in ordine a q ne fi a gran mafifima,che il farvi riflejfio,mi 
dà motivo , non folamente di non curarlo , ma di pentirmi d averlo in- 
dicato a chi n' e Maeftro . 

L' Opera, che a V, EcceU. prefento (per quello principalmente, che 
pojja concernere la Genealogia) ho pr accurato di regorarla sì bene, che 
quando non la confondano in qualche maniera i nomi d alcuni fòggetti , che 
efendo Jtmili, ed anco uguali nel tempo potefero caufar implicanza; nel 
fondamentale pero , rimane accordata con tanta e fot uzza, ed applica- 
zione di sJudio , che non fuppongo d averla punto dilungata dal vero per 
rimanerne biafimato . 

Le Scritture più autentiche degli Archivj di V. Ecc. le Note alfabe- 
tiche delle Famiglie di Genova mano ferine da Federico Federici in quat- 
tro fpaziofi volumi I Rami Genealogici Adorni di Domenico Piaggio del 
fu Giovambatifta d ^Andrea , Notajo Collegiato di Genova, diligentiffimo 
fieli* aver intracciato da' Libri di S Giorgio le Genealogie de' Nobili Ge- 
nove/t. V \Albero Adomo d tAgojlino Franzoni, e molte altre Note di 
pubblici documenti, e di fritture private, fono fate i miei lumi per de- 
scriverla in quella maniera, che a V. Ecc. la fcuopro, non ejfendovi co- 
fa, che non abbia l' appoggio d un atte fato autorevole, che la fiftenti, 
o difenda. 

Per quello poi , che appartiene all' Ifloria ; gli Scrittori , eh 1 io cito , 
e che in fine dell' Opera di flint amente rapporto; 1 Diplomi, e Trivilegj 
de' Principi ; P Inveftiture de' Feudi , e le Patenti, ed altre Lettere onore- 
voli , che le rimangono incorporate , P autenticano di maniera , che non devo 
temere d incontrare la taccia di capriccio fo , più che di cauto , o veridico . 

Lo flile pero , o fia P orditura del dire , confeffo il vero non ejfer co- 
sì delicata, che debba foddisfare compitamente al bel genio di V. EcceU. 
ed al buon gufo de' Letterati , conojcendolo difettofo , e mancante in gran 
parte di quella {rafie , eh' ì folita d allettare gP ingegni più ameni, e più 

ver- 
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ver fati nelP Eloquenza; ma per qualfivogPta gran [lento , o fatica di flu- 
dioiche P Uomo fi faccia , non a tutti rie/ce d'aver eguali le doti del? a* 
nimo, e rari , o niuni fon quelli, eh? abbiano avuta la forte di meritare 
nel Mondo gli applaufi di Livio, che feppe tirare da' confini di Spagna i 
Cittadini di Gatte ad ammirare i fuoi detti ; P ornamento però , che poffa 
mancare al compofio intorno al bel dire, io non diffido di vederlo fiuppli- 
to dalla chiarezza di quello ftlendore, che fola v' imprime la verità, la 
quale e fendo pur P anima dell' Ijloria , non deve fojfirire , che refli in o fu- 
ro fono P occhio degli Eruditi . 

Ad un lume così preziofo, eccomi adunque, prima eh' altronde ad 
implorare da V. Eccella il più chiaro alimento ; animandomi pure a fipe- 
rare, che avendola im' altra volta avuto per Mecenate generofijjimo nel- 
la Ijloria da me dedicatale di Niccolò V. Papa, non debba negarmi l'ono- 
re cf eferlo ancor di prefente nel Libro , che le confagro , de' magnanimi 
fuoi Jint enati , ove con dedicarle ciò , che ne [picca di più glorio fio, le de* 
dico puramente quello, eh' e fuo,e che non tiene del mio, je non il rozzo 
delP orditura . Ne , a dire il vero , doveva fi ad altri meglio , che a V. Ecc. 
P Ijloria intiera di due grandi Famiglie, che refe confpicue più dal valo- 
re, che dal favore della fortuna , rimirano la per fona di V. Ecc. come il 
più degno , e nobile oggetto d* ogni lor pregio , e grandezza . Q fervane 
quesle, che non fu folo P antico Aquilo apprejfo i Homani ad inoltrar fi 
e nel concetto de' Grandi, e nelP amicizia de' Trotti; poiché la Virtù di 
V. Eccell. rimane così manifefia alla notizia de' Principi, che i primi non 
devono tacciar fi eP adulatori , fe in ciò, che riguarda le di Lei fetenze, la 
Nobiltà de Ha Cafia, e le domeniche facoltà, fi pregiano di rimirarla, co- 
me i Romani un Lucullo, ed i fecondi, per fimili pure, ed altre nobili fi- 
nte doti, come un Lifimaco fra i Macedoni, o come un Trafibulo fra gli 
eruditi a" Atene. 

Sara perciò fiamma gloria di qual de' figli di V. Ecc. ne fi a P i/pet- 
t ore, P avere un padre così parziale di fetenze, che fuori del tempo a lui 
neceffiario per P occorrenze de' Feudi, o de' dome (liei affari, o di tante no- 
bili corri fpondenze , con fiumi il recante ne IT applicare allo ffudio,per con» 
feguirne perfettamente il te foro . Goderanno i fiuoipopoPt, vedendola or- 
nata di sì belle virtù, e fatta feguace delle pedate degli Avi. Imperoc- 
ché s'egli e vero , che la vera fapienza confi fia nella cognizione più certa 
delle cofie divine, ed umane, dovranno (per are da V. Eccell. quella mede- 
fima tranquillità, che refe contenti i Romani nel Regno di N urna, vedete 
dofi trionfare in un tempo, e la Giuflizia,e la Pace; onde a ragione po- 
tranno indrizzare % lor voti nelP augurare a V. Eccell. la ferie degli anni 
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di Ne flore, e bramarvi inclufi quei luftri, che nel Governo di Cecrope 
pacarono lungamente, e con quiete i Cittadini a* Atene . V ammireran- 
no gli Jlranieri, vedendo, che la virtù, che fuol far fi nota ad ogni parte 
del Mondo, fpofata perfettamente coW animo eroico di V. Ecc. abbia per 
tromba la Fama, che ne diffonda per ogni campo le lodi, e che fi ilenda 
a riempierne i Licei; ed io finalmente riputerò felici quefte mie carte, fe 
coti [aerate al fuo merito faranno fatte degne di quella benigna accoglien- 
za, con cui ì folita di protegger fempre le fatiche degli (ludiofi, mentre 
per fine, confolando fu que/la fteranza me fleffo, nuovamente con tutto 
t ofequio mi dedico . 

Di Votiva Eccellenza 



Genova li 6* Ottobre 1717. 




I 

Divoti f ed Vmitt^ vero Serv. ObbRgatifu 

Buonaventura de* Roffi . 

/ PRO- 
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PROTESTA 

'DeW ^Autore . 

IN efecuzionc de' Decreti della gloriofa memoria di Urbano Vili. 
Sommo Pontefice , e della Santa Romana Inquifìzione mi pro- 
tetto, che in ciò, che fpetta nella prefente Opera a Miracoli, 
Vita, Azioni, e Morte di Servi del Signore in eflà nominati, non fi 
pretti altra fede di quella , che è fondata fopra l f autorità umana ; fot- 
toponendo il tutto al giudizio della Santa Sede Apoftolica, di cui in 
tutto, e per tutto mi pregio eflere ubbidientiflìmo Figlio. 
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9 ARTE PRIMA. 

■ . ■ 

A Citta di Genova, che fra le antiche , più illufori, e poderofe cV 
Italia, appena incominciata la declinazione dell'Imperio Roma- 
no, volto la fua mira a renderli indipendente, e a farli feudo di 
quella defiderabile Liberia, che col progreflb de' Secoli, e coni 
lucion degl' incliti fuoi Cittadini feppefi poi gloriofamente ac- 
qui ilare ; vedutali da Carlo Magno in apprendo non cosi nume- 
ro U di Popolo da potere ftabilirfi l'Imperio del Mare Liguftico, 
ov'ella è fondata, e organizzarli uno (tato di ben compofta,e re- 
solata Repubblica, diede mano a raccoglier nel proprio fuo centro lift eri nobilif. 
fimi , i quali invitati dalla amenità del concorno, dalla temperie del clima, e dalla 
comoditi del traffico Mercantile per lo negozio così marittimo, che terreftre; 
accorfivi colle loro Famiglie, l'hanno refa per fine una delie pili grandi, e dovi, 
ziofe Città, ch'abbiano nome neh" Uni ver io . 

Da' Secoli più lontani, onde ne viva la tradizione, vi trafmigrarono Famiglie no- 
bililfime, e d' anticrolli ma origine, infra le quali memorabile fenza dubbio, e de- 
gna appieno dì campeggiar fu Ile carte all'ammirazione de' valorofi, e de' faggi , fu 
la Profjpia infignidima degli ADORNI: Cafa per moltitudine di prudentiflimi 
Dogi, di prodi Guerrieri, e di Letterati famoG, cotanto chiara, e cofpicua, che 
giunta al lommo de' meriti, ha mollo il mio genio a com porne l'I ilo ria . 

L'origine fua per la mancanza delle vecchie fcritturc non ha chi pofla chiarir- 
la con maggior fondamento, che con quello della fola, benché probabile opinio- 
ne; fcrivendo in propolitp Francefco Maria Sanfovino nelle fue Origini delle Fa- 
miglie, d' Italia , non aver' egli trovato qual fmTe la di lei origine, ma bensì, che 
per chiarezza d* uomini fegnalatiflìmi così nella Pace, che nella Guerra, fu ella 
nobile, e onoratiffima. 

Vogliono alcuni, che gli Adorni veniffero di Germania la prima volta, che Fe- 
derigo I. Imperatore difeefe in Italia con gran comitiva di Nobili di quella Na- 
zione, e che non pochi di quelli allcttati dalle delizie, ed opulenze d'Italia, fUTaf- 
fero in efTa le loro Famiglie; altri fermatifi in Lombardia, altri nella Tofcana, e 
Genovefato,ed altri in altre pani di quella, ove più loro aggradiva; effendo pure 

A cofa 
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% Iftoria Adorna 

cofa veriflima , che la maggior parte delle Schiatte più illuftri d* Italia > abbiano o- 
rigins dalla Germani»» e che da quella Nazione nconofchino in Genova il loro 
principio ne' Secoli* o più, o meno lontani, diverfe potenti, e nobililfiine Cale, 
come narrano le lftorie, o fuggenfce la tradizione. 

A Ieri poi dicono (e cosi feriva Paolo Interiano nelle Tue Storie di Genova ), che 
giunto iii Italia, a trasferitoli in Genova Federigo Re di Sicilia, occorfe un fat- 
to di gran meraviglia, e di notabile novità, e fu che ftaccatifi dalla Germania più 
di 7. migliaja di perfone d'ogni fedo, ed età, ma fpecialroente giovanetti, e fan- 
ciulli in abito dt Pellegrini» fono la icona d' un Religiofo Giovanetto Tedefco, 
pervennero a Genova con piena fiducia animati da una lama femplicità, che il 
Mare alla loro comparla fi dovefle afe rugare, e dargli campo di parlare a piedi af- 
ciuni al Santo Sepolcro di Grido in Gerufaiemme , che pur fperavano fi dovefle 
acqui Ilare, e ricevuti perciò in buona fede ita Ila Pietà Genovefe, ed albergati per 
7. giorni- dal Pubblico ; perdendo il Mare ai iuo luogo, ed elfi dipartendo con- 
full per renderli alle loro Patrie, vi fu tra di loro chi volle fermarli in Genova, 
ed accafatifì in eflà-> vuole l' Interiano mede li mo , vi rimanefle tra molti ( fpecifi- 
candola con diftinzione da ogni airi») la Famiglia Vivalda.diverfa (a mio crede- 
re) da' Vivaldi piìi antichi, che il'Senator Federici nel fuo Scrutinio della Ligu- 
ftica Nobiltà pone in cofpetto mfino- dell' Anno 1146. 

Quello fatto medefìmo con chiarezza maggiore 1' ha divulgato alla pubblica lu- 
ce il Padre Maflìmiliano Dq/.z» delia Congregazione della Madre di Dio nella fua 
Storia di Cafa Spinola, ove al libro ter/o racconta, che il Promotore del fanctul- 
lefto viaggio fofle un cerco Niccolo Tedefco, il qua la ifpcranzato di felici Himi 
eventi alFXrmi Crifrlane per i grandi preparativi-, che fi andavan facendo da' Prin- 
cipi della Grilli anità per racquittare la Terra Santa , con fervore di Cattolico ze- 
lo, incominciò a predicare per la Germania , a poi per la Francia il futuro mira, 
colo ckl diileccamcnto del Mare , dichiarandoli apertamente invitati da Dio a quel- 
la lauta , e lem pie deiiderabile ìmpreia, lui quale invito, congregati a fua voce 
Belleg ri ni in grani numero d' Ogni: fello , ed eoi , ma fpcci almente fanciulli piiffimi , 
e- di chiari lfnno fangue, inpraprefero coraggiofamente il viaggio in Italia, finché 
pervennero a, Genova, ove accolti dal Popolo a guifa d' Oracoli mandati da Dio, 
vennero a pubbliche, fpefe per qualche giorno albergati, ma non replicandoli il 
durino Miracolo, come a' tempi di Faraone, perchè il Mare non aperfe altra ftra- 
dài, ripigliaronfi quelli al loro cammino , chi pelila Francia, e chi per Germania, 
ond* erano ufeiti, nei qual ritorno- moki di efli, e maffime di più tenera età, ef- 
fondo per i dil'.fln del penofo. viaggio mancati, refero intimoriti i iettanti , i qua- 
li- poi allertati dal filo della Citcà, dalla frequenza del traffico Mercantile, e dalla 
Pietà Genovefe, ma più forfè ritenuti dalla, vergogna di non fi vedere, per la trop- 
pa loro templi cica, ne' paeiì loro fch e ni iti, fi (UbiLirono chi in Genova, e chi nel 
Dominio, fondandovi nuove Famiglie, come fu la Vivalda, ed altre, che dagl' Ino- 
rici non vengono efpretfe fe non in genere, e cita a propofito in margine il G af- 
fa ro Scritcor Genovefe approvatUTimo lotto l'anno di Grifi o 12 14. Enrico Spon- 
dano Epitomatore del Banmio (otto l'anno medefimo, e 1' Autore del Teatro del- 
la Vita umana al foglio 85. del libro 0. lete. I. ed R. 

Orafe in quefla, o in più lontana oc catione di Famiglie Oltramontane, che ne' 
fecoli più remoti rrafmigrarono altrove, la Cafa Adorna prenderle piede in Italia, 
e m almamente nel Genove fato , ov' ella, fi accrebbe di potenza, e di nome, va- 
rie fono le opinioni di chi ne ha ferino. 

L'origino fua, che p oda e ile re Oltramontana Germanica , l'affermano per indi- 
zio due accurati Scrittori di Genova, raccoglitori di nobiliflime Antichità, non 
parò pubblicate alla (lampa; 1' uno è Odoardo Ganducio, e l'altro Marco Aure- 
lio de Rolli, i quali avendo ampiamente difeorfo della Origine delle Famiglie di 
Genova, e tranato ne' loro ferini della Cafa celeberrima degli Adorni; febbene 
drfeordan con troppo eccello ne' tempi , quando realmente ve n i itero di Germa- 
nia» dandogli 1* uno per trafmigrati in Liguria ne' primi luftri del fecolo milletre- 

cen- 
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Parte Prima l j 

centcfimo, e l'alerò del millefimo qtiatcrocentefimo ; nulladimeno, per quel che 
fpetea all'origine, s'accordino nel dire:' Pare, che prima abbiano origine dalla Ger- 
mania. '■ . » -t, j-.i , • ; ; 



Da quella afierzione avvalorata da notabili indizi, e da cognetture probabili Ifi- 
me, cade a rinetlb, che effondo por veri funi le quanto in farti è probabile , che tan- 
te nobiliti me CaCe Germaniche fi fi (Tartaro in Genova, e nel Dominio Liguftico 
in congiuntura degli avvenimenti premerti , la Cafa Adorna probabilmente puotè 
radicarli in Liguria nel tempo medefimo, che vi concorfe la Cafa Vivalda; vaglia 
a dirli ne' principi del fecolo millefimo dugentefimo nella perfona di ADORNO 
BARISSON , che in lingua Tede Ica fuona lo fieno , che figlio di Haris % iebbene 
altri feri vono Baldisson primiero ftrptce di tutti gli Adorni , che da quello fi dan- 
no per difeefi . 

Odoardo Ganducio, che nel libro delle Origini de' fuoi Genovefì, accenna la 
crafmigrazione in Genovefato di quella nobiliffima Cafa l'anno della fatate ino. 
non ha del credibile, mancando le fcritturc più certe, che poflàn muovere i cir- 
cofpecti a preftar fede al fuo detto, e [quel che è più] non elidendo le pruove 
più neceffarie a poterne formare un ben pelato concetto. Può darli però, che lo 
error che fi nota da un fecolo all'altro, pofla elTere avvenuto per colpa, non del- 
l' Autore, ma d'altra penna; ed in fatti fi vede, che le notizie, che porge di que- 
lla Cafa il Ganducio, hanno principio dall' Anno 1220. e non dal Secolo ante- 
palìato . »... 

- Dandoli or dunque per vero (fecondo l'Interiano) che la Cafa Vivalda già no- 
tilfima in Genova, dalla Germania pattane in Liguria l'Anno di Crifto 1114. e 
quindi fi diramale , parte nella Riviera Occidentale, e parte inTofcana nella Pro- 
vincia di Lunigiana ; e lo fteflb leggendoli pur degli Adorni ; cioè che pane di 
quelli fi radicafie nella Riviera fuddetta, ed altri in Sarzana Citta di Tofcana ben 
nera, come di fatto (oltre gli Scrittori premerti ) ne fa tedi m amanza affai chiara 
Antonio Roccac agliata nel tuo Riftrerto delle notizie di Genova, ne vien per cre- 
dibile, che 1' una di quefte due Cafe foflè nello t tabi lidi tra noi coeva coli' altra, 
e che ambedue prendeflero piede in Italia , non a' tempi del primo, ma del fecon- 
do Federigo Imperatore, e Re di Sicilia, lotto del quale venne appunto premorta 
da' Principi Criftiani l' jmprefa di Terra Santa, e data occafione alla turba de* no- 
bili Pellegrini già detti, di rivenirfene a Genova nella maniera, che fopra ho nar- 
rato . : .1 ;.• • 

Gli Archivi di Sarzana in due antiche fcritture degli anni 1124. e 1253. nomi- 
nano per uomini Confutai infin da quel tempo, e nel Configlio de' Sarzanefi, A» 
domi, e Vivaldi, o Nobili, o Popolari , che follerò in mente della Repubblica , fui 
qual rifieno ; Iebbene io non ardifco affermare con impegno di collante verità , che 
un ADORNO , il quale iteli' anno 12*3. dal Comune, ed uomini di Sarzana ven- 
ne inviato per Sindaco a ftabilire le convenzioni del Popolo di Caftelnuovo di Lu- 
nigiana , quando quel nobile, ed un'igne Cartello fi diede in potere de' Sarzanefi, 

{)o ila eflere (lato uno degli aviti l'oggetti di quella nobilillìma Cafa ; ad ogni modo 
a congruenza, che naie e dalla uguaglianza del nome, e del tempo, ed il vederli , 
che in un medefimo fecolo, e quali in un medefimo tempo ambedue quelle Cafe 
Adorna, e Vivalda da Genova fi diramarono per la Riviera Liguftica.e in Luni- 
giana, ove Sarzana era in quel tempo Camera Imperiale, e perciò nobile, e capa- 
ce di Germanica Nobiltà, oche di là nuovamente, e fecondo le contingenze de' 
tempi parte di eflè ri panane ro a Genova, con avere imbracciato sì l'uni, che l'al- 
tra il partito della fazione Ghibellina; ben muove a credere, che l'Adorno fud- 
derto folle ancor' elio dei medefimo lingue, e d' una llefla Profapia, e che le due 
Cafe Adorna, e Vivalda tollero (come già dilli ) contemporanee, uguali tra loro 
d'origine, cioè a dire Germaniche, e feguaci in un tempo della medefima forte , 
la quale però col beneficiò de'luftrl, refe fuperiore, e più fublime F Adorna. 
. La Cafa Vivalda prefe in pochi anni in Genova ftabtlimento sì grande, che in 
^rogreflo di tempo venne annumerata per una delle principali Calate , che fi chia- 
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piarono Alberghi ; e fcbbcnc J' Adorna dagl' I fiorici Geno vcfi non viene quali r>- 
cu a di fimil prerogativa, è certo peto, che uniconfi.ad efla altre nobili, ed illuftri 
Famiglie, come vcdralfi in progretlo, e che di fatto fu Albergo, come dà colon* 
DA ìft G^fgiw, di Giuliani» Adotrio- ngliboio di Giaconio , che citeremo in 
progreflo» • ■ i » • ou-op ■/. . / ; • • ^ : i 

Ma per ciò che. appartiene all' origine* e Nobiltà degli Adorni ; iiccome glMfto- 
lici così di Genova, che fo.rcftieri„ i quali tonno trattato di quella Cala, fenza ad 
«loro riflettere , che alla comune del volgo > I' hanno promulgata per popolare: vo- 
ce, che: da non pochi e fiata apprela in lignificato di plebea, ed ignobile, e fpe- 
oalmente da Tepdoro Zumgbcr nel fuo Teatro della Vita umana, dove li legge*. 
AdurnwHtn , Frtgifiwvt^m M^O} 9** e* adoPatritùm ordinem twvfttrunt ; prà- 
ma perciò di profeguirne il racconto, e ad effetto di fupir lo feoncerto di quello 
equivoco, ho riputato conveniente il provarne li Nobiltà,, e perciò far diftinguer 
primiero mente , e per grado,.che nitri furante Adorni- iNobili, altri gli Aggregaci,', 
ed altri i Fa/io narj , i quali indizimi , a vendo» ree aca maceria di confuhone agi' ino- 
rici nel trattare di quella nobilifuma Cala, rèe derivata la male intefa divulgazione 
di Popolari, che perciò meri rad' effe r ejatiiau 'o'i .. . < '•. • V- ; 

GB Adorni Nobili .furono quelli adiuiqirc, . che fceft da nobile, ed ìlluftr&Pro* 
fapia, e potenti per le ricchezze «guadando (per elle: tua' altro nobile di loro 
sfera, e addivenuti competitom ite Ha Grandezza co* Nobili, dj Campo Fregolo, Fa.- 
miglia gii celebre, e di gran forza nella Citta, più volte in concorrenza di quelli 
pervennero al Principato, e prima di petvfeturvA, fcgnalarono fe ftefli con opere 
eroiche , ed ebbero grado m Repubblica. . . . . j 

Gli Aggregati , f urono altro Famiglie di verfe da' veri Adorni , le quali lafciato >l 
nome delle loro Cafc fi unirono a quefta nominandoli Adorni ancor elli . e quefh 
furono i Nobik di Fo libro, i Chiavari, i Campanari , i Nobili di Sarzana . e di Sin> 



I Fazionarj pot , turooo quelli» che non avendo co' nobili Adorni alcuna atti- 
nenza, nè parentela di fangufc', pre (ero dulia Fanone il foprannome di Adorni,* 
di quelli mohilUmi ne riluttano dalle fermine plebee , ed ignobili, che alle penna 
Arantere, e noo informate ilei ver», hanno dato poi luogo di deferivere quefta Fa'» 
miglia per Popolare, fenza daftjnguer gli Adorni nobili da' fazionar) , ed ignobili. 

lo però tracciando il trattare <de* FaaionuTj come di gente diverfa, e che coti 
gli Adorni non ebbe giammai attinenza veruna, dirò folamente di quelli, i quali 
con tCti eroici , e merìoevoii di campeggiar neW Iitoria li ibn refi colpicui, o Che 
in Repubblica ebbero gradi fnperiori , e lolle n nero in tifi con loro lode, e deca» 
fo la pubblica Maeftà i , •< ... \ > . ' '■>," 

E per darvi principio , dirò che il primo di quefta inclita Stirpe , che facciati no- 
to dalle antiche le ntture , e dall' Albero della Lai a , f-rmato inlino dall'anno tóiz. 
da Agallino Fraruoni N obi liftmo Geno vela, t Collettore delle più celebri anti* 
chità delle Patrizie Famiglie, e loro aggregati, fu yeramenté un ADORNO Te-* 
defeo detto BAR ISSO N , da. cui •Federico Federici nobile, e diligente fcrittore, 
nel fuo feruti nto della Liguflica Nobiltà, feri ve elìerne derivati folamente due fi» 
gli, Cioè GIACOMO padre di LORENZO* di GUGLIELMO, ed un altro A- 
DORNO detto Adornino adiilrnzione dell' Avo, e LANFRANCO padre di DA- 
NIELE , di FAR AVELLO, di GASPARE, «d un altro LANFRANCO; ma al- 
tri vogliono , che fodero lei , aggiungendovi per un ADORNO .BERNARDINO* 

0 fia' BERTOLINO, NICCOLO', ed AMICO Capi tutti di Cafa facoltofiffimi,© 
nobili; imperocché per ciò che riguarda la Nobiltà ; ("ebbene dall' anno milk-limo 
dopo la i laicità di Grillo, come ofusrva il Federici fuddetto , (ino ai 11.00. in Ge- 
nova fpiccavan folamente coloro* che Jits habebant in Caflrts, cioè per i Feudi che 
avevano, dandone per capi ti Mabfpina liberi Marchefi Imperiali, i Signori del 
Carretto < é di Ckvelàna; i Comi d¥ Ventimiglia, e di Lavagna, gli Spinoli, Do* 
ria, Squarcianchi , e Cananei , i Signori di Piffano, e della Lingueglia , t de Mari, 

1 Gentili, ed altri molti , che per brevità fi Q-alifciano , ad ogni modo accorda bo- 
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11 illune il medefimo Autore, che in Genova foflero in quei tempi diverfe altre no- 
bili , e fegnalatc Famiglie, le quali febbene private, illuftrate però da chiarezza di 
irrigue, non mervchc da copia di ricchezze, o da fplendor di virtù, fi lecer poi 
Grada al, Governo, e quindi alcune di e ile a) Principato delia Repubblica , di me- 
no uJc , che la Nobiltà Geno vele in altro a principio non digeriva, che da feuda- 
le a oiyHe privata, ..ed in quella feconda militarono come privati gli Adorni , Fre- 
go{U Guarchi, e, Montatói, nobili, e potenti Famiglie , te quali febbene dal Fede- 
rici fuddetto veogono ammefle in ordine inferiore alle, prime , cioè a dire alle Fa- 
miglie di feudo più antiche, ed iuiperiofe, ad ogni modo (per quello concerne 
la lo io potenza, e ricchezza) Oberto Foglietta nobilifiìmo Monco ai libro X. 
4tfo 4ei fuoi Annali di Genove l'otto l'anno 1435* *« uguaglia beniuunp alle prime 
più nobili » che negli antichi contratti venivan chiamate ex <j nomar \mogm$ Profo- 
pétt, mettendole in riga con gli Spinoli, Doria, del Fiefco, e Grimaldi: 03* fk- 
mi/ne ( dice 1' Autore ) que caput fuprà c&icrvs ex tu la uhi Spi nula » Anna , Grimaldi, 
fitfa, Adorata* Fulgofa* {MoutaMa* Guarca adfummam petcntiam , Jmmmafque ópetr fli 
qua 1 propofico, quantunque Agoltino GiuUmiani chiami Gabrielle Adorno, che i"u 
poi Doge della Repubblica, per Mercatante di Popolo. Ghibellino; nulladimenp 
ciò non fa forza, ne può operare, che non fotte pur nobile, fervendone di ragia- 
ne M confuetudine antica, per edere ftata ia Mercatura tempre ufi tati ruma in Ge- 
nova» e jn tutta alBernc la Liguria marittima in fino a' tempi dell' Imperio Roma» 
no , come fi leggo di Procolo acclamato lmperadore in concorrenza di Probo, che 
ebfce i natali nelle Liguria, e fu figliuolo d'un Mercatante, ficcamo altresì l'Ina* 
perator Pertinace, onde per quella ragione ( trattandoli maflìmamente di mercattt* 
«. non ordinaria» ma rilevante, e locupletivi ) un tal' efercizio non punto pre». 
giudicava alla Nobiltà de i Calaci , che ciò non ottante, riputa vanii Nobili, mi li. 
tandoaflai bene al propofito loro quella dottrina de' Jurisperiti, che NokMs dui tur 
JèfiMBdj/m confuctudinem loci quicamque talss reptttàtitr ; anziché la Mercatura me deli* 
ma, o fia il traffico mercantile» che debbafi aver per lodevole, e come appien nei 
cellario ammetterli in pratica in ogni nobile, e ben regolata Repubblica, lo per, 
luade nella di lui Politica in li no Ariftotile, il quale non folamente ordina a'Cit* 
tadini particolari il dover negoziare, ma vuole ancora, che il Pubblico irteflo, il 
quale v'è più incereflato , s' appigli egli pure con Audio maggiore al negozio, per 
render con eflb più floride le Cittì, e vantaggiar con tal mezzo il Patrimonio de! 
Sudditi» e di fatto fi vede» che infino gì' Imperatori hanno conceduto alia Nazion» 
Genove le il poterli liberamente induftriare nel traffico mercantile, lenza che un 
tal' efercizio pregiudi calle alla fu a Nobiltà, o derogane allo fplendore de' Calati, j 
Ne finalmente puote recar macchia alla Nobiltà degli Adorni la voce di Popola- 
re , attribuita a quella infigne Famiglia da quali tutti gì' I dorici ; imperocché que- 
lla voce ebbe origine *in Genova neli" occalione , che Simon Boccali egra primo 
Doge della Città, avendo inftituita nella Repubblica la civile Democrazia , o fia io 
flato comune, e cambiato il nome di Cittadini, benché Nobili ili mi , ch'erano am- 
metti al Governo, volle che fi chiamaflero Popolari , cioè a dire, Cittadini del Po- 
polo-, a diltinzione de' più potenti, e feudali, che prima delia iftituzione Democra* 
tica chiamavanfi Nobili ; e per efferlì appropriato infra loro il governa della Repub^ 
buca, e un venuti in tan t'odio appiedo del Popolo, che una gran parte delle Ca- 
fe private, quantunque nobili, e d'antichiflimo luftro, come i de Franchi, Gm- 
ftittrani, Fornari, Promontori, quelli della Torre, i Saoli, ed altri molti, che ff« 
tralafciano per brevità, ceflarono fpontaneamente dal farti. dir Nobili, e vollero, 
apprópriarfi il nome eh Popolari, voce, che importa altrimenti lignificato d' ignò- 
bili, oome alcuni hanno fappofto, ma bensì di Cittadini del Popolo, di Fautori: 
del Popolo, e di Difenfori del Popolo , dandone la fpiegazione aliai chiara Priicia,. 
no, che dice: Optimates font qui iefenàunt Senatore** fopuiaret qui defèndant Popv- 
ium % e per quella cagione introdottoli in Genova il color Popolare; 1 Capitani di 
libertà chiamaronfr ancora Difenfori del Popolo; titolo poi , che venne anco afr 
fumo dai medefimi Dogi, come fpecialmente fi. legge del poge Giorgio di quei? 
- \ da 
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fta Cafa, a qu*Ie s'intitolivi così: Georgius burnus Dei gratta Janttenfiim Dux & 
*V ovuli Deienfor • *,;•..«-' a : « . , 

Ma che gli Adorni quantunque Cittadini del Popolò, fonerò nondimeno chia- 
ri(Timi,e che di fatto (a ior nobiltà non amtnetca eccezione in contrario, pruova- 
fi primieramente coli' efempio di dué grandi , ed antichi Cfocelignaci di quelh 
Cala nella nobihùìma, ed Eroica Religione di S. Giovanni Gerofolimicano , € io- 
vanni, e Giannotto figliuoli l' uno dell'Adornino q. Gulielmi, o pure [come lo no- 
ta Agoftino Franzoni nel Tuo Albero Adorno J figliuolo di Pietro fratello del me- 
defimo Adornino, e 1' altro di Daniele Adorno figliuolo del primo Lanfranco, 
Che tali rimangon verificaci , il primo dagli atti di Teramo Magio 1 i Nocajo dell' 
anno 1381. ed il fecondo da ciò che n'accerta Giorgio Stella Cronifta delle cofe 
di Genova, che fotto l'anno 1365. lo nomina ex fratribus Hofpitalts Sondi foomtis 
Hterè/vtymttani , e per fratello di quel Gabriele , che fu poi Doge di Genova ; onde eflen- 
do pur vero, che per lo Statuto della Religione Gerofoltmitana fatto da Ugone 
Revello già Gran Maeftro di quella, che pure viveva intorno air anno 1260. non 
poflan riceverli nell'Ordine de' Cavalieri le non coloro, che fiano di nafeita no- 
bile, e eh' abbiano i Padri, e gli Avi pur nobili cosi d' Arme, come di Nome; 
ne viene per confeguenza , che Guglielmo Adorno q. Jacobi, Avolo di Giovan- 
ni, che fu Cavaliere, e che il Lanfranco padre di Daniele, il quale fu padre di 
Giannotto pur Cavaliere della medefima Religione, fuflero veramente, nobili» e 
(per ciò che riguarda l'antichità, e la chiarezza del fangue ) d'approvata, e finif- 
fima Nobiltà; ne deve dar* ombra , che nominandoli dallo Stella il Giannotto ex fra* 
tribù* Hofpitalts , porta inferirli, che il di lui grado fu ile pia torto d' Ofpi tali ere , 
che di vero Crocefignaco ,* imperocché Giacomo Bofio parte prima libro fecondo 
della fua Storia di Malta, fotto l'anno di Crilto 1118. dimoftra affai chiaramente, 
che quei Cavalieri fi dimandavano Ospitalieri per la ragione, che avendo eglino 
continuato in fin dal principio il piccolo efercizio della Santa Ofpi tal uà, quan- 
tunque andafiero a guerreggi.tr per la Fede contro i Nemici di Crifto , vennero ad 
acquiftarfi il Nome d' Ofpitalieri , e che con tal nome furon dalle nazioni per lun- 
go tempo chiamaci. Che poi ila vero, che Ugon* Revello Gran Maeftro » per ri- 
formare i collumi , e le priftine ufanze della fua Religione, e per dar miglior re- 
gola al buon governo della medefima,iftituiiVe di facco alcune Leggi, e Statuti pra- 
ticati anco in oggi; Veggafi il medefìmo Bofio al libro 17. parte leconda fol. 763. 
dell' Moria fuddetca , fotto l'anno 1278. io che non per altro ho voluto accennare, 
che per dar maggior prova di quanto ho già detto incorno alli due Cavalieri Cro- 
cei! guati di quella Cala , come de ' p rimi più-antichi in quella ampli(fima,e celeber- 
rima Religione. 

Provati in fecondo luogo la Nobiltà degli Adorni per le ricchezze , fregio il più 
valevole a far fpiccare la Nobiltà, infegnando i Doccori per la legge 3. C.de Corn- 
ine re. & Mercac. che nobili um appellatone (quoad Chi lem ffatutum) veniunt divites, e 
la ragione l'adduce per evidenza Andrea Tìraquello nel fudTraccaco de Nobilitate ; 
ove dice : Nobilitai enim sine divitiis fordefeit ; dove per lo contrario , al dir di Me- 
nochio , lo Splendore de' Nobili per divitias conferva tur ; imperocché dal pagamen- 
to, che facevano gli Adorni delle avarie, che erano anticamente la fpefa ordinaria 
della Repubblica, vedefi chiaramence, che trovandoli da principio la Famiglia A- 
dorna di vita in fei Capi di Cala , quelli per I' eftimo de' loro beni pagavano tal 
lo m ma, che al paragone degli altri Nobili fpiccavano facoltofiflìmi, e (per cosi 
dire) fuperiori ad ogni alerò. 

Provafi in cerzo luogo la Nobiltà degli Adorni dalle aderenze, parentele, ed ag- 
gregazioni allaCafa loro dolere Nobili, e qualificate Famiglie; provafi per l'Ope- 
re eroiche di canti loro cofpicui, e valorofi foggetei; provafi per le dignicà Magi- 
ftrali, Senatorie, e Dogali l'ottenute in Repubblica; provaG per i Feudi, de' quali 
vennero erandiofamence inveitici; per gli onori, e prerogative occenuce da' Princi- 
pi d'ai tini ma sfera; provafi per la lancici con che vifiero In quefta Nobiliflima Ca- 
la più degni Soggetti , per la pietà venerabili , e fpecialmente la gran Serafina del 
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Paradifo Donna Caterinetta figliuola di Giacomo Fiefco già Vice Re di Napoli, e 
Moglie di Giuliano Adorno di Giacomo nobilitTima Cittadino , e provali finalmen- 
te dalla force» che illuda 1 loro chiaridìrai poderi, nell'avere innehaco il loro in» 
elico tralcio Principesco , e Dogale, colla Cafa Bacca celeberrima nelle Città di Mi- 
lano, e Pavia» ed iiludniuma in cucco quel regio, e potentitfuno Stato, come gra- 
datamente anelerò nmoftrando. 

Per quelle ragioni , che tutte in progreflb fi daranno per provate , vedefi chiara* 
mente quanta abbiano potuca ingannarli il Padre Vincenzio CoroeeUi Conven- 
tuale di San Francefca nella fua Biblioteca Uni vedale del Mondo, e Lodovico 
More ri nei Tuo gran Dizionario Idoneo in. lingua Francete» i quali avendo iri 
qualche moda trattato di quella inGgne Famiglia» 1' hanno divulgata per Cala as- 
critta , cioè a dire per una delle Famiglie, che eflèndo popolare fu de aggregata ad 
una nobile, qua! fa le Pinella; quali che dall'edera altrove aggregata, avèlie in 
quel tempo acquiftaca la Nobiltà, e ciò (com'è verdi mi le) per non aver elfi Au- 
tori eliminati i tempi della non tanto antica attrizione di moki Adorni alla Cafa 
Pinella; onde per darne la dovuta ragione, premecca a notizia, che l'aggregazione 
degli Adorni a Pine Ili avvenne l' anno 1528, in vigore 4' una legge fatta in queir 
anno dalia Repubblica, per la quale venne ordinato, che ciafeun Cittadino ti do* 
vede aggregare ad una delle Famiglie, che in numera di 28. furon dalla medefi- 
ma legge preferi tee, con prenderne ancora» e ritenerne il cognome, moderata di- 
poi colla permidione a ciafcuna di ripigliare il Tuo proprio, e in tale occafione 
aggregarono alla Famiglia Pinella vena, e più Capi di quella nobiliflima Caia; me 
quelli Capi, tanto è vero, che non concorfero ad aggregarli a'Pinelli per la mo- 
tiva d'acquilhr nobiltà» come vanamence fuppoiera ilCoronclli ,e'l Moreri , che- 
quando ciò fecero , non avevan bifogno veruno di procacciarli la nobiltà da une 
Famiglia fua pan .eflèndo eertiilìmo, e fuora di dubbio, che nel tempo, in cui av- 
venne l' aggregatone di elfi alle Famiglia Pinella , la Caia Adorna aveva di mole* 
anni avanti aggregato afe fteifa altre pur nobili , e fegnalate Famiglie , cioè nel 1339. 
la Cala Chiavari in oceafione del matrimonio di Luigi da Chiavari con Simonine 
figliuoli di Lanfranco Adorno Juniore, nel 1384. la Cafa di Follato nella per fon a 
di Pietro, nel 1401. Le Caia Novella in per fon a di Leonardo; nel 141 6. la Cafa 
di Sanava nella pedona di Andrea, e nel 1475- quella di Sagimbene nella perfona» 
di Tornatalo; ed oltre a ciò la Cafa Adorna era di già nobiliflima, e molto po- 
tente, non folamence per ragion dell'origine,, e chiarezza di fangue , ma altresì 
per i Feudi , avendo quella da più Secoli avanti avuto Cavalieri Gerofolimicani ,1 
Anziani. e Dogi in Repubblica, Prelati, Guerrieri, ed uomini Santi in si gran nu- 
mero» e di qualità cosi nota, eh' era fuperfluo mendicare la nobiltà dalla Cafa Pi- 
nella, oda alerà delle 28* Famiglie prete ritte dalla Legge della Repubblica del 1528. 
e molta» più , che la Cala Pinella altra non era, che un aggregato di diverte Fami- 
glie, cioè Ardimenti» Dentuti» Embroni.Tiba, Luciani , e Conforti , le quali tut- 
te fi fecero cognominare Pinclli; onde in tal cafo fi dovrà dire, e concedere, che 
e dondoli gli Adorni fuddettr afericti alia Famiglia Pinella, faceifero quello per le 
fola olTervanza della medefì ma legge, e per l* efempio, che diedero loro tant? altre 
Cale della Città» che febbene nobilitarne, fi fecero aferivere, ed aggregare ad al- 
tre pur nobili «come fecero i-Malafpini ,i Carretti, i Clavefana.i Marocelli, i-Rolli 
di Riparo! o , gli Scorza» gli R ava fc inerì » gli Squarciane hi, i M onta Idi , i Venti» t 
Turca , i Carmandini » i Rovere, i Federici» i Re, i Nobili di Vezzana, ed altre 
intigni Famiglie di già nobili dì me così di (àngue» come di Feudi , eden do noti Ih - 
mo appretto le Idone, e negli Archivi , e fcriccure di Genova, che» la Cafa Malaf- 
pina ha dominato ampiamente così in Lunigiana, e Tofcana, che in Lombardia» 
Cienovefato . ed altre parti d'Italia, ed edere la nobiltà di quella grande,. ed in- 
clita Cafa delle più fine, ed efquifite d' Europa ; la Cafa del Carretto , e laClave- 
fana fona molto ben chiare per l'origine loro, e per i Feudi , che hanno già pof- 
feduti ; la Cafa Marocella fu Signora del luogo di Varugine in Riviera di Ponen- 
te, t Rodi di Riparola, oggidì Rivaroli eran de'Signori di Parma, gli Scorza, e i 
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Ravafchieri de* Conti di Lavagna co'Ficfchi, ed altri Condomini, gli Squarcian- 
chi Signori di Moncalero, di S. Remo, di Ceriano, e Tagliolo, i Montaldi ligno- 
reggiarono Gavi, c Montaldo, i Venti ebbero il dominio di Mentone, i Turca 
di Tornazza, i Camandnni d'una parte di Ferice,i Re furono Signori diPrafco, 
i Rovere di Sora, e d' Urbino, i Federici dell' ifola di Seftri, ed i Nobili di Vcz- 
zano di quella, ed altre Terre di Lunigiana, come di tuttociò attefta ampiamente 
il Senator Federico Federici nel fuo Scrutinio della Liguftica Nobiltà. £ pure co- 
sì potenti, e fegnalate Famiglie, d'origine antiche ,e ptr i Feudi cofpicue , febbe- 
ne a guil'a deli' Adorna concorfero ad aggregarli ad altre pur Nobili, come la Ma- 
la fp ma, la Re, la Clave lana, e la Rovere a Cala Doria, la Carretta alla Grilla, la 
Marocella, e la Riparola alla Marina, la Ravalchiera, e la Turca alla Videa, la 
Carmandina,c la Squarciarla alla Cigala, la Venta alla Cattanea, la Federici alla 
Centuriona, fa Moncalda alla Vivalda, la de Nobili di Vezzano alla Cibo, ed al- 
tre fimilmente ad altre infigni Famiglie; non per quello però meritavano il nome 
di popolari, ma di nobili, e nobilit i ne ne più, ne meno delle prime più antiche, 
Signorili, e Feudali, che col nome di Nobili avevanli appropriato il Governo del- 
la Repubblica; volendo in propolito Paolo Interiano, che l' aggregazione di que- 
lle Famiglie nobili ad altre pur nobili prende ile anco origine, cosi dall' eflerfi le 
mede fi ni e diminuite di numero, come per altre cagioni, e fpecialmente (come 
alcuni fuppongono) per mira, che avellerò d' acquietarli aderenze, e fare per effe 
maggior figura in Repubblica; nò quella aggregazione fu fatta altamente per no- 
bilitar quelle Cafe,chc elfendo veramente nobili, celiarono nelle rivoice della Re- 
pubblica di farli dir nobili, e che non curaron di impacciarli per nobili, poco, an- 
si nulla giovando, che un favio G faccia dir favio, quando la di lui fapienza è no- 
tiflima, ne v' abbisognano titoli per farla più nota; imperocché, come oflerva ii 
Ganducio,le 23. Famiglie di Genova, alle quali tane' altre fi fecero aferivere, non 
furono elette, perchè realmente fuflero più nobilito più antiche dell'altre, e mol- 
to meno, perchè cene Aero maggioranza di merito, o prelazione d'autorità nel Se- 
nato, ma lblamcnte, perchè in quel tempo avevano in Genova aperte più Cafe, 
e cinque almeno di lor parentado, e in confeguenza per effer più numerofe delle 
altre Ibernate in gran parte, sì per cagione del mal contagiofo, come per altri ac- 
cidenti; fu qual propofito parla aliai chiaro la legge della aggregazione, che dice: 
Ulos tantum in Nobìlium numero de fa- ibi volumus, quos public* Fama teBificitione tales 
effe cognovimus, qui in forum ordine meritò debeant computarti Legge in vero ut dilu- 
irà, e fanta, che venne con ottimo fine ordinata, e con prudentiflimo zelo intro- 
dotta, sì per rendere unite le Cafe, e gli animi de' Cittadini, sì parimente acciò 
la Nobiltà veterana accogliere con fraterna benevolenza la Nobiltà meno antica, 
e quella pofeia allettata dalla più (anta concordia, venule unitamente con quella 
a (labilire il buon governo della Città, il decoro del Principato, e la pace della 
Repubblica. 

• Ma di ciò , che fin' ora ho narrato, io bene mi perfuado, che quanto curiofa ap- 
parirà la materia agli amici del vero , altrettanto più rigorofa fìa per nafeerne la 
cenfura de' critici, e maflìmamente di coloro, che tengono per infallibile, che in 
Genova da principio altri Nobili non ù delTero, fe non coloro, che polledevano 
Feudi, e (circa ii Pubblico) quei lui amente (durante la Carica loro) che come 
privati in tempo del Governo Pretorio, furono in numero di otto alTegnati per 
affilienti del Podellà col nome di Nobili, in qual propofìto; vedendomi pur fotto 
gli occhi gli Annali di Genova di Oberto Foglietta, il quale Umilmente aflerifee, 
che la voce di Nobile in Genova, non avelie principio tra i privati, fe non dal 
tempo, che la Repubblica introdufle al proprio governo Podellà foreftieri, lo che 
avvenne circa l'anno della falute 1 190. e pretendendo i moderni, che non venirle 
abbracciata, e polla comunemente in pratica fe non dall'anno 1528. per l'aggre- 
gazione già detta . Io fopra quello, per farmi pruova all' aflùnto, e follencrne con 
fondamento il propofìto, m'appiglio a Federico Federici fcrutinatore diligentifiì- 
mo della Liguftica Nobiltà, e leggo appretto di quefto nobile, ed erudito Scritto- 
re, 
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re, che primi ancori del Governo Pretorio i Nobili Gcnove/i privati fpicgavaiiQ 
appretto gl'Iftoricij cflendo pur vero, che la Nobiltà Geno vele nata ne'fecoli più 
loncani, s'accrebbe notabilmente in occafione della guerra iacra del 1098. in ma- 
niera tale, che lotto di Gottifredo Buglione gran Capitano della Crifliana unii zia 
all'acqualo di Ger utile mine (fe non mentifeono le 1 Itone, e ipecial mente Giq- 
vanni Luxio Calaricano nei Tuo Epitome dell' 1 fiori a di Genova citato daGio Ci- 
bo Recco) moltiAìmi nobili, e valorofillimi Genovefi condotti da Guglielmo Em- 
briaco primo Ammiraglio della Repubblica» ebbero da Urbano li. Papa la Croce 
di Cavalieri, che loro animò a fortemente combattere, e a fuperare in quella ce- 
leberrima imprefà il nome, e la gloria di tutte l'altre Nazioni d' Europa, cq*\ af- 
fermando nel fuo libro delle Origini delle Famiglie di Genova il precitato Gsn» 
docio , ove parimente racconta, che Urbano fuddecco in quella occafione fu il pri- 
mo Principe, che (per quanto fi fàppia) creane Cavalieri di Croce, la quale (co* 
me egli, ed altri pur dicono) era di panno rotto Capra la fpalla finiftra, avendola 
primieramente conferita ad Ugone fratello di Filippo I. Re di Francia , e pofeia a 
Gottifredo figliuolo del Conte di Normandia; onde in propoli co il Cardinal Baro- 
nio ne'fuoi Annali Ecc leti attici, ed il Padre Giovainbacifta Riccioli Gefuita nella, 
fui Cronica Magna, trattando dell' Imprefa di Terra Samare della nobilitazione 
in quel tempo de' Cavalieri della Crociata, dicono, che gli altri valoroli Soggetti, 
i quali intervennero a quella l'aera, e memorabile fpedizione , vi furono: Ex Epi' 
fi api s AJemarus Vodienfis evinteti VcUanvorum Epifiopus, & Legai us Apoiiolicus , & G/t* 
lielmus Aurafii, fui primi Cr ne e fenati , alios eodem fiacre fitgno nobilitar uni , e da quei 
tempi in appretta Agoftino Giuitiniani, fcritcore ancor etto degli Annali di Ge- 
nova, parlando de' Nobili , che tra i privati apparivan per popolari , prima dell' u- 
nione tra i Cittadini accaduta 1' anno 15*8. e negli anni, che precedettero a quel» 
h , eran connumerate infra le Nobili , e ne fpecirìca , nominandole infino a venti , 
ma più d'ogni altro l'interiano, che fui principio della di lui Scoria , dice avere 
giudicato a propofito il nominare le antiche Famiglie di Genove riputate in gran 
parte per Nobili, e per I» elezione de' Confòli, e d' altri Magiftrati lupremi fpeci- 
ficate negli Annali della Città infino all' anno 12,50. nominandone anch'etto po- 
co me a di dugenco, le quali poi per le civili difeordie, rimanendo la Nobiltà di- 
battuta, prefera per elezione il farli dir Popolari; ficchè in Genova cranvi Ne bi- 
li anco tra le Famiglie private, prima, e dòpo del governo Pretoria avanti della 
unione, ed il pretender di veramente , farebbe un volere impugnare la verità co* 
nofeiuca, e crarigger nei vivo il decoro civile della Repubblica, mentre fi verreb- 
be ad ofeurar lo lplendore di canee iiluftri, benché private Famiglie* che nobilif- 
lime in facci fi fon date a conofeere non folo in Genova, ma in ogni pane del 
Mondo , e per origine , e per farti memorabilimmi fuperiori alla chiarezza de' fecoli . 

Non fi niega , che nel bollore delle turbolenze Civili non s' avanzeiìero a'pub* 
Mici Magi (traci l'oggetti interiori di condizione a quelle principali Famiglie , che 
fole a principio ave vanii appropriato il nome di Nobile ; ma considerata la tirava- 
ganza di quei corbidi fecoli» quantunque tra leCafe private alcuni Nobili fi fp ac- 
culerò per Popolari, o prendetìero pei? loro politica a far figura di Popolari , non 
per quello celarono d' efl'er Nobili, nè degradarono di nobiltà, perchè nobilita- 
ti da orìgine , e più per fatti , ed azioni eroiche uguali alla lo r qualità , che per 1* 
urbanità del governo, adeguavano in nobiltà i più nobili, ed erano nobilillimi; 
anzi febbene (perciò che riguarda l'ordine pubblico) non fi può dire, che in 
Genova vi fu ile in quel tempo dittinztone di nobiltà da feudale a privata ; pn vara- 
mente però v'erano i nobili, e quelli pubblieainence partecipavano del Governo 
medefìmo, il quale febben popolare, cioè mifto di Ciccadini feudali, e di Cittadi- 
ni del Popolo, e cale colticuuo da Simon fioccane gr a primo Dogo della Repubbli- 
ca eflendo nulladimeno libera, ed aObluco.e che aveva del Principefco,e del Si- 
gnorile, veniva per confeguenza ad efler Governa nobile v ben d, mutuandola nel 
tuo libro de digniraceReipublice Paolo Bacifta Borgo, ove dice navone Po- 

pnlus magna àgnime prtfulget *quoi mi ipfiu Imperlimi b*b«u>fibi/k Pxiuceps, ptfh 
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amnìa, qu* funt re/èrvatd Prìncipi* & in fm territorio eam babeat poteflètcm quam in 
nniverjò Imperio kabet Imperatori In fummo lìber Populus eft totani cominens, ejttfqtte 
Ref'publica Jpecimen exbibet Roman* % Che ciò lìa vero , vcggafi come in quei tempi , 
ed anco ne' più lontini dalle ftraniere Potenze veniva trattalo il Pubblico Genove- 
fe; e troverafli, che Califto II. ed Eugenio III. Papi, Corrado III. ed Enrico V. 
Imperatori Romani, i Re di Francia « e Giovanni Comneno Imperatore de' Greci 
l'onorarono coi titolo di gloriola, nel 1154* Adriano HI. chiamò la Città di Ge- 
nova per Città gloriofa, inclita, e potenti u*ìraa, eflendo il titolo d'inclito ne' fe- 
coli meno lontani (tato attribuito da Francefco Petrarca al Re di Sicilia, e da'Ge- 
novefi a Pietro Re di Gerufajemme, e di Cipro l'anno 1364. allorquando l'in- 
feudarono di quel Regno; onde come di titolo nobiluomo , le ne valfe Angelo de 
Ubaldis infignc Dottore, chiamando il Doge di Genova inciytum, et illu/trem, e 
Giano Re di Cipro chiamò il Comune di Genova col titolo d'inclito, ed ora d' 
eccelso» che fuona lo fteflo, che quello d'cccel lenti Ai mo; onde con titoli cosi de- 
corofi, non ha del confonante, che i Principi di quel tempo avellerò voluto ono- 
rare il Popolo d'una Repubblica, che fufle Hata compofta di Soggetti non nobili; 
• e per pallate anco al privato; leggali la Invellitura di Scio fatta l'anno 136*;. da 
Giovanni Paleologo Imperatore di Coftantinopoli ad alcuni Nobili Genovdì, fra 
i quali Pietro di Kecanello, Genero di Gabbriello Adorno, che pofeia fu Doge» 
e vedrà Hi anco per quefta, che gì' Inveititi di queir Ilo la celeberrima eran pur no- 
bili, e per tale chiamati nell'Imperiale Diploma, che dice: Cum apparuerint Nobi- 
le* Viri Genuenjis Dominus Joannes Oliveriut , Dominus Raphael de Fumetto, & Domi- 
ftus Petrus RecaneUus redi, & boni, e poco dopo; Cum profeti Viri Nobiles requìjì- 
verini ; e chi volgerà ben 1' I Itone, e quelle maflime di Giorgio Stella nobile, e 
veritiero Scrittore, ritroverà, che Simone Boccanegra primo Doge di Genova» 
quantunque cleggefle di farfi dir Popolare , e che come tale fufle (tato acclamato 
per Abate del Popolo, fu nondimeno di Caia nobile, e molto avanzata di grado: 
Cum ij 4e Domo fua (dice Io Stella) Major -is ejjènt gradusquam ij, qui siatuebantur Ab- 
itata. La Cafa di Mona fu Popolare, e ciò non ottante Giovanni di Morta, che 
nel 1345. fu Doge di Genova, viene dal medefimo Stella celebrato per Nobile: 
Confiìtutus erat 2)ux Jantt* Nobilis Joannes de CMurtw, la Famiglia Guana fu Popo- 
lare ancor efla, e pure dal Federici nel fuo Scrutinio delia Liguftica Nobiltà, il 
nomina: Joannes de Goano mult* nobilitatis, & potenti* Vir\ e per nobili fi mi Imen- 
eo chiamane molti altri Patrizj fautori del Popolo , i quali panavano per Popolari , 
• pure eran Nobili ; ma per darne altre prove Giulio Pallavicino nobiliflìmoGe- 
novefe , il quale aflat bene ha ferino egli ancora , e compilati in fpaziofo volume 
gli Annali medefimi de'fuoi Geno veli , non folamente nomina alcuni Popolari, 
o fi ano Cittadini del Popolo, col titolo di Nobili, ma allega altresì l'è lem pio an- 
tichiflimo d'aferivere Cittadini ftranieri, ed aggregarli alla Nobiltà di pili di tre 
fecoli prima della Legge del 1528. e della formula, che fuol praticarli del libro 
d'oro, perchè infino dell'Anno 1195. afferma edere flato fatto Nobile Genovcfe 
un Cittadino di Pifa, per una Reliquia della vera Croce di Criflo, donata da eflb 
alla Chiefa Maggiore di S. Lorenzo ; e finalmente Antonio Roccatagliata , il quale 
fpefe gran tempo nel rintracciare da' pubblici Archivi tutte quelle notizie, che 
puotc ritrovare appartenenti alla Patria, e che quanto ne ritrovò, reflrinfe in com- 
pendio in quattro grandi, e fpaziofi volumi, i quali fegnati col di lui nome con- 
iervanfi manofcritti nei 1' Archivio fegreto della Repubblica , conferma egli anco- 
ra l'ufanza dell' aferizione prima della Legge del 1528. atteflando in particolare, 
che a' 15. Giugno dell' anno 1487. fu dato il privilegio di Civiltà a Francefcotto 
Parenti) celli di Sarzana, ed a' fuoi difeendenti in perpetuo col titolo di Nobile; 
fìcchè dunque la Città di Genova prima, e dopo del Governo Pretorio, e avanti 
dell'unione del 1528. fuora de' nobili Feudatari, aveva privatamente altri nobili 
del corpo civile, e per confeguenza il nome di Nobile ( quantunque non pratica- 
to generalmente da' Nobili fe non dopo la Legge dell' unione) era giù in edere fra ì 
Cittadini, abbenchè fuflero inferiori di nome a' Feudali, o fia ai nobili di domi- 
nio Feudale. . Ma 
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Ma per venire agli Adorni, e per moftrare con le prove, che realmente fu fo- 
ro nobiliflimi, e d'antichifiimo luftro,- veggafi in primo luogo Oberto Foglietta 
nella prima impresone de' Tuoi Elogi Chrorum Dgttrttm ftampaca in Roma nel 157 
ove trattando di Raffaelle Adorno fegnalatiifimo di quefta Cafa, e che pofcia fa 
Doge , chiama la ftirpe fua nobili in ma : Raphael tAdurnus, qui ad perpetuimi clarijjì* 
vi £ genti s fuacivilium rerum decus beli team quoque laudem adjunxit . Lo fteflo Fogliet- 
ta celebrando due Giorgi della medefiraa Famiglia ; quello cioè, che nel 141 j. per- 
venne al Dogato, e l'altro, che nella nobiliflìma, ed eroica Religione di S. Gio- 
vanni Gerofolimicano fu Cavaliere .parlando del primo nel libro nono de i fnot 
Annali, dice, che lo rendevano gratimmo al Popolo, la nobiltà del fangue, le gran 
ricchezze, le amicizie, e favori d'Uomini grandi, e potenti: commenda font eum in 
vulgus [ dice 1* Iftorico ] multa oc magna in illum Fortuna, & animi congefla bona ; eia* 
rum Genus , affluente s diviti** prepotenti um bominum amicitia* oc fludia; del fecondo 
poi fi i piega ne' fuoi E log) con dire : Nec pratereundus nobis fuit Georgius Adurntts , 
quem JHiero/òfymitana Inftituta ippm quoque profeffum , non minus con/pecJa virtus , quam 
clarum Genus t liuti rat , e al libro un decimo de' fuoi Annali predetti , chiama chiarif- 
finte le due Famiglie Adorna* e Frego/i, con attediare, che /òpra le loro ricchezze, e 
potenza fi fofleneva t onore del Popolo. Pietro Oefcenzi Romano nella fua Corona 
della Italica Nobiltà, e Francefco Zazzera nella Storia de'Ravafchieri.efaltanogli 
Adorni col nome di Principi, ed Agoftino di q iteti a Cafa per uno di quelli . Bonifazio 
Marchefe di Monferrato nella Inveftitura del Caftelletto Val d' Orba confermata 
ad Agoftino medefimo, ed a Giovanni Adorno di lui fratello, figliuoli di Raffael- 
le, Tanno 148^. ufa quelle parole: Praf'atus Marchio Bonifacius conftderans quoque 
immenfam * & bareditariam fidem * <T devotionem pradiclorum Auguflini * & Joannis fra- 
trum de Aiurnis , fuorumque ^Antecefibrum verfus illuflrem Domum fuam Monti sferra* 
ti* Generofitatemque magnifica* & clariffima Domus Aduma, oc demum infinita ac utr- 
li (/ima fervi ita prò confervatione, & ex al lattone illuBris flatus fui Monti sferrati exhibita, 
&c. Ferdinando Re di Sicilia, e di Gerufalemme nella Inveftitura del Contado di 
Renda, ed altri luoghi in Calabria, fatta da eflo a'medeftrai fratelli Adorni a' i$. 
Dicembre dell'anno 1445. ne parla in quefta maniera, cioè: fané memoria repeten- 
te s grata, grandi a, utili a , & memoratu digna fervitia praflita per illuflrem, & clarìfii- 
marn Familiam Adurnam. Nella Inveftitura d'Ovada, e d'ambe le Ville di Rottiglie- 
ne, fatta a' 24. Novembre 1488. da Galeazzo Vifconte Duca di Milano, parimen- 
te a' medefimi fratelli; la Cafa Adorna fpicca per antichi (lima, e per fempre fecon- 
da d' Uomini intigni , ed illuftri : Adumorum Gens vetuM/fima , Vìris antplifftmis prò* 
pè innumerabilibfts perpetuis temporibus fior uh , qui Inter primiores Liguftica Ora fem- 
per bah ni I II u tiri fimo s Mediokni Duces, perpetua fide , fummoque fludio coluerunt . Ga , 
leazzo Maria Sforza Principe pur di Milano in una Patente decorofirììma conce- 
duta per elfo ad Agoftino Adorno uno de' medefimi fratelli, ove per anni dieci lo 
elegge in Ducale Governatore di Genova, annumera la Cafa Adorna intcr pracla- 
rat Italia Fami Ha s, qua aut honorum amplijfimorum digni tate, aut rerum geffarum glo- 
ria celebrarci ur ; e Lodovico Maria Sforza nella confermazione del Governo me- 
defimo fatta in perfona dello fteflo Agoftino fotto il di primo Giugno del 1495. 
k> nomina per Cavaliere, e per uomo di virtù, e fa mo Ultimo : Mognificus, & pra- 
fians Eaues Z). AuguHinus Adurntts * Vsr non Genua folum , fed tota Italia virtute pro- 
pria, & Majorumfuorum gloria celeberrimi. Nella Inveftitura di Caftelletto in Val 
d'Orba de' 4 Settembre 1417. fatta da Teodoro Marchefe di Monferrato a Carlo 
Adorno q. Adurnini,e per eflo a Teramo Adorno q. Antoniotti di lui Zio, e Tu- 
tore, fp ice ano gl'Invertiti, e i loro Progenitori per nobili, per magnifici, e pere- 
gregj : Vir nobilis, & egregius Tberamus Adttmus filius q. magnifici Viri Domini Anto- 
niotti cAdurni , fuo , & tutorio nomine nobilis Caroli Adumifilii nunc q. nobilis xsfdar- 
TiiniAdumi. Maria umilmente di Chatillon, o fiaBIois cadetta di Carlo di Chatil- 
lon , e di Giovanna di Brettagna, la quale fu moglie di Luigi I. d' Angiò Re di- 
Napoli, come Tutrice di Luigi II. d' Angiò Re delle due Sicilie, d'Aragona, e' 
dì Gerufalemme nella Inveftitura di Pigna, e Rocchetta, fatta l'anno 1389. net 

...... B 1 Con- 
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Contado di Vintimi glia , a favore di Cartolano Adorno- figliuolo del Doga Anto- 
jnotto di quella inligne Famiglia, chiama ancor eli* per nobile il medJimo lu- 
llofano, con altri titoli decoròli d' eccellente , e di magnifico al Padije, come djj. 
le parole del Diploma, che dicono; Attendenti s <tfeai<mewfi*term % quattri votfnmj 
& Regis nati no/tri majeBatem gerit vere eminens , & magntfìcus Autonmtus Adunili? 
JJux Janu£ , &c. quoque per mbikm Juvenem Cbrijtapboriw ejus nutum , di fu 'Regis tur 
ti noflri fecundum Cambellanum Jperamus impendi , &c. e finalmente Lodovico Man* 
Sforza già detto, Principe, e Signore di Milano nella infeudatone del Borgo m- 
iìgne di Sale in vicinanza del jro , fatta per efb a' io. Novembre dell'anno 144» 
afFranchecta moglie d' Agp(linp, e ad Eleonora moglie di Giovanni fratelli Ad©*- 
ni fuddetti, loda la Stirpe Adorna per nobUunina: Adurmrum clarijfimum Genwe, c 
gli Uomini della medeumai Viros multiplici vertute, belio, togaqiu in/ignes. 

Ora da quelle pruove, per Ianni a principio dell'ordine, con cui mi fono pre- 
fitta la delcn /.ione di quella fegnalatilliraa Caia, e delie cagioni, che pur (ì inolia- 
lo ad ingrandirla, dico, che AQORNO BARISSON, che altri fcrivono Bau>u»- 
son, primiero il) pi te della medeiima, il quale ( fecondo .l'Albero della Famiglia de- 
l'eri tto da Agoftino Franzone ) fi dà pel primo; infine* dall'anno 1240. ebbe di le 
più figliuoli , e nipoti; imperocché dagli atti di Simone Falcono, e di Giovanni, 
c Simone di Prè, fi verificano per figliuoli di elio AMICO, LANFRANCO, 
GIACOMO, c NICCOLO', a' quali (come già dilli) altri v'aggiungono un al- 
tro ADORNO, e BERNARDINO, o Ha BERTOLINO, nominato in Bonvaf- 
fal. de Major, citato dal Federici fotta l'anno iayp. ma il Lanfranco tra quelli, 
ed il Giacomo di lui fratello ( che per figliuoli del primo Adorno li verifica; aiv» 
cora da' rogiti di Agoftino da Seftri dell'anno 1104. e per abitante in Foueilp nel- 
la Cala dei Padre dagli Atti d' Ingiberto da Nervi del 1275. ) propagarono la loro 
ftirpe, e furono autori di nobili ili mi tralci, come vedremo in appretta 

Per appigliarmi dunque alla Genealogia di quelli, e premettendo a notizia l'ori- 
gine delle rivolte d' Italia, che a' tempi del pruno Lanfranco di quello l'angue , in- 
forfero a funeraria, dico che l'anno 1143. eflendo (lato affusto al Romano Pon- 
tificato Sinibaldo Cardinale del Fiefco nobiliifioio Genovefe, col nome d* Inno-» 
cenzio IV. e trovandoli egli da Federigo Ih Imperatore gravemente perfeguitatoi 
e ridotto in angurie; la Repubblica di Genova, la quale fu fempre palfima verta 
la Santa Sede, ed i Romani Pontefici, fpedì un Armata marittima a levare il Pon- 
tefice, e dal Porto di Civitavecchia lo fece trafportare ia Francia, dove nella Cit- 
tà di Lione, avendo egli tenuto quel fi molo Concilio, che Lione fe fu detto, lo 
Imperator Federigo venne in quelta privato della dignità Imperiale, e quindi eb- 
bero origine le già famofe, e crudeli fazioni de' Guelfi, e de' Ghibellini , gli uni 
feguaci di Federigo, e gli altri del Romano Pontefice; onde i Geno veli , tirati an- 
cor efJi da quel dettino , che poi funeftò intieramente l'Italia; venuti fra loro ia 
difeordia, ed aborrendo i Nobili privati la prepotenza di quei maggiorafcht , che 
foli tra loro avevano* appropriato il nome di Nobili, ed il governo della Repubbli- 
ca, fomentarono fediziofe rivoluzioni, accendendo Dna guerra civile infra i bol- 
lori delle fazioni fuddette, le quali poi appicciateli in Genova fotto nomi divedi, 
e in ultimo fpecialmente fotto quello di Adorni, e Fregoli, diedero campo a que- 
lla infìgne Famiglia di maggiormente ingrandirli, e divenir più potente. 

Nello (concerto di tali accidenti, avvenne in frattanto , che follevatofi I' anno 
IZ57. il Popolo Genovefe contro del Podellà, che fortiva d'Ufizio , e radunatoli & 
parlamento fi prefe per capo Guglielmo Boccaoegra uomo lagace, e ben veduto 
da' Cittadini, acciò unitamente con un Senato d'Anziani, grado allora primario» 
e che era lo Aedo, che il Senatorio odierno, prenderlo a dirigere il Pubblico; lo 
che vedendo gli Adorni, e fatti defiderofi d'incominciare a godere degli onori, e 
cariche della Repubblica, accoftaronfi al partito del Popolo, e al nuovo governo 
della Città; onde l'anno udì. fattali dal Pubblico un elezione d'Anziani» venne 
eietto fra quelli il già detto Lanfranco figliuolo del primo Adorno, come diano* 
Orano Federico Federici nelle fue Note delle Famiglie di Genova, lettera A. in 

Ador- 
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Adorni, e Domenico Piaggio di Giovambatifta q. Jo: Andre», Nottjo Colkgiato 
di Genova , insigne, ed erudito Antiquario- rielle MerGenealogic.defla Patria ,t*c- 
coJtè da erto con éfattiflìma diligenza da' Rogiti di 5. Giorgio , ed altre (catture di 
BibliottcW, ed Archivj , cosi del pubfefico-,«he del p«vato> di mòdo tale, che la 
Famiglia Adorna rifila perfona di Lanfranco, avendo inOno. dajl' anno iao*i. inco- 
minciato a godere de' primi gradi delia Repubblica in concorrenza d'altri nobili 
Cittadini ; anco per quefto riguardo doveva infin da qoel tempo confiderarfì per 
nobile, e [feudo pur vero, fecondo i Dottori , che nobile s veni uni "etiam quóàfl onera 
impone n da , & admiUknem ad ordine* . ~ . 

In sfera adunque di Cittadino de l> Popolo, benché nobile,, avendo Lanfranco 
Adorno veftita dell' Anzianata U Toga, e meno piede in Senato, incomindò da 
fe primo ad illradarvnel Governo la pofterità della Cafa r la quale , al riferire del 
Padre Coronelli nella citata .fua Biblioteca, nulla cedendo alle più illuftri di Geno- 
va, da più di «e. {«coli è divenuta feconda d'uomini così grandi, e cofpicui, che 
qucfti pofeia prelero a gareggiare infra loro par ben fegnalarfi nel fervizip della 
Repubblica. . < 

Da quefto Lanfranco dalli per derivata la linda di tute? gli Adorni,, che fcno al 
libro della Nobiltà Genove te, e da Giacomo di lui fratello , proviene il ramo de' 
Principi Adorni, che eftintofi poi nella perfona di Barnaba Cefare, ultimo di que. 
fta linea, panarono i feudi, e l'eredita; della Cafa in Maddalena di lui fortlla, la 
quale maritataC col Marchefe Luigi Botta nobiliflimo Milanefe in Pavia, inneftò 



nella Cafa di quefto U nome, ed il (àngue Adorno, come vedrafli in progreflb. 

Ma prima d' appigliarmi al Ramo di Giacomo, e per procedere colla chiarezza 
poftibile nella Genealogia di quella infigne Famiglia, reputo a buona regola il ren- 
der primieramente gi uftificata la Linea di Lanfranco, con fpeciàcarne gradata- 
mente le discendenze, per rendermi pofeia a nuovo filo d' Xftoria per liquidare 
gli altri Rami. 
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Lanfranco adunque fu autore di feliciflìrna prole , ed ebbe più figli : FARA VEL- 
LO (come attella il Franzoni nell'Albero Adorno) GASPARE, DANIELE, ed 
un alerò LANFRANCO, e Umilmente una figlia di nome PIERINA, la quale 
(come apparifee dagli Atti di Bartolommco Forn fotto l'anno 1164. e come dal 
Federici nelle fue Note Alfabetiche delle Famiglie di Genova) fi maritò con O- 
beno d' Alba ro, figliuolo di Armano Cittadino Genovefe di nafeita onorati (lima , 
per aver la fua Cala avuto in quel fecolo due Anziani, 1* uno de" quali nell'anno 
1158. fu Pafquale d'Albaro, e l'altro nel 1 adi. Giovannino o? Albaro,il quale fo- 
derine onorevolmente quel grado in compagnia del medefimo Lanfranco, e d'al- 
tri antichi, e nobili Cittadini . 

De'mafchi fuddetti di Lanfranco, il Faravello, Gafpero, e Daniele, fi verifica- 
no dall'Albero Adorno nell'Archivio Marchionale di Silvano, ove fi citano due 
pubblici Documenti , uno del 1274. e l'alerò del 1282. in atti di Gabbrielle di Lan- 
gafeo Notajo, ed il Lanfranco dagli atti di Simone Vatacio del 1274. 

Di quelli quattro fratelli, il Faravello fu uomo ricchifiìmo , il quale (ficcome at- 
telU Marco Aurelio de Rodi nella di lui Cronologia intorno alle nobili Famiglie 
di Genova) sborsò confiderabili fomme agli Spinoli, ed a' Grimaldi per ricupera- 
re le Cafe loro in tempo, che dimoravano fuorufeiti dalla Città l'anno 13 10. e ge- 
nerò (fecondo l'Albero Adorno d* Affollino Franzoni) BALDASSARRE , e ME- 
LIADIXE Capitano valorofilfimo , il quale fu a parte dell' imprefa di Scio, fatta 
dall'armi della Repubblica l'anno 1345. ove (per accertato di Marco Aurelio de 
Rofli) intervenne con una propria Galera, armata, guidata, e foftenutaa fue fpe- 
fe , da che fi prova ciò che ditti a principio, che gii Uomini di quella infigne Fa- 
miglia erano difatto ricchi (fimi; imperocché una Galera in quei tempi, dice lo 
Stella ne' fuoi Annali di Genova fotto 1' anno fuddetto 1345. che valebat libra* fi- 
ptem mille prò quolibet, dovendoli le lire intender di Genovine, com* egli pure lo 
fpecifka lotto l'anno 13 21. trattando d'una Galera Doria,e dice in propofito delle 
Galere, che ufavano allora, che l' Imperatore de' Greci 1' anno 1379. babebat Ga- 
leoni unum armatmremis tribut prò fingalo /canno, &bominibus tricentis, aut pluribus; 
di modo tale, che l'armamento in quei tempi d'una Galera, non fi farebbe po- 
tuto mai fare, fe non da perfona potente, tacoltofiflima, e di gran forza, e lo- 
quela , com'erano veramente gli Adorni. 

La moglie di Me li aduce, fu Luchina figliuola di Dagnano, o per dir meglio di 
Damiano Lercano Patrizio nobilifiimo,corae fi prova dal .Cartulario 11. inS. Gior- 

fio n. 1. col. i.e da fcrittura del 1352. in libro B.c. 182. n.97. citati da Domenico 
iaggio ne' fuoi Rami Genealogici di quella Cafa; e quindi ne nacque DAMIA- 
NO padre di LIMBANIA, e un altro FARAVELLO, che tale fi verifica dall'Al- 
bero Adorno, ove fi cita un Iftrumento del 1345. in atti di Tommafo Cai ano va, 
e dal libro B> c. 182. n. 9. citato da Piaggio, ove apparifee per erede del Padre. 
La di lui moglie fu Caterina, così nominata da compra in S. Giorgio del 1 35 1. 
allegata nelle fue Note da Federico Federici, fenza fp legarne il cognome, e non 
ebbe fe non una figlia per nome CH1ARETTA, come in Cartulario Pafquje pur 
in San Giorgio del 1370. citato dal medefimo Federici, e dal Cartulario 11. n. r. 
col. 4- ne' Rami Adorni di Piaggio . 

Lanfranco Juniore figliuolo del primo Lanfranco, e Zio di Meliaduce, attedi 
nelle fue Note il Federici , aver avuta per moglie Anguinetta figliuola di Arrigo 
Benvica Cittadino onorevole, e facoltofo, come dagli atti di Simone Vatacio nel- 
V Archivio Capitolare di S. Lorenzo di Genova in carta di Dote del 1274. dal qual 
Matrimonio ebbe Lanfranco tre figli, MELCHIORRE, ODOARDO, che fi ve- 
rifìcan per fratelli, e per figliuoli del medefimo Lanfranco dagli atti di Ugolino di 
Cerrinodel 1319. LANFRANCHINO da documenti in Cartulario Vafqu* in San 
Giorgio, ed in compra del 1370. e 1386". e SIMONINA da carta pure in S.Gior- 
gio del 1339. come di tutti quell'atti apparifee appreso il Federici nelle fue No- 
te; e quella Simon ina, fu moglie di Luigi di Chiavari, uomo onorato, e civi- 
le, come dal Federici medefimo. 

II 
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Il Melchiorre , ciu: per figliuolo di Lanfranco, fi prova ancora da Documento 
jjc'jl. Gennaro 1358. notato da Piaggio ,. per cui «gU vende duas Damo in contrita 
Santi* Ag*e*ti*cai\i da un aunofipriua di quella Cafa nell'Archivio Marchionale 
di Silvano, aver avuto in governo dalla Repubblica la Valle di Poicevera, col ti. 
-Colo di Fodefla , Carica ragguardevole, per la vicinanza della Città, e per edere uni 
.delle tre principali Patevcrie del Dominio Lignifico, iftituite con piena Giurisdi- 
'/jonc , cosi nel civile , come nel criminale, nella qua! Carica fi diportò egli si be- 
ne » e con tanca equità , c iodezza di mainine, che n ebbe applaulì dal Popolo, e 
lodi dalia Repubblica . 

. Quello Melchiorre fu padre <T ANGELINO, & quale fu uno de* Capitani Pre» 
cor uni alla culìodia dd Palazzo del Doge , aulente con A gotti no Adorno, tigli uo- 
Jo di Gabbnc Ile l'anno 13Ó&. e Ci verifica per figliuolo di Melchiorre, da pubblico 
Documento in acu di Benvenuto oraceli 1 dd 1371. come dall'Albero Adorno. 

Gafparc altro -.figliuolo del primo Lanfranco, efreeello di Daniele del primo Ha- 
«avello, e del fecondo Lanfranco , artella il federi ci , aver avuta per moglie Tom- 
juasima. citandone i Documenti in £. Giorgio in compra 'Vocis del 1345. e 1348. 
lenza fpiegame il cognome. , 

Da quefto Matrimonio ne, derivarono idue figlie» una delle quali fu SOBRANA, 
ia quale nel 1308. fu moglie di Giovanni Boccaccio q. Caroli . nomo nobile, e di 
facoltofa Famiglia, che aveva pur di grado in Repubblica, c della quale mimo del- 
l' anno 125&L rilplendè in Senato nei numero degli Anziani un altro Giovanni* 
L'altra fu LUANA , che in pi ime nozze fu moglie di Bartolo m uro , fratello di 
Simone Boccancgra , primo Doge di Genova , od in fecondo matrimonio di Gio- 
«tanni Boccaccio q. GuUcUai, come dagli atti di Niccolo di Saulo. fotto l'anno 
4348. citati dal federici, e da Piaggio, il quale ave', tuoi Rami Genealogici Ador- 
ai , da per figliuolo ili Gafparc ancora un GIOVANNI* e lo nota come cosi no- 
minato in una colonna della madre in S. Giorgio. :Ma quanto onorevole fu il pa- 
rentado di Cala Adorna con q netta Famiglia , altrettanto più commendabile è il 
primo colla Cai» deBoccanegri, Famiglia -ancor «fa fautrice del Popolo, ma no- 
-bihiliroa in Genova, e principale tra le più ilLuftri .ed antiche del corpo civile dal» 
la Città; imperocché è cola innegabile .che lenza una gran forza, e potenza ( qua- 
lità, che non hanno per fonti fe non la ricchezza, e'1 valore) il Doge Simona 
oon sverebbe potuto fòpravanzare , in pochi anni, raut' altre nobili, « podenofe 
•Famiglie, che lo v Tarlavano a Genova, con edere il primo ad introdur nella Patria 
da Dogai dignità i ne i Egidio ili lui- fratello* avanzarli a tal' auge nella Corte Rea- 
le di Cartiglia , d' effer fatto Ammiraglio di quella Corona, c per le vittorie ripor- 
tate da elio contro de' Mori , vederli rimunerato dal Re di molte Terre, e C allei - 
Ji , fouedute anco in oggi da' nobili III mi fuoi Discendenti, annoverati fra princi- 
pali della Spagna. e chiari colà per lo Contado di Palma fra Cartiglia, e Cordova. 

Il Baroolommeo poi fratello del Doge Simone , e Genero , come fi è detto , di 
Gafpare Adorno , ebbe gradi eoa! onorevoli nella Repubblica , che nel 1 356. venne 
eletto per Capitano della lega contro de' fuorusciti» ed in appretì'o Ambafciadore 
per due voice a Guglielmo Marchefe di Monferrato, a cui ebbe l'onore di aver 
tenuto a battefimo un figlio a nome del Doge di lui fratello; Capi uno altresì dell' 
Armi del medefimo Doge, e per Agnefe di lui figliuola, fuocero di Corrado Mar- 
chete del Carretto . 

Chiarificata la difcendcnza del fecondo Lanfranco , e di Gafpare fratelli Ador- 
ili q. Laofranchi q. Adurni, vengo al ramo di Daniele, figliuolo anch' eflo del pri- 
ma Lanfranco, e fratello di Lanfranco fecondo, di Gafpare, e del primo Bara- 
vello. 

DANIELE adunque ( per ciò , che n' attefta nerle fue note il Federici ) fu due 
votee ammogliato; prima con Salvagia , che tal fi verifica da fcrittura in S. Giorgio 
in compra Salii del 1345. e in feconde nozze con M 1 metta , che fi Specifica pari- 
meaceda fcrittura in San Giorgio fegnaca V. ma fenza cognome, e da iivllrumen^ 
to di vendita d' una fua Cala in Lavagna, fatta da elfo, « da GabbàeJift, e Gian- 
notto 
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notto fuoi figli Adorni q. Danielis, a. Guglielma di Rivarolo, in luogo chiamata 
Fabbrica, li 30. Dicembre 1359-. in atti dì Pietra, del k Grotta Notaio» e final- 
mente dal Teftamento del medelima Daniele de* 17. Giugno 1 347. in atti di Giro* 
lamo Labaino, ove nomina efla Mainetta fua moglie, l folca fua foreila» Moglie di 
Barculommeo O ter amarino, i figliuoli, e le figlie . 

Da quefti matrimoni , ebbe Daniele tre figli GALEOTTO* GABBRI ELLE , 6 
Gì ANNOTTO, a' quali il Franzoni nel Tuo Albero Adorno, vi aggiunge per fra- 
tello un Luchino, che Vicario del Papa, e Vefcovo di Fani» gotta nel Regno di Ci- 
pro, ed altri un Giacinto» a fia Fra Giacinto detta ancora Giovanni, ma fera.' al* 
tre prove - 

Che il Galeotto Fu He figliuolo di Daniele 4 e fratello di Gabbrielle , fi prova dagli 
atti di Tommafo. Cafanova dell'anno 1339.0 43-. citati dal Federici , da compra ir» 
S. Giorgia del 13 <i. e da altri Ittrumen ti dal 1375. in 1418. negli atti di Antodio 
Credenza dandoli per figliuolo di quello un ANTONIO detto altrimenti A mo- 
ni otto, come da rogito in compra del 1356. citato dal Federici, ed è quello, che 
prima deiranno 1374. fu Vicario per la Repubblica nella Riviera Ligustica Orien- 
tale, a cui fpettava la direzione, e governa di tutti quei Popoli eoa pieniffima 
autor iti. 

Il Gabbrielle, ohe fuflè ancora elio di Daniele, fi verifica dagli atti del Cafano- 
va fu d detto, del 1339. come dall'Albero Adorno, e da' medelimidel 1343.. citati 
dal Federici nelle fue Note., ove lo dice q. Danielis; ma ciò non ottante *confon- 
donfi quivi notabilmente infra loro i Genealogifti di quefta Cafa; alar» volendo»» 
che quello Gabbrielle, il quale fu poi Doge, tulle figliuolo di Giacomo Adorno 
del già Adbrnma q. Jacobi , e come tale vedeli appunto deferirlo nel L' A : he ro A- 
dorna di Agoftmo Franzoni-, ed altri, che fufle figliuolo del Daniele q. LanfrahJ 
ci, come in fatti egli fu, nafeendo (a mio credete) la confusone de* Genealogi- 
ci, diche alcuni figliuoli dell' uno , e dell' altro. Gabbrielle furono uguali così di 
nome, come d'età ; ma che realmente il Gabbrielle , che fu Doge fufle figliuolo 
di Daniele q. Lanfranci » e non di Giacomo q. Adumint.fi prova per 1 fratelli eh" 
egli ebbe, i quali Furono Giannotto Cavaliere Gerofo limitano-, e Galeotto liidd er- 
to, padre di Alicorno, dove per lo contrario il Gabbrielle di Giacomo q. Adur ni- 
ni , ebbe per fratelli Pietro , Rafetco , e Adornino, come vedraiìi ir» progrefla. Che 
poi il Doge Gabbrielle, e che Giannotto, e Galeotto, di lui fratelli , fufiera figli 
di Daniele , e non di Giacomo , oltre i documenti già addotti del Cafanova fuddet- 
to,fi prova ancora da compra in S.Giorgio del 1-366. come attefta il Federici, da 
rogiti di Riccobono Bozolo del 138*. e da quelli altresì di Antonio Credenza del 
137;. in 142S. cioè da compra, come dal Cartulario B. in S. Giorgine che Gian- 
notto in particolare, che fu. Cavaliere, fufle fratello del Doge, fi prova non fola- 
mente da ciò che ne dice lo Stella ne' fuoi Annali di Genova, ove lo nomina ex 
fratribui Ihfpitalis fanti i Joannis Hiertjilymùani , & frater ducis , ma pib dal Tefta- 
mento del meoVfima Giannotto fatto a' 26. Maggio 136*7. in atti di Raffaello Cala- 
novj, ove nel principio fi legge: egregi us , & Ignorabili t Vìr fannoilus Adurnut ex- 
cel fi, &> magnifici Ducis Gabrieli s Adurnifruer prò Dei mrjèricordia fanti s , é>c. e no - 
mine Baldallarre fuo cugino. Benedetta fua figlia, e per erede Gabbrielle fuo fra- 
tello ; e quefto è quel Gabbrielle, che più volte fu Anziano, Sindaco poi , ed Ao>- 
bafeiadore per la Repubblica al' Marchete di Monferrato , Vicario Imperiale, e poi 
Doge, ed Arbitra finalmente della pace, fra Pietra Re d'Aragona, e la propria 
Repubblica. 

La moglie di GaW>rìeffe~fVVieUntin a figliuola di Gio: Gi ultimano di Garibal- 
do Cittadino di nafcita illuftre, ed uno dVptkjnfigni Patrizi della Repubblica , il 
quale nel 1330. era (lato nel numero degli Anziani, colUndo di tal matrimonio 
da carta di Dote in atti di Niccolò diSaulo del 1347. citata-dal Federici, ed an- 
co dal Telhm-elì co della Viofoncma tnedefìma de' 4 Marzo 1383. ov'etla iltito\ e-' 
redi de'proprj beni AGOSTINO, GALEOTTO, e GIOVANNI figliuoli fuoi, 
e del medeumo Gabbt ielle , con aver altresì fatto, un Legato a favore d' ' Aloiiina Tua 

C figlia, 
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figlia, detta dal Federici Alaona ,c da altri Angelina, in atti di Raffaello Cafanova , 

L' A gotti no era quelli, dopo efler flato uno de' Conliglieri della Citta l'anno 
1 3 66 alfieme con Angelino figliuolo di Melchiorre Adorno di Lanfranco , venne 
allumo per uno de Capitani alla cuftodia del Palazzo Dogale . Quello uiedefimo l'an- 
no 1391. fu poi Capitano d' una Galera fpedita in Levante dal Pubblico per le culle 
di Romania» e nell'anno j 3 95* ebbe grado in Senato nel numero degli Anziani, 
dove effendofi rettamente portato, e con loddisfazione comune, nell'anno me- 
defimo pafsò in grado di Capitano alla cuftodia del Caftelletto, Fortezza già cele- 
bre, e di grande importanza fulle fpalle di Genova. Ebbe per moglie Onetta fi- 
gliuola di Algaiondo Salvago, come dal Protocollo di Antonio di Credenza fol. 
105. e lafciò una figlia, che fu Caterina, la quale fu moglie di Guirardo Chiavica, 
come dagli atti di Andreolo Cayto del 1410. 

Galeotto altro figliuolo dei Doge Gabbrielle, e di Violante Giuftiniana, per ca- 
le verificato afliemecon i fratelli Agoftmo, e Giovanni dal Teftamento della Ma- 
dre, come dalle Genealogie Adorne di Domenico Piaggio nel ramo di GabbrieU 
Je in Manuale Floreni 136"+ Col. 5. e da compra in S. Giorgio del 1384. nel 1373. 
fu Monese di Scio, e nel i}8*. del Configho della Repubblica. 

E Giovanni finalmente figliuolo egli pure di Gabbrielle ; dalla PodefteriadiGavi 
in (igne Terra della Repubblica fulle frontiere di Lombardia, ove fu eletto 1' anno 
1369. pafsò in appreffo , cioè l'anno 1384. ad elVere Cartellano di Vintimiglia Cit- 
ta antichiifima, e nobile nell'Occidentale Liguria, e quindi nel 13SÓ. al Governo 
di Monaco nella medefima parte in grado di PodeCU, come attefta nelle fue note 
il Federici. Fu parimente Monese di Scio inGno dell' anno 1373. ed è quel Gio- 
vanni, che in tempo che la Repubblica di Genova pollèdeva in Levante confide- 
rabili Terre, e Città, avendo fra quelle nella minor Tartaria fopra il Mar nero il 
dominio di Cafra, pr eia da molti per Teodofia P a mica., menzionata da Strabene, e 
da Tolomeo, l'anno 1410. l'ebbe per efla in Governo, e ne fu Cartellano. 

Oltre i fuddettì tre figli del Doge. Gabbrielle, altri ancora fi notano per figliuo- 
li pur del raedefimo dall' Albero Adorno, cioè DARIO, GIULIANO, e un al- 
tro GABBRIELLE con citartene in prova gli atti di Gregorio Labamo del 1414. 
ma così di quelli (che con è certo fe fufferu veramente figliuoli di quello Gab- 
brielle q. Danielis, o del Gabbrielle q. Jacobi) come anche degli altri fuddecti , 
non apparendo d'alcuna prole, le non d' un figliuolo di Giuliano chiamato AN- 
DREA, verificato fotto l'anno 1391. da un libro manoferitto degli Uomini illu- 
llri di quella Cafa nel:' Archivio Marchionale di Silvano, come figlio di Giuliano, 
e come del Configho della Repubblica , ed anco da compre in S. Giorgio del 1394. 
e 1395. dirò fedamente, che Andrea di Giuliano ebbe una figlia, cioè ISABELLA, 
che dalle note del Federici fotto l'anno 1453. apparifee eiTer fiata moglie di Pao- 
lo del Giudice, e da quella pallerò alle figlie del medefimo Gabbrielle q Danielis, 
che furono tre; una di nome incerto, che il Federici nelle fue Note delle Fami- 
glie di Genova lett. A. in Adorni, trattando di Gabbrielle fuo padre, l'aflerifce 
per moglie di Luchino Vifconw q. Luchini con citare l' Irtona di Belluno a car- 
te 170. l'oc co Panno 1370. che probabilmente puoi efler P Iftoria di Giovanni Pi- 
Ionio, che ha fcritto di quella Città; 1* altra fu ALOISIA detta dal Federici Ala- 
ona, e da altri Angelina, la quale fu moglie di Gio: Giuftiniano della Banca no- 
bile, e qualificato Patrizio, come dagli atti di Criflofano Rivellino, e di Oberto 
Foglietta citati dal medefimo Federici fotto P anno 1393. e come dal Teftamen- 
to di Violante fua Madre, citato da Piaggio; l'altra finalmente fu MARGHE- 
RITA, nominata dal Federici in una lcrìttura in San Giorgio del ijfa» Mar- 
cita V. e ne* fuoi Fasti fotto 1' anno 136*5. che fi verifica ancora da fua Colonna 
parimente in S.Giorgio di luoghi 4. 4. 87. 10. citata da Piaggio nel ramo Adorno 
di Gabbrielle, per doverfi rifpondere ad un Cappellano nella Chiefa di S Paolo di 
Genova da iftituirfi in elezione dell' Abbadellà di quel Monaftero, come dal Car- 
tulario B. del 1437. fol. 505. e quella Margherita, non follmente dalle feriteure pre- 
meflè, ma ancora dal di lei Teftamento de'i^ Maggio 1431. in atti di Gregorio 

Labai- 
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Labaino, apparifce, che fu maritata in Pietro Recane] Io ricco, c nobile Cittadino, 
il quate poi da Giovanni Paleologo Imperatore di Costantinopoli, ottenne l'inve- 
ititura di Scio, 1 loia nobiliflìuia nel Mar maggiore prò fi, et tunc Gubernatoribus > et 
aliti • ficus fuis a' 14. Giugno dell'anno 1365. come dal rogito dell' lnvcuuura me- 
delima ; ed in quefta occalìone e cofa probabiliflima , che fuflero inveititi nella fi- 
gnoria di queir Itola ancora gli Adorni, e mafììmamente Gabbrielle fuocero -di 
Pietro fuddetto; quantunque dall'anno 1340*- dell' acquifto di Scio, e da Melia- 
ducc in appreflb, che tu cugino del medefimo Gabbrielle, alcuni nobili Adorni 
•partecipafiero avanti di quel dominio, come dal manoferitto fuddetto degli Lo- 
■anini illuftri di quefta Cala nell'Archivio Marchionale di Silvano, ove parimente 
japparilce , che prima ancora dell' lnveftitura fuddetta, molti de' medelimi Adorni 
eran partecipi della Maona di Scio, la quale, che cola fufle, e per recarne il do- 
vuto ragguaglio, mi fo a dire, che fattali da' Genove!! • l' anno fuddetto 1346. la 
celebre imprefa di Scio, e di Foglie nuova, e vecchia fono il comando del Ca- 
pitano Generale Simone Vignoto , ove tra i nobili Adorni lì fegnalò Mehaduce 
iìgliuolo di l'ara ve ilo, ed Uomo valorofiffimo ; i Capitani delle Galere, a fpefede* 
-quali err.fi fatta la fpedizione, e mantenuta la Guerra, iftarono alla Repubblica 4' 
«fler reintegrati delle fofnme da elfi sborfate, e trovandoli la pubblica Camera e» 
lauda di denari , ed impotente a foddisfare a quel debito , che pur afeendeva à ri- 
JevantilTìma fomma,cioe a lire 203. mila di Geno vini, calcolateli lire fctteroilapcr 
ciafeuna Galera, come altrove ho inoltrato, furono loro auegnate a godere le ren- 
dite di Scio, e di Foglie nuova, e vecchia, con patto accordato, che non redi- 
mendoli dalla Repubblica nel termine d'anni 29. l'entrate auegnate, re (tallero li- 
bere a' Creditori in luogo del pagamento , ed afiieme con elle l' utile dominio dell' 
itola , e delle due Foglie , con che però rimanere al Senato il mero, e mifto Imi 
pero di quelle, ed alfieme V $m fanguinis, e quelito Corpo, o fia concordanza- di 
creditori con voce Greca fu detta Clonasi che appreflb gì' Italiani vuol dire unio* 
ne , e tuta quei Capi , eh* entrarono partecipi di tale ufufrutto furon poi de rei 
Maonefi, o Mondi ; ma quefta Monas, o Monade, e ( come volgarmente fi dice) 
Maona, non avendo nel termine pattuito rifeoflè V entrate adeguate , prefe a va- 
lerli dell' utile dominio di effe, dividendole in compartecipi infra di loro in cene 
porzioni, che da etti furono chiamate Caratti , e -polio un Magiftrato del corpo lo- 
ro al governo dèli' lidia , ch'amrainiftraffe ogni cola , prefero in ufo di far là no» 
mina di quattro Soggetti, de' quali mandata la nota in Senato, aveva la Repubbli- 
ca autorità, ed arbitrio di far elezione d' uno dì quelli, acciò col titolo di Podeftà 
prefiedeue al Governo di Sciar; e di quelli Maonefi, o (come fi dice) Mbnefi li 
Cala Adornane ha avuto cosi gran numero, che ben fa credere , che. tolta la. Ce* 
fa Giuftiniana, la quale poi la dominò intieramente, 1' Adorna, Copra : d* ógni altra 
rende de a godere la maggior parte dell' lidia , dilatandoli quindi in Carla, in Co* 
antinopoli , e in altre parti dell'Oriente, e contraendo frequentilfime parentele 
colla Cafa Giuftiniana, come da molte fcrìtrure, e pubblici documenti ho pur of- 
fervato,e riconofeiuto. 

Ma per tornare alla Genealogia , in ordine a' fratelli del Doge Gabbrielle ; Gian- 
notto uno di quelli , che (xpme già difji) fu Cavaliere; Arabalciadore in appref- 
fo, cioè nell'anno 1/64 per là Repubblica a Urbano V. Papa nella Città d'Avi- 
gnone e nel 1382. (come dagli atti di Riccobono Bozolo, citati dal Federici in 
Adorni) Crocefignati , e Gran Priore di Napoli; prima eh' entrane in Religione 
tra Cavalieri di S. Giovanni Gcrofolimicano, ebbe moglie ancor elfo, e quelta fu 
Salvagina figliuola di Carlo da Marino nobiliflimo G enove le , così attenendo il Fé- 
dei >ci fuddetto nelle lue Note delle Famiglie di Genova tom. 1. lct. A. in Ador- 
ni, ove cita una compra io S. Giorgio del 1355. dal qual matrimonio nacque una 
figlia di nome BENEDETTA, la quale fu maritata-in Andatone Pallavicino, Ca- 
valiere egli pure Genovefc d'antica, e nobililfima ftirpe, come dal Teftamento di 
erto Giannotto di fopra citato, ed anco dl'CUnrprà In S. Giorgio del i304.appref- 
lo del Federici medefirao. 

C 2 Dal 
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Dal ramo di Daniele q. Lanfranchi, il quale finifce ne' difcendcnti di C abbrivi- 
le ino tiglio , vengo nuovamente a quello di Fara vello padre di Baldaliarre, e di 
Meliaduce , ed appigliandogli alla linea del Baldaliarre (che per ligi molo del Senior 
Faravello li verifica ancora da' Protocolli di Giovanni d'Albaro del 1328. citati 
«lai Federici , e da Piaggio) dico , che Baldaliarre primo di quello nome nell'Albe- 
ro Adorno fu de' più degni l'oggetti, che avelie la Caia, come quello, che più voi- 
ce in Repubblica lollennc cariche, e dignità ragguardevoli , così dentro, che fuo- 
ri della Citta con molta foa lode, e decoro; imperocché negli anni 1146. 47 e 57. 
per ere volte In Anziano} nei 1 3 ór, 67- e 00. fu Cordigliere. Nei 1360. e 66. uno 
de' Razionali delle Citta , e cui fpcttava la revifione de' Conti, de' pubblici inoroi» 
.ti, e fpefe, e fuor della Patria neil' Ifoie Orientali dominate in quel tempo dalla 
Repubblica, Urtziale di Moneta, e negli anni medeumi Protettore della Maona, 
e Compra vecchia di Scio, dov'era partecipe, la qual Maona, che cofa fu de, di 
già s' è inoltrato ; volendo altresì Marco Aurelio de Roffi nel fuo Manoscritto Cro- 
nologico delle Famiglie iiluftri di Genova, che l'anno 1367. intervenifle con al- 
tri Qualificati Patri z) a rarificare 'la pace tra Gabbrieiie di lui cugino, ch'era Do- 
ge di Genova, e Bernabò, ed Ambrogio Vi feon ti , Principi di Milano» e di que- 
llo Bald ili arre , vedefi un T eliantemo in atri di Tommafo Cafanova Notai o, degli 
8. Gennaio 1348. a car. 15.de! fuo Protocollo, come ne* Rami Adorni di Piaggio. 

Fu Baldaliarre due volte ammogliato, verificandoli per moglie di elio in fecon- 
do matrimonio Orietina, figliuola di Leonardo Guizoltì nobile Cittadino, e [fe- 
condo il Ganducio] d'origine Sarzanefc,come da compre in S Giorgio fotto gli 
anni 1341.1, 45.6 56". citate dal federici, e da Cartulario in col. 1. num. 1. citaca da 
Piaggio, ma la prima lua moglie , fu Caterina figliuola di Andalone Cybo, e di 
Ginevra Ardimenta Giugali, ambedue >di chianmma nafetta >; imperocché la Caia 
Ardimenta, fu una di quelle Famiglie nobili . che formarono le Cala Pinella, e cho 
ne prefero il nome, e la Cybo è cosi celebre in rune le Morie per l antichi ili ma 
lua nobiltà), per gli aviti dommf, e per le dignità più fovrane Cardinal ìzie, e Pa- 
pali , che non permette l'impegno d'una parti colar digremone per detergerne le 
grandezze , ballandomi follmente accennare, ciò che ne dice Gio: Cibo Reco net 
fuo Compendio delle 28. Famiglie di Genova, cioè, che li Cibo furono in tanti 
lima, che moki nobiliuìmi Cittadini , ed anco foceftieri vollero eflère aggregati 
alla loro Cala , con nominare tra quelle le Cafe U iodi mare , de Mari, e Pinelli. 

La detta Ginevra, che fufle moglie d'Andatone Cybo. e che la Caterina loro fi- 
gliuola, avelie per marito Baldaliarre Adorno, figliuolo del vecchio Faravello, fi 
prova da due I feri zio ni marmoree ; V una più antica dell'anno 1338. fopra la Por- 
ta di San Niccolò delle Monache in Ceftelletto di Genova, fuori della Chiefa, e 
l'altra più moderna dentro la medefima Chiefa del feguente tenore , 
•« < r • - • 

* MCCCXXX1H. HIC JACET 
DNA GINEVRA CYBO* UXOR 
CLANDAL* ET CATfÀRINA 
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. MCCCXXXVIU. DIE XII. APLIS 
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L r afera feguence fu fatta rinnuo vare da Alberico Cybo * Principe di Carrara, e 
di Matta T anno. \€o6. coli' Arma Ardimenti, c> Adorna, come in apprettò. 




D O M 
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GINEVRA. ARDIMENTA ET CATTARINA 
F1LIA HiEC BALDASSARIS ADURNl ILLA 
ANDALONlS CYBO v NUPTIAS SORTIT7E; CUM ] 
USQUE AB ANNO EXTRAMURANEQ LAPIDI 
SACRIS FORIBUS ADNOTATO MCCCXXXV1H. 
OWERINT DIEM, SUB ALBERICO PRINCIPE 
OSSA SUA. RECONDI OBTINUERE. SAL. MDCVl. 

Sa quello Sepolcro , vedendofi impreftb To Stemma gentilizio di Cafa Adonia, 
e quindi rilucendo a propofito il trattar del medefimo; vuole OdoardoGanducio, 
ed anco fi nota in un mano fc ritto de' fatti Adorni nell'Archivio. Marchionale di 
Silvano, che i'Infegna. più antica di quella Caia, fulTero tre denti quadrati % o Ha 
tre argini neri» dentati, opponi in obliquo a tant' altri bianchi i rat non eflendo- 
vi prove, e non apparendone efempio veruno ; io credo per verità % e vedeu in 
facto da monumenti più antichi, che il vero (lemma di Cafa Adorna» fi a fempre 
fiato, qua l'è di preferite una divi fa obliqua, tra ver fata dalla banda fupe ri ore delira 
all' inferiore finiftra in campo d' oro , icaccata di piccioli fpazj bianchi, e neri, co- 
me dimoftrano le Infegne più antiche di quella nobiliffìma Cafa, e fpecialmente 
in Levante , nella Città di Coftantinopoii , e Calla, infili da principio della Repub- 
blica prefero a legnai arfì ne 11' Oriente, e ohe molti de' nobili Adorni panarono 
in quelle parti, ficco me in Pera, ed in Scio; ond'è credibile; anzi fuora di- dub- 
bio, che l' Arme Adorna dal Ganducio defe ritta .. fulle più tofto òn lnfegna Con- 
traria a quella delia Caia Fregola, Antagonista di quefta Cafa, che Stemma genti- 
lizio, o, Arme (come f» dice) della medefima; ed eccone probabiliflima la con- 
gettura dalle medefime Infegne. 





U Adorna non ha ritenuta L» infogni* della Fazione, pere he aveva lo flemma fuo 
proprio, cioè la divifa fuddetta fcaccata di bianco, e di nero in campo indorato, la 
quaìe, come propria, e naturale della Famiglia; ritenuta poi fempre nella maniera 
medefima inrfno attempi dell'- Imperatore MafltmilianO d'Aùftrià; a' 6*. d'Aprile 
dell'armo \6\6. le fu da quello Gran Principe confermata , aggiunto con partioo- 
lar privilegio al ramo degli Adorni Signori di Silvano, e d'altri nobili Stati l* A- 
quilon nero incoronato con due tede, e corone, e con Cimiero crinito di piume 
.. . di 
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di pavone» che eoi diffondevi intorno, vengon con gala ad internai/] nella Co- 
rona dell' Arme, fina boleggiaodo a mio credere la, vigilanza ne' grandi foggetti di 
quella Cafa.per la favola degli occhi d'Argo fiflaci (come finge la Foefia) alla co- 
da di quell'animale, ove in altre delle medefime Infegne, in vece della coda di 
pavone crgeii un Aquila nera coli' ali dimeno, e corona fui capo, e in altre pur li- 
mili in luogo dell'Aquila nera, la figura della Giuftizia in forma d'un Angelo in 

Siedi con lpada ignuda nella man delira, c colle bilancic nella finiftra , ma che di- 
itto l'Arme fcaccata di bianco, e di nero Ha veramente l'antica, e naturale degli 
Adorni, e non altra ; eccone la prova dal Diploma Cefareo, ove fi dice: antiqua* 
& Gentili tia Famili* futi Injtgnia, non modo clementer laudavimus , & approbavimus ; 
verum etiam ex fpecraly attadam gratta onx 'natu , tmplificavimus , <& locupletai' imus ; do- 
ve al contrario la Cala Frcgofa lafciato l'antico Stemma, c fuo naturale, eh' era la 
Felce, onde chiamàiraoft propriamente Feligofi,non volle continuar altro (lemma 
fe non l' lnfegna della fazione, che ha poi femore tenuta, e non mai variata, cioè 
quattro denti neri di'lbpra/e' altrettanti bianchiti fotto, come ho già di inoltrato. 

Ma per tornare al)a Genealogia! figliuoli di Baldaflarre Adorno q. Faravclli , fu- 
rono ANDRE A, che àVramf Gehtalogici'di quella Cafa appreflb Domenico Piag- 
gio, apparifee per padre d'un DOMENICO ;/ NICCOLO, LORENZO, GIRO- 
LAMO, GIANNOTTO , e MOROELLO, come dall' Albero Adorno, a' quali 
fratelli altri v'aggiungono un ANSALDO* ed un AGOSTINO, e quelli tutti per 
figliuoli del Baldaflarre medefimo, rimangon verificati da pubblici documenti negli 
atti di Andr«oJo Ctito Nota>o del' 1 372. t'itati nell' Albero, come pure dalle noti- 
zie delle Famiglie di Genova di Federico Federici, e dalla Cronologia delle Fa- 
miglie ; medefime di Marco Aurelio de Rolli, il primo de'quali nel tomo primo 
lettera A. in Adorni l'otto 1' anno 13 77. nomina per figliuoli di Baldaflarre fuddet-. 
Co, e come partecipi della Maona, e dominio di Scio ,1' Andrea, il Morucilo , il Lo-, 
renzo, c 1 Niccolo, e l'altro neHa fua Cronologia fotto l'anno 1367. fa menzione 
dell' Apoftmo, nominandolo per Anziano, con citare il Roccatagliata.e nel 1380.. 
per Gonfigliele; verificando parimente; l'Ànfaldo, e '1 Giannotto,- l'uno dalla. Gè- / 
neaLigia di Gafa Adorna neli' Archivio di Silvano, e l'altro dagli atti di Giovali* 
ni Bozolo del 137?.. ti «<•-• • « : • - -, ■ ,. ■ 

. Di quelli otto fratelli , il Niccolò . che per figliuolo di Baldaflarre fi verifica an-. 
cora da compraJn .& Giorgio in Cartulario PafìjuA del 1350"- ed in Manuale Fio- 
reni 1378. n. 247». e per Moncfe di Scio nel 1383. in on rogito diAldebrando della 
Crovara de' 24. Novembre , ove fi dà per partecipe in detti Maona a nome pro- 
prio , e de' fuoi fratelli, come attefta nelle fuc Note il Federici, nel 1378. e 87. 
fu per due volte Cartellano m Savona, e nel 1380. era del Configlio della Città, 
ed uno de' buoni Uomini chiamati di Tavola, i quali fervivano per Giudici a ri- 
conofcerc,e terminare le differenze, che andavan nafeendo fra Cittadini . Il Lo» 
renzo, che fi verifica ancora in Manuale Floreni m S Giorgio c. 48. fotto fan- 
no 1369. nel 1373. era degl' Imprefarj dalla Maona di Scio. L' Agollino nel 1367. 
(come poc'anzi fi è detto) fu Anziano; l'Andrea fu Podeftà della Pietra, grotta 
Terra della Repubblica tra Loano, e'1 Finale, e fi verifica per figliuolo di Baldaf- 
farre anco da iftrumento di vendita del 1416". e da fcritture in S.~Giorgio in Car- 
tulario P. N. fotto gli anni 1419. 28. 29. e 32. come pure dal Cartulario di Melia- 
duce Salvago citato dal Federici fotto l'anno r.4-47. il Moruello poi, che nel 1369. 
fu Confole della compra di San Paolo, una forle in quel tempo delle compre in 
S. Giorgio, ebbe per moglie Ifabeiia figliuola di Ottobono Guizolfi, e generò più 
figliuoli, cioè GALVANO, che fecondo il Federici ebbe per moglie Limbania 
figliuola di Damiano Adorno , citando un quinterno in San Giorgio, con marca 
di quei Cartulari , fotto fanno 1409. COSIMO, DAMIANO, BALDASSARRE , 
e GIROLAMO ; per tali verificati dagli atti di Rolandino Manarola , di Criftofaro 
Rivellino, di Giulio Canella, e di Giovanni Bozolo, Notar) fotto gli anni 1345. 
1376*; 1390. e 1405. ,e dagli atti di Dexerino Palline per Iftrumento de' 5. Giugno 

UCo- 
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Il Cofimo tra quefti, che fufle figliuolo del Moruello di Baldaflarre, fi prova non 
foiameiue dagli acci di Cridofaro Rivellino luddetto.ma da quelli ancora di Bian- 
co Bagnata l'otto li ai. Gcnnajo 1433. da compra in San Giorgio dell'anno 1403» 
dalle convenzioni di Scio dei 1405. e 141 3. dal Cartulario P.N. in S. Giorgio de* 
gli anni 1420. e 1413. e da' rogiti di Dexerino Palline. 

Ebbe quefto divedi gradi in Repubblica, e per tre volte negli anni 1417. 37. e 
38. fu dei Configlio della Cittì i nel 1440- 45- e 48. de' Particon dell' Avane ; Uri- 
aiate nel 1414 delle fpefe ordinarie; nel 1425. della Moneta: nel 1427. di S Gior- 
gio, dove nell'anno medefirno , fu parimente Elettore; nel 1436 Unziale del Boc- 
cino: nel 1435. Unziale di Romania, e nel 1444. Unziale di Lombardia: Modera- 
tore nel 1437. delle fpefe del Pubblico: nel 1438. Confole delle Compre» e nel 
1443 fra gli Anziani in Senato: Uomo celebre, e che con nobili parentele Uni- 
ficò maggiormente il fuo ramo , contandoli nel di lui parentado (fecondo il Fede- 
rici J nel grado più frefeo la Cafa Chiavica, Confutare in quel tempo nella Repub- 
blica; antica per atteftato di Gio: Cybo Recco, nella Cala Cybo, e ch'ebbe poi 
Doge, e firn il mente la Cafa de Franchi, nella pc ritma d'Antonio de Franchi Lu- 
fardo Pacrizio nobdiflimo, e di chiariuìma Scirpe, alle quali prerogative, ed ono- 
ri, aggiunfe poi Cofimo , quella non a tutti comune, d'edere flato Cuftode del fa- 
ero Sagradale, o come volgarmente fi dice, del facro Catino, gioja famofilfima,e 
inapprezzabile, che fi conlerva nel Duomo di S. Lorenzo di Genova. 

Quello è quell' infigne Catino, che riputato comunemente di vero, e puro fme- 
raldo, nella celebre efpugnazione di Cefarea nell' Oriente, fatta dall' armi della 
Repubblica l'anno noi. prefciclco fra tutte le fpoghe della vinta Città dalla Na- 
zion Genovefe, pervenne in potere di Guglielmo Embriaco valencifiìmo Capita- 
no, e grande Ammiraglio» al quale ne fu data la fcielca,come ad uomo forciflimo, 
e come al primo, che colla fpada alla mano, (calino le muraglie, e a viva forza 
de' valor dì di mi fuoi Nazionali, fuperò quella Piazza; altri volendo , che queda 
infigne, e pregiati dima gioja, fu de qual vafo, dentro del quale Gesù Crido Re- 
dentore del Mondo, comunicò nella Cena legale il Sacramentato fuo Sangue agli 
Apoltoh; altri, che vi mangiarle l'Agnello Pafquale, ed altri, che Ni eco demo 
difcepolo del medelìmo Crido, vi raccogliefle in tempo della Paflìone, il di lui 
facro, e preziofiflìmo Sangue, come atfermano gli Annali Inglefi, e come io pu- 
re ho inoltrato nella mia fdoria dampaca, del Sangue preziofo di Gesù Criflo, che 
in Sar/ana ma Patria, li conferva, e fi adora, onde a cuftodia di sì nobil Telo- 
ro, avendo gli antichi Padri della Repubblica coditi) ito i più degni Patrizj,e i più 
fedeli della Città, venne fra queftì onorato della raedefima Carica il fuddetto Co- 
fimo, ed altri pofeia della medefima Cafa . 

Ebbe Cofimo da Ginevra fua moglie due figli, EMANUELLE, e MORUELLO 
per cali verificati, l'uno da fcrittura di compra in S. Giorgio del 1437. e dagli at- 
ti di Giovanni di Luco del 1452. fegiiici dal Federici con mana nelle cicace fue 
Noce al Tomo primo lettera A. in Adorni; l'altro da Documento negli atti di 
Niccolò Gli rumbe no del 1447. ed in Manuale Floreni 1374. n. 1699. verifican- 
doli parimente per figli della.fuddecca Ginevra dal Carculario B. in San Giorgio 
del 1436. 

Il Moruello nel 1451. fu de' Partitori delle Avarie, nominato poi dal Senato» 
cioè nell'anno 12' fra quei Ciccadini, da' quali dovevano gli abitatori di Scio, 
eleggerli il Podeftà, e generò OTTAVIO, e LUCA; V uno, che fi verifica da 
logico in acti diGio; Brignole Notajo del 1463. e l'altro in acci del medelìmo No*, 
tajo da rogito del 1479. come dall'Albero Adorno; e quedo Luca, che fi verifica 
ancora da Documento pofteriorc in San Giorgio, citato dal Federici lotto l'anno 
1504. nel 1594, fu degli Anziani in Senato; nel 1495. uno de' Propodi al gover- 
no di Scio, e nel 1498. dell' Ufizio de Revifori. Ebbe Moruello ancora una fem- 
mina per nome GINEVRA, la quale fu maritata in Batolommeo Frinzone, no- 
biliflimo Cittadino, come dagli atti di Lorenzo Coda Notajo > degli 8. Novem- 
bre 147CT. . 

Dall' 
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Dall'Ottavio ne Venne VINCENZO» verificato da rogito in atti di Luea Tor- 
re del 1.500. e dal Luca, ch'ebbe per moglie Manetta, figliuola di Giacomo A- 
dorno q. Laurent» fua cugina in quarto grado, come da cartulario P.L. in San 
Giorgio del 1491. ne vennero GIROLAMO, ed AGOSTINO, che (i verificano 
per figliuoli dei medefimo Luca dagli arti dello Hello Notajo Torre lotto gli anni 
35x1. e 24. e come dall'Albero. Baldaffarre figliuolo egli pure di Moruello, figlio 
di Baldallarre q. Fara ve IH, ebbe per moglie Tuie netta, figliuola di Rollo Gentile, 
da Cartulario in S. Giorgio in coapra idi Gazarla del i}66. citato ne' rami Ador- 
ni di Piaggio, e non fi trova, che avelie figliuoli, 

li Damiano , litro figliuolo del Moruello di Baldaflkrre» e fratello di Baldatìàrre , e 
di Coùmo fuddecti ne il' 1377. fu Anziano con preminenza di luogo nel congreflo 
degli Anziani , de' quali nell'anno 13 80. fu pur Elettore, e pofeit più volte del Con- 
figlio della Città , mallimamente nel 1381. alilo me con Galeotto Adorno figliuolo di 
Gabbi-ielle del fu Daniele; Dichiaratore netf anno medefimo, ed anco nel 1385. 
delle Immunità, e franchigie de* Cittadini, col carico di riconofeer gli denti dal- 
le Gabelle , e dichiarare le caule; Ufiziale nel 1381 di moneta, a cui fpettav'a il re- 
golamento delle ipefe del Pubblico; Direttore nel 1383. o fia Pro t et 1 or del Capi- 
tolo, fotto il cut nome s'andava reggendo la Compagnia de* Legatari de Monti, 
in luogo di cui, è poi fucceduta la do r fa della focietà di San Giorgio; Giudice 
nel 1385. ed uno de' Guidici fra la Repubblica, e gli Uomini di San Stefano della 
Riviera per le Avarìe; Ufiziale del Sale, di Pace, e della fpefa ordinaria nei* li an- 
ni 1373. 1306". e 1400; Anziano nuovamente nel 1300*. e nel 1411. uno de' Partito- 
ri delle Avarìe, Magi lì rato in quel tempo di gran preminenza, e molto autorevo- 
le, come quello, a cui fpettava la cura di ripartire le pubbliche fpefe, con ugua- 
glianza fra Cittadini; e qucfto è quei Damiano, che alcuni hanno fuppofto eli ere 
ibco fuocero di Galvano Adorno, figliuolo anch' egli del Moruello q. Balda iTaris 
per Limbama creduta figliuola di elio , lenza confiderare, che il Galvano di Mo- 
ruello , eflendo fratello del medefimo Damiano, non poteva effetti Genero ; eflen- 
do pur vero, che il fuocero di Galvano di Moruello, fu Damiano Adorno, frateU 

10 di Meliaduce, come da un ramo Genealogico di quella Gala da me veduto, e 
che fi da per defunto da documenti in San Giorgio, e da feritone di quei Car- 
tulari . 

Del Damiano furono figliuoli MARINO, BENEDETTO, BARTOLOMMEO. 
e LORENZO, i primi de' quali , cioè ri Marino, il Benedetto, e'1 Hanoi om meo , 
rimangono verificati per figliuoli di Damiano in Manuale Fioretti a carte 374. n. 
31. ove li nomina il Marino, e a carte 704. n. 3313.il Benedetto, e'1 Bartolommeo. 
Lorenzo poi fi verifica dal Libro R. appretto Piaggio, fotto gli anni 1413. e 1418. 
dal Cartulario P. N. del 1429. e digli acci di Gio: d'Allegro del 1431. fu parteci- 
pe della Maona di Scio, comedi vendita d'un Caratto di quella in atti di Deve- 
rino Palline a* 19. Maggio 1416". e fecondo, che attefta nelle fue Note il Federici, 
l'anno 1453. aveva per moglie Defpina, figliuola di Giacomo Conforto nobile, e 
qualificato Patrizio , come quello, che per tre volte fu Anziano, e gran Vicario 

J>er la Repubblica nella Riviera Liguftica di Ponente, che tutta foggi ace va alla di 
ui giudicatura, e comando; e quindi ne nacquero GIACOMO, e DAMIANO; 

11 primo de' quali ebbe per moglie Batiftina figliuola di Giacomo Giovo, che poi 
fu moglie di Borrone Colonna nobile Aleflandrino, per tale verificata da Cartula- 
rio in S.Giorgio fotto gli anni 1470.6 91. e quindi nacquero AGOSTINO. GIÀ- 
COMETTO.e un altro LORENZO, che nel 1496". fu Anziano ADORNINA, 
e MARIETT1NA, la quale fu moglie di Luca Adorno, che per figliuoli di Già» 
comò , e della Batti na fua moglie, rimangono verificati da'Teltamenti, e Codicilli 
della Battina medefima degli 8. e 14, Luglio 1469. e de' 4. e %6. Gennaro 1471 e 
1471. in atti di Niccolò Garumberio, ove apparifeono eredi chiamati da ella Bat- 
t'ma loro madre, ed anco da' Cartulari P. N. ec. in S: Giorgio del 1419. e B. del 
1431. 33. e 3 7., carte 177. nura. i.fub coJumtu bjeredum q. Laurcruii Adurtti, ove il 
Damiano, ed il Giacomo, apparifeono eredi del Lorenzo loro padre q. Damiani, 

v'era- 
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verificandoli il medeflmo Giacomo q. Laurentii,ed il Lorenzo q. Jacob! anco dal- 
le Noce del Federici lete. A. in Adorni lòtto gli anni 1441. e 144$. c quello e quel 
Giacomo Adorno, che nel l' anno 1412., euendo data degli Anziani in Senato». © 
nel 144}, Partitore dell* Avarie; più volte poi negli anni 1451. 60. e 04. fu del Con- 
figlio della Città» ed anco Unziale di Camera, eh' era il grado mede fimo , che ten- 
gono in oggi 1 Senatori L 3 roc curatori :. uomo di gran prudenza , e favio politico , 
il quale (iebbene Adorno) e per confeguenza contrario a'FregoC perle fazioni», 
ciò non ottante » l'anno. 1442. non ebbe renitenza, a portare, con altri Pacn/j , la 
fiaccola, o fia torcia di cera al funerale di Battila, fratello di Tommafo da Cam» 
pofregofo, Doge in quel- tempo di Genova» che per ordine della Repubblica , 1 .1 
celebrato in detto anno con la più grande magnificenza , e con regale apparate.. • 

Girolamo» figliuolo egli pure del primo Morueilo, e fratello di Damiano, dì 
C olirai), di Baldaflare, e di Galvano», come attefU nelle lue Note il le de no , fte I 
1413. fu- Ufi/iale di Mercanzia, Magiftrato in quel tempo» che foprin tendeva agli 
affari de' Negozianti. Ebbe per moglie Argenta figliuola di Ralla, le Dondo» uo- 
mo onorato , e ricchiilìmo, come dal Cartulario P. L. in S. Giorgio del 1453. da> 
TeiUroento della; medelima Argenta, de' xj: Settembre 1474. in atti di Niccolò Rag?* 
gi» da'fuoi Codicilli de' 3. Luglio 1575. e dlfua colonna in Cartulario O. M. co-» 
me vedraflì i»appre(To- .• . , . t 

Da quello Matrimonio , ebbe Girolamo tre figliuoli, GALVANO, fecondo di 
quello nome,; RAFFAELE , e BALDASSARRE, che per figliuoli del modellino 
Girolamo fi verificano dagli atti di Tommafo da Rccco, di Lazzaro Raggi , e di Lo- 
renz- » Cofta, Notarj negli anni 1455; 6$** H^o. come dall' Albero Adorno. 

Raffaele tra queAi , ebbe per moglie Francefca, o (com' altri fcrivono) Frefc*. 
figliuola di Bernardo Gimliniano di Garibaldo, come da carta di Dote de' 30. Lu- 
glio 149?. in atti di Cnllofaro Pollerò. Notajo , ove nomina. Mariola fua figlia .mo* 
glie di Gafpare di San Biagio. Di quefta Mariola; la quale in prime nozze fu mo- 
glie di Gì ultimano de Campi q. Urbani , veggon li due. Teftamenti » l'uno de' aj\ 
Maggio 148}. m atti di Antonio di Luco, ove nomine erede per due terze parti 
Luigina fua figlia, e per lo rellante, Maddalena mogue di Bernardo, Trotti nobk 
le Alefl'andrino, e l'altro del primo Gennajo \$\$. in atti di Stefano Promonto- 
rio J untore» ove nomina 1 label letta fua figlia» e per erede Girolamo fuo figjio; 
vedendofi» parimente di erta Mariola una colonna in S. Giorgio nel Cartulario P* L. 
in tefta di' Luigina fua figlia negli atti di. Gregorio Ferroda, difpenfarfcne li pro- 
venti a' poveri per l'anima fua a beneplacito di detta Luigina; fua- figlia, e dei di 
Lei f dkuti; nominandoli in eflfa colonna Niccolò»- naturale di Leonardo) di. lei 
primo Marito, con lafciarvi un Legato di luoghi due; la qual Luigina fu u)qjl»c 
di Fabiano Giuftinian, q Urbani de. N* gre, e generò Benedetto, padre di jQu- 
ieppe» da cui poi nacque Benedetto Cardinale Giulhniano . 

Galvano figliuolo egli pure di Girolamo Adorna q. M or ue Ili, e fratello di Raf- 
faele, e di BaldaHarre, fu uomo di gran maneggio, e politica, il quale peri mol- 
ti fuor meriti, e commendabili qualità, ebbe in Repubblica quafi tutte le più ono- 
revoli Cariche, cosi Magiftralr, che Senatorie ; imperocché nel 1447. e 64. fu del- 
l' Ufizio di S. Giorgio; Conigliere più volte della Città, cioè; negli anni '453- 57. 
e 63. due volte Anziano nel 1459» c »4°5 nel qual anno era pure uno dei Rifor- 
matori del Pubblico; nel 1458. Capitano di Famagofta ncll' Ifola» e Regno di Ci- 
pro» e nel 1446. propollo in grado di- Podeftì al governo di Scio , al qual governo 
venne altresì nominato l'anno 146"^. fra quei Patrizj , dal numero de'quali, fole- 
vano gli Sciottr eleggerli il Podeftà; Partitore nel 1453. delle Avarìe; Eletore nel 
1464. e dopo la Riforma delle Lèggi di nuovi Magittrati;. Ufizialc nel 1470. del 
Mas» idrato de' Quarantaquattro; ed egli è pur quello, che abolì l'avarìa, cioè a di- 
re la fpefa ordinaria della Città, che li divideva infra Cittadini , e che fovente ca- 
gionava pericilofi feoncerti , e mala foddisfazione nel Popolo. 

Ebbe Galvano per moglie Limbania, come da colonna in Cartulario P. N. in 
San Giorgio d'Argenta di lui Madre del i457- e quivi confondono" i Gcnealogifti, 
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prendendo quefta Limbania per quella prima già detta, che fu figliuola di Damia- 
no Adorno di Meliaci ucc, e moglie di Galvano Adorno q. Moruelli; ma io tro- 
i vo, che quefta feconda fu figlia, non di Damiano, ma di Domenico, coftando di 
ciò dalla giuftificazione dell' Albero Adorno dt padre in figlio gradatamente, pro- 
vato dal ramo di Faravello, figliuolo del primo Lanfranco q. Adurni inlino a Gab- 
bnelle, e Carlo Antonio Dementi figliuoli di Gio; Paolo Adorno, e di Geronima 
Saluzza q. Auguftini fol. mibi, in prova delle attinenze della Cafa Giuftinianacon 
quella in ligne Famiglia; verificandoli in oltre ìi Galvano medefimo per figliuolo 
di Girolamo, e dell'Argentina fuddetta, da colonna della medefima Argentina in 
Cartulario O. M. di luoghi 8. da difpenfarfene li proventi per 1' Anima di eflà Ar- 
gentina fra poveri dello fteffo Galvano Adorno di lei figliuolo, e dopo la di lui 
morte da' difendenti della mede ìì ma Colono ante, con prelazione nella difpenfa 
a favore de' di lei più propinqui, che rullerò bifognofi. 

Baldaflarre poi altro figliuolo ancor «gli del fuddetto Girolamo q. Moruelli, che 
tale fi prova non folamente dagli atti de Notari già detti, ma dal fuo Teftamen- 
ro, ed anco dal Teftamento, e Codicilli di fopra enunciati, dell' Argentina fua 
madre, ebbe nel 1464. il carico d* Unztale in San Giorgio, e nel 1466. di Confi- 
gliere nella Repubblica. 

Fu egli per tre volte ammogliato, avendo in prime nozze avuto per moglie 
riettina , o come altri fcrivono Okioi.wa; che non fi efprime di chi fufle figliuo- 
la, ne il di lei parentado; in feconde nozze Salvaggina figliuola di Gregorio Giu- 
li ini ani dei Fornetto, e in terzo matrimonio Bartolqmmea figliuola di Niccolò 
Giuftiniano da Campo, come fi prova dal di lui Teftamento, ov' egli nomina Già-- 
comò fuo fratello, Argentina fua madre, Oriettina fua prima moglie, Luchinetta 
forella di quefta Oriettina, Salvaggina feconda fua moglie, Tom ma sin o , Batisti- ; 
vo, Ambrogio, e Paoletto fuoi figli, e Mariola, Giacometta , e Li/cietta fuc 
figlie, deputandovi alla tutela l'Argentina di lui madre, Galvano di lui fratello, e 
Bartolommea fua ultima moglie, fu poi moglie d'Oliviero Giuftiniani del q. Pa- 
ride in atti di Lazzaro Raggi a' 15 Marzo 1466. e come dal Federici nelle fue No- 
te, ove fa menzione d'una difpenfa del medefimo Baldaflarre q. Hieronymi, fiot- 
to l'anno fuddetto 1466. 

Di quello Baldaflarre q. Hieronymi , vedefi ancora l' itti tu/ione di due colonne 
in San Giorgio, l'una in tefta di Sobrana fua figlia da difpen&rfi dalla medefima, 
e l'altra in Cartulario B. di luoghi 94. i proventi de' quali , lafcia, che fiano dif- 
penfati a' poveri per l'anima fua, con facoltà a diftributori, dt preferire nelle di- 
fpenfe 1 Parenti più profumi di eflb Teftatore, che fuflero bifognofi, incaricando- 
ne la loro cofeienza. 

Due altre colonne a favore parimente de* poveri, veggonfi iftituite in Cartula- 
rio O M. l'una di Salvaggina fuddetta, feconda moglie dì Baldaflarre di luoghi 13. 
4. 15. de quorum proventibus [così parla la colonna] refpondeatur Reverendijfimn Do- 
mino tArchiepifcopo , & officio miferkordiée prò ipfis difoenfandis inter pauperes Cbrifli, 
eflendo t'orato di Mifericordia un opera pia in follievo de' poveri, che palla in 
oggi per uno de'Magiftrati più venerabili della Repubblica, la quale fu iftituita da 
Pileo de Marini nobiliflimo Genovefe, già Arcivefcovo di Genova l'anno 1403. 
nel tempo, eh' ci ne foftenne la Paftoral Dignità ; e l'altra colonna dalla Barto- 
lommea fua ultima moglie da difpenfarfi parimente per Domino* Mifericordia paupe- 
ribus perfonis prò anima diti* Bartbokme* alla forma del di lei Teftamento . 
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De' tre figliuoli di Girolamo Adorno q. Moruelli, e fpecialmente del Baldaflar- 
P il\ r auo e (Tendo I: diramata m ,pm capi * e propagata notabilmente la di ice u- 
denza, tratterò iq primo luogo, della, linea ,di Baldaflarrc, per poi ripigliarmi a quel- 
la di Galvano di loi fratello, come rn apprètto : 

BALDASSARRE adunque, che (come già ditti) fu per tre volte ammogliato, 
ebbe fei figli , cioè TOMMASO , AMBROGIO, BATISTA , PAOLETTO , GAL- 
VANO» e un altro BALDASSARRE, che fi verincapo per fuoi -figliuoli, ed eredi, 
non folamente da' di lui Teftamenti , uno de' quali vedefi in libro A. appreflb Piag- 
gio al num. iop. ma da moki altri spgiti ; cioè da comprometto con Paoletto loro 
fratello de' 15. Dicembre 1477- in apr di Giacomo Franchi; da vendita d'un Ca- 
ratto di Nave, fatta a favore di Giovani bautta) Caftigliqne l'anno 1482. li 8. d'Ot- 
tobre in atti di Francefco Camogli ; da competizione fra medefimi fratelli, e fpe- 
cialmente di Batifta, ed Ambrogio, come eredi Tettarne mar j del Padre, e di Pao- 
letto loro fratello , con Giacomo de Franchi Savc* li.14. Luglio dell' anno 1478. 
in arti di Oberto Foglietta; dal Cartulario Q.M in S. Giorgio del 1453. dall' atto 
del Giuramento preltato da' Genovefi T arine] T488 a G10 Galeazzo Principe di 
Milano in atti di Gottardo Stella Cancelliere della Repubblica, e fimilmente dai 
rogiti de'Notari Lazzaro Raggio, d fianco Bngnaja, da compra in S. Giorgio del 
1504. con Marcjjk dj ,4jvebC^tularj,j,;d^ifc!icortvenzionf del Comune di Varagine 
colla Repubblica, e da Prcjcertb 4i litigio, chi' ebbero e Ili fratelli con altri Ador- 
ni. Ebbe altresì B^daftw^d! quattro 1 rjgliuole^jcioè SOBRANA moglie di Giovan- 
ni Giuftiniano q. Viiconti* Mro^efe^R Scìoi e GIACOMI NETTA, LUCET- 
TA, e MARIOLA, già dekce nef Tuttamente/ citato del padre de' 1 5. Marzo 
in atti di Lazzaro Raggi. > I ,! • j ci, ; ,.D { . , r/ ( .. 

La Mariola tra quelle , Ir verifica àncora per figliuólal di BaldafTar re da altro Te- 
(lamento del medefimo fuo padre, io vigore del quale in (litui eredi Giuliano An- 
drea, e Lorenzo Adorni fyjjiijolì d'UmViogio di lui fratello, Baldaflarrc pur fuo 
nipote, figliuolo di Tommafo altro» fuo fratello per una terza parte, e pel terzo 
Tettante Bai dall'arre Adorno q Baptifta:, parimente di' lui nipote. 

La Sub rana, che ( come già -di Hi )fu moglie! di Giovanni Giuftiniano q. Vifcoa- 
tis,fi prova altresì per figli uoft del Inedefiroq Baldatfanre da colonna del padre in 
S. Giorgio, da me già citata , e da altra pur (ìnule dell 1 Sobrana medefima in Car- 
tulario O.M. il di cui provento di (ire 50. la lei a, che debbafi difjpenfare a' poveri, 
ed ai d» lei pm^ctoingui,. choìfufliaro bifognofi, come anco dal di lei Tettamen- 
to de*ao. : PébbfdiòJdeiranno 1510. in atti di Luca Torre, regiftrato (fecondo le 
memorie di Piaggio) in libro A. appretto Piaggio C. 1. n. 6. 

Lucietta finalmente altra figliuola di Bald all'arre , fi prova ancor effa per figliuo- 
la del Baldafl'arre medefimo,da di le) colonna. in S. Giorgio in Cartulario S. L. del 
1481. ove lafcia, che de'pro venti di quella refpontteatur Ambrofio, & Pauletto fliis* 
& bjeredibus q. D. BaldaJJa*is r cadendone la deferizióne de' luoghi per una metà . 
fuper Ambrofium Adurnum fratrem, & bteredem Lucietta mediante perfino Pau/etti ejus 
franisi e l'altra metà fuper Baldajbrem Aàurnnm filium > & btredem q. BapUjU fili, , 
& bjeredis ditti q. 'Bai daffari s . 

Ma per venire aili mafehi; Paoletto, uno de' cinque figliuoli di Baldaflarrc che 
tale ancora (1 verifica dal Te (lamento di Argentina di lui Ava in Cartulario P.U 
in S. Giorgio del 1471. cotta da note ne' rami Adorni di Piaggio, cfler reorto af- 
fai giovanetto minore d'anni 75. fenza la Telare di fe prole. 

Tommafo figliuolo egli pure di Baldaflarre medefimo, che fi verifica ancora da 
Procedo di lite, eh' egli ebbe con Gabbrielle, ed altri figliuoli di Giovambatitta 
Adorno q. Galvani, e dalle convenzioni del Comune di Varacene, citate dal Fe- 
derici, fu uno di quei Cittadini, che nel 1488. giurarono fedeltà a Gio: Galeazzo 
Principe di Milano, e generò GIOVANNI , e un altro BALDASSARRE, l'uno, 
che fi verifica dagli atti di Agoftino Foglietta, e l'altrp da quelji di Luca Torre 
Notari , e quefto Baldafl'arre di Tommafo nel 1500. e 518. fu del Configlio della 
Ci«à ? nel 1501. Commiflario in Aleflandria.e nel 15^7- Podeftà per la Repubbli- 
ca in 
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ca io Scio.-.gJbbe. un figliuolo, che & duomi* NICCOLO',, come dall' Albe» 4* 
domo di Ag"Mlmo tranzone. , < ... , , • 

Galvano a|r/o ncliuolodi Baldaflarre^ „e* fratello, del Paolertu* e; del Tommafo» 
fuddetu,. che tale, u verifica dagli atti di Bianco Pagnaja del 1467- citati nell'Al- 
bero Adorno a -ebbe per maghe Bianchjnetta figliuola; di Pelkjjrp Promontorio^ 
come dfll.CafltuiirjQ P. fy<£,da compra in 5. Giorgio, del 148^ e. quindi, non» ne. 
nacquero figli nè mafchl, nè femmine. 

Baldaflarre , figliuolo ancor elio del BaldatTarre di Girolamo , come da' rami Ador- 
ni di faggio , ove lì cita il Cartulario. S. L. in S. Giorgio del .148.1 3 ebbe, per mo- 
glie Tom m asina figliuola di Girolamo Sa,! vago , che li verifica parimente dal.. libro 
C, appreub Riaggio carte sop ; e da contratto, d* obbligatone facto a favore dclja 
medelima Tom ma!m a , dallo Hello Baldaflarre di lei, manto , e da Girolamo Gì ulti- 
mano q. Fabiani li 17, Maggio 1 $ «9- in atti di Luca. Torre», e quefto ancora, nqra. 

ebbe figliuoli'. i, i> l 1 :\ .,» 4 >,Sr*r. Mi/» . -T 

ArabsogiOx iChe: per iìnUuolo egli pure di BaldaOarre di Girolamo „ fi verifica; dat 
Tomento di Argenta di lui Ava da'Cartularj P L. 1470 e S. L,. 1481. in S. Gior- 
gio, a (Ueme con gir dltrì fratelli , come da.' rami fc < io mi di Domenico Piaggio, e. 
da rogiti d'alci Notati , gii fopra citati;, net 1478 fu Anziano;, neh 1481. Partito- 
re delle Avarie; nel 1480* del Configli o. della Citta nel 1490. de U' Uri/ 10 de'Cen- 
6»ì, ed è. quello, a favore del quale,, accerta il Zurui nella fu a Moria Aragonesi 
tom. 4. e, 5** aviere Allo ufo. Re d' Aragona, prò» curata- la reftituzioàe alla^atrùC 
da cui viveva m cfilio La moglie l'uà fa Brigidini figliuola, dt Pano Calvi, no- 
bile, ed onorato Patrizio , come fi prova da compra in S. Gior^iorkL, i486 da Car- 
e u brio di Acelino Salvago. del (498. e dal di lei Teli a mento de 18. Dicembre 1 y 16^ 
inatti di Giovambatilta Piaggio Notajo, e quindi ne nacquero ALESSANDRO, 
LORENZO, AN DREA ». GIULI ANO e GIROLAMO, che fi verificai^ per fi- 
gliuoli del medvfimo Ambrogio dagli atti. di Giovambatifta Foglietta, e di Luci 
Torre, fotto gir anni refpettivainente 1497, 1504. e 1500. come dall' Albero Ador- 
no ; ma* il Girolamo, che fi. fuppone. per naturale, apiari Ice per figliuolo d' Am- 
brogio damami Genealogici Adorni di Piaggio, ove licita il libro A. c 1 mnn. ?. 
e quello Girolamo è quello , che datoli al traffico Mercantile in Levante ( fecón-' 
do ciò, che ne dice Giovambatilta Ramulto ne' fuor viaggi parte prima fol..^,), 
pafso con Girolamo da Stefano Genove fe, primieramente al gran Cairo, dovft 
comprate diverleMerci , e proseguendo per terra il viaggio verfo il - Mar roflb >pcr-, 
venuti a Cofir, prefero imbarco in quel Porto fopra una Nave per L* Indie Orien- 
tali, panando da Caltcut a Zetlan» e quindi al Pegu nella parte dell'India, che fi 
chiama la baila. Ivi dunque arrivati „ e pofti in impegno di vender le Merci , cad-, 
de Girolamo Adorno in una lunga, e penofillima infermità ,che, lo tenne languen- 
te Io fpazio di ss- giornate c>n gran rammarico del compagno, impotente a dar- 
gli riftoro, non meno per la mancanza de* Medici» che de neceflarj medicinali; 
che perciò confumato per la fatica del lungo viaggio , per debolezza di complef- 
fìonc, e per la forza, e pertòveranza del male, con una pazienza veramente a ri; mi- 
rabile, terminò nel Pegu li fuor giorni, a 27. del mele di Dicembre de IL' anno 1496. 
la notte di S Giovanni ; narrando in propoli to lo fteflb Ramufio per attillato del 
detto Girolamo da S. Stefano, efler egli morto cattolicamente da buono, e fervo- 
rofo Cnfliano.e quantunque fenza. li Sacramenti Eccidi aitici , per non eflèrvi Re- 
Jigiofì , contriro però , e rallegrati fumo nel Divino volere, efiendo fiato lcpolto 
in una Chiefa diftrutta fra le rovine della medefima. 

Ebbe Ambrogio ancora niù figlie, dee GINEVRINA , che per fieli uolatf Am- 
brogio , appariice dal Tefta mento di Sobrana fui Zia, de' 20. Febbraio 15 10. in 
atti di Luca Torre .MARGHERITA, che.fa moglie dì Francefco Gandolfo. uo- 
mo nobile, come dal di Jet Teftamento de* 17 Dicembre 1496 in ani di Nicqoip 
Raggio, ove nomina Brigidina fua madre, ed t propri figliuoli, cosi mafehi, che 
femmine , con folti tu/ione a' medelìmi in mancanza de' figliuoli , ed eredi, come 
dal Teftamanto mcdelimo, GIORGETTA moglie di Pietro Sivori nobile Cittadi- 
no, 
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nó,*ome dal di lei Teftamento /ove nomina crede Caterinetta fua figlia, e Oriet» 
cma figliuoli di Francefco Su ori ; fideicominiflarj , il fiotto Sivori di lei marno, b 
Pcllcgro, e C infiorano di Ibi fratelli .cognaci della racdeùma,in atti di Pietro Vii- 
h Notaro de' 17. Luglio 1482. e LOMB vRDlN A , che fi verifica per figliuola an- 
cor efTa di Ambrogio Adorno dal di lei Tettarne *to de' n. Gennajo 1504. in atti 
di Batifta Strati, ove nomina Giuliano di lei fratello, e per erede Brigidina foa 
madre . • > . \ 

Oro di quefti fratelli, é torelle figliuoli tutti di Ambrogio Adorno di Baldaflàr- 
re; l'Andrea, che per figliuolo dell'Ambrogio medesimo, fi verifica ancora dal 
Teftamento di Brigidina (u t madre in libro K. appreflb Piaggio C. 1. titolo 6. ed 
in lib. C. c. il. ebbe in Repubblica onorevoli Cariche, e nel 1499. Cotto il co- 
mando di Giovanni Adorno dv'Raffaelle Capitan Generale del Principe di Milano 
contro la Francia, fu nelPelèfcjto' Milanefe in qualità d'Ufìziale. Il Batifta ebbe 
per moglie Maria figliuola di Gip: da Pattano , e fi verifica dal di lei Teftamento 
de' 3. Agoflo i$sy. in atti di Pantaleo di Facio , ove nomina VINCENZO Ador- 
no naturale di etto Batifta, efufruttuario ii manto, e proprietario il fuo ventre , 
che poi fgravato in un mafehio fi chiamò ANTONIOTTO, come dall' Albero 
Adorno di Agallino Franzone . TI Girolamo , che (come ho detto) terminò la fua 
vita ne/r India Orientale , ebbe per moglie Argentina, che il Federici nelle fue 
Note, fenza Specificarne il Calato, dice verificarli da Scrittura in San^Giorgio nei 
Cartulario d'Àcellino Sai vago dell'anno 1472 ma non fi trova, che avelie figliuo- 
li. Il Lorenzo, che per figlio d' Ambrogio provali ancora da Cartulario O.M, net 
Teftamento, e colonna di Sobrana fua Zia, e come erede prò media aie di Brigi- 
dina fua madre, ebbe per moglie Violantiria figlia di Girolamo Valceravo.come da 
Scrittura in S. Giorgio fotto l'anno 15 17. -ec nel 1496. fu degli Anziani in Sena* 
CD; e Giuliano finalmente, che per figliuolo del medefiino Ambrogio, fi verifica, 
firn il mente dalla Colonna fuddetta della Sobrana fua Zia, da limile parimente nel 
Cartulario O M di Baldaflarre citate ambedue ne' Rami Adorni di Piaggio, e dal 
Teftamento dell'anno i$oó\di Brigidina fua madre nel Cartulario P. L.in S.Gior- 
gio; l' anno ijìi. fu Pretore per la Repubblica in Calvi nobile, ed infigne For- 
tezza nell'Ifola, e Regno di Corfica. 1 bbc quello di ver li figliuoli , cioè AMBRO- 
GINO , LAZZARO primo, LAZZARO fecondo, PROSPERO, GIACOMO, 
GIOì BATISTA, VINCENZO, e SCIPIONE, come dall' Albero Adorno, c 
BIANCH INETTA , e TEDINA, che» tali fi provano dal Teftamento della Sobra- 
na in lib. G. c. 22. in S. Giorgio. 

L' Ambrogino fra quefti, che per figliuolo di Giuliano rimane verificato dal Car- 
tulari O. M.inS. Giorgio nella Colonna di Baldattarre , e dal Teftamento di Bri- 
gidina di lui Ava del 1505. ebbe un figliuolo, clic fecondo l'Albero Adorno di 
Agoftino Franzone fu Giuliano . 

Jl Vincenzo, ed uno delli due Lazzari, che per figliuoli del Giuliano Seniore 
q. Ambrofii li provano anch' elfi dal Teftainenco della Brigidina fuddetta loro A- ■ 
va in libro D. c. 300. n. 4. appreflò Piaggio, L'anno 1528. alfieme con Ambrogi- 
no fuddetto loro fratello, fu degli aggregati alla Cafa Pinella; nel 154°- del Magi- 
ftrato della Moneta, e nel 157^. come l'oggetto degno di Toga, eftendo ftato po- 
llo nell'Urna del Seminario, cefsò di vivere l'anno 1580. di Lazzaro poi (fecon- 
do i rami Adorni di Piaggio) fi dà per figliuola BIANCH INETTA come moglie 
di Aleflandro Pichenotti, con citarti la Colonna di Sobrana Adorna fotto 1' an^ 
no 1587. 

Il Profpero, che per figliuolo di Giuliano Seniore q. Ambrofii , provafi anch' 
egli dal Teftamento di Brigidina, dal libro D. c. 300. n. 4. in S. Giorgio così no- 
tato da Piaggio, ed anco dal Teftamento di Argenta di lui Zia, moglie del Giro- 
lamo Adorno, che morì viaggiando nell'India Orientale, non fi legge, che la- 
ici a fie figliuoli, ma bensì Gio: Batifta fratello fuo, e degli altri fuddetti.che ebbe 
un figliuolo nominato BALDASSARRE, che per figliuolo del Gio: Batifta, fi ve- 
rifica da quietanza fatta da Ambrogino Adorno di lui Zio li 28. Novembre dell' 

anno 
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inno ispt. in atti di Luci Torre i e quefto Giovambatifta padre di BaldalTarre nel 
143 > fu Anziano, nel 1539. 47, e 57. dell' Ufizio della Moneta, ed uno de* Capo- 
rioni, o fia de' Capitani della Milizia Urbana della Città, per arrolarne a'bifogni ti 
Gittadini; nel 1533. 39. e 43. Ufiziale di Scio, e nel 15+1. eletto Sopraintenden- 
* te della Repubblica alia riparazione delia flrada di S Sino per J'ingreflb, che far 
doveva nella Cut.. l'Imperator Carlo V. a cui (elTendo egli Patrizio di raffinata 
prudenza, e di grande Virtù) venne dal Senato fpedito per incontrarlo lontano 
7. miglia da Genova al luogo di Pontedecimo; Ambafeiacore parimente nel 1535. 
ai Cardinale Girolamo Gnmaldo Vefcovo di Venafro, ch'era giunto a Sarzana 
per vemrfene a Genova, e nel 153 1. Inviato a Clemente VII. Papa, che da.Mar- 
filiafi riportava a Roma . : . 

Scipione finalmente, che per figliuolo ancor egli, febben naturale, del Giuliano 
Seniore, rimane verificato dall'Albero Adorno, nel 1515. fu Colo a elio di mille 
fanti lotto Borbone, e diede prove del fuo valore in molte occafioni . 

Compita la linea d'Ambrogio Adorno q. Baldaflaris, q. Hieronymi,q. Moruel- 
11, mi appiglio a quella di Badila di lui fratello, che fu marito di F ranchetta Giu- 
ftimana, figliuola di Giovanni Giuftiniano Longo q. Danieli 5, la quale come mo- 
glie del Batilìa Adorno q. BaldalTaris, e come figlia di Giovanni Giuftiniano, fi 
verifica dal di lei Tettamento de 6. Maggio 1504 in atti del Notajo Lorenzo Co* 
ila , ove nomina PELLEGRINA fua figlia ,Bianchinetta foa fo rei la, moglie di Do- 
menico Negrone, e per erede BaldalTarre fuo figlio, foftituendovi il Magi Ara- 
to della Mifericordia di Genova, ma fuori , che dal di lei Teftamento, fi prova an- 
cora dagli atti del Notajo Arbora Cancelliere del Magiftrato medefìmo di Miferi- 
cordj a, citaci con -altri documenti ne' rami Adorni di Piaggio, e per eiame di Te- 
(timonj » ■ « » 'il 

Figliuoli di quello Batifta, e di Franchetta Giuftiniana fua moglie , furono BAL- 
DASSARRE .GREGORIO, NICCOLO 4 , e VISCONTE, che per figliuoli di Ba- 
ùtta appari feono dall' Albero Adorno di Agoftino Franzone, verificandoli il Gre 
gorio, il Niccolò, ed il BaldalTarre dagli atti di Niccolò Raggio del 1482. e 89 II 
Vilcome da quelli di Luca Torre del 1500 e k Pellegrina col BaldalTarre, non 
folo dal Tettarne nco della madre , ma anco da' rami Adorni di Piaggio . 

Di quelli fratelli, il Gregorio, che per figliuolo di Batifta Adorno q. Baldaflaris ; 
fi verifica ancora dal Teftamento, e colonna di Sobrana fua Zia, e da confimile 
di BaldalTarre Adorno in Cartulario B. in S. Giorgio del 1498. ma prima da fen- 
cenza ch'egli fece atfieme con Paolo Maruffo, e Gregorio Giudice, li za. Febbr. 
dell' anno 1477. in atti di Oberto Foglietta, ebbe per moglie Simonetta Giudi-, 
maria, figliuola del g.a Filippo Oliva Giuftiniano de Campi, come apparifee da 
Teftamento, e Codicilli di e(To Gregorio negli atti di Lazzaro Raggio de' 18. Mag- 
gio 1468. dove nomina Niccolò fuo fratello, Simonetta fua moglie, figliuola del 
detto q. Filippo Oliva Giuftiniano, Mariola, Francefchetta , Chiaretta , e Cateri- 
netta fue figlie , erede Domenico Adorno fuo figlio, e fidcicommiflarj Niccolò fuo 
fratello, G10: Giuftiniano di Banca, e la Simonetta fua moglie; verificandoli il 
Domenico per figliuolo di e(To Gregorio anco da un altro Teftamento, e Codi- 
cilli molto poftert'tri al fuddetto, cioè de' 16. Febbraio 1489. in atti di Niccolò 
Raggio, ove nomini Bianchetti, e Margherita figliuole di Batifta Caftiglione, e fuo 
erede il medefìmo Domenico, e parimente da proccurra di Francefco Gin Minia- 
no de' 19. Dicembre 1497. col titolo di egregio, in atti di Oberto Torre, come 
pure da colonne in S. Giorgio, una cioè del 1553. citata ne' rami Adorni di Piag- 
gio, dove in vigore del Teftamento dell'ifteflb Domenico de' 30. Ag -fto 1505. in 
atti di Coftmo d'Abbati, e de'fuoì Codicilli de' 27. Febbrajo 1507. vedefi iftitui- 
ta una difpenfa in tefta degl'infrafcritti fuoi figli, ed eredi a favore de' poveri, c 
l'altra di luoghi 59. i di cui proventi in tefta del detto Gregorio, e del Domeni- 
co Ino figliuolo ,ed erede , lalciano, che annualmente fi debbano difpenlare a po- 
veri bifognofi a giudicio delti Diftributori, con prelazione nella difpenfa a favo- 
re de' poveri della Cafa più attinenti al medefìmo Domenico, quando ve ne fufle- 

ro 
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ro flati » facendone àncora menzione il Federici nelle fue Note delle Famiglie di 
Cenava, tomo primo lete. A. in Adorni, ove di quello Domenico cica una ferie- 
tuia in S. Giorgio del 1504. cou marca di quei Cartulari . 

Domenico adunque, come apparisce dagli arti di Bartolommeo Seno vega, nel 
1495. fu Anziano, a qual dignità venne di nuovo eletto negli anni 1501. e 1505. 
e nel 1501. Elettore d'Anziani; propofto t anno 1406. per Podeftà dell' Ifola di 
Scio, e nel 1499. e 1500. Governatore di quella Maona, fu Ufiziale di Mare , Uri- 
Ziale di Moneta, di Bailìa, e di Sanità, e nel 1461. e 1501. de' Padri del Comu- 
ne, e Clavigero del facro Catino . 

Ebbe Domenico guaterò figliuoli, GREGORIO, che fi verifica ancora da litro* 
mento di vendica a favore di Gregorio S. Criftofano de* 7. del mefe di Settembre 
1519. in atti di Luca Torre, BATISTA, GABBRI ELLE, FRANCESCO, e BRI- 
GIDIN A , che fi verificano per figliuoli di elio Domenico dalla loro aggregazio- 
ne alla Cafa Pinella, e da cranfazione de' 30. Aprile 1541. in atti di Pancaleo Lo- 
niellino di Facto, accaduta fra Niccolò, e Criftofano fratelli de Franchi q. Hen- 
rici, ed altri inceretìaci , dove conferiti rono per Brigidina loro l'orci la, moglie di 
Criltofano de Franchi fuddetto , il Bacifta, e Francefco Adorni di lei fratelli» ma 
più dal Teftauaento del Gregorio altro loro fratello de' io. Aprile 1520: in atti di 
Luca Cavallo, ove per fratelli, ed eredi del Gregorio medeiimo q. Dominici, ap- 
panfeono il Bacifta. il Gabbrielle, ed il Francefco. 

il Gabbrielle fra quelli nel 1518. alTieme con Francefco di lui fratello, fu dei 
Coniglio della Città, ed è quello, che nei 1507. s'era adoprato con zelo a perfua- 
dere la quiete; ed una buona unione infra loro. 

.11 Francefco, oltre l'effere (iato Con figliare una volta con Gabbrielle fuo fra- 
tello, e pili d'una volta con altri Patrizj, nel 1509. fu dell' Unzio, o fia Compa- 
gina della Pace; nel 15 19. Elettore d'Anziani; nel iftfi. Confole delle Caleghe, 
e Anziano; nel 1520. 25. e 28. L'hziale di S. Giorgio, e nel 1524 Ufiziale di Ban- 
chi; e quello Francefco, che fu marito di Maria, figliuoli di Andrea Cicero, a dà- 
ftinzione degli altri, fi verifica ancora da fui colonna nel Cartulario S. in S. Gior- 
gio di lunghi 58 in tefta di PER ET A, e CATERINETTA fue figlie, con obbli- 
go alle medcfime di diftribuire a loro giudicio i proventi a' poveri bi fogno li , metà 
per le felle del S. Natale di Gesù Crifto, e l'altra metà per la Pafqua di Refurre- 
cione, ed in loro mancanza, in tefta d' un maggior nato della loro dipendenza 
per linea mafeuhna. 

Di quelle due femmine figliuole di Francefco Adorno q. Dominici, la Pereta 
(come fi nota ne* rami Adorni di Piaggio) fu moglie di Filippo Pi nel lo Adorno, 
coftandone dal primo fogliaccio de' mandati delle colonne in S. Giorgio, forto li 
3. Dicembre dell'anno 156*1. in atti di Pancaleo di Facio Notajo , dove fi legge: 
Manda rum prò col uni na Francifci Adorni q. Dominici locorum 18. in Cartulario S. prò 
admiffione c ] J eretù*, & Cat bar inette fi liarum ipfiur Francifci, attenta morte di eli Francifci 
Adurnì , (e. finita de menfe Aogufti* ad infiantiam Pauli P 'ine/Ji Adorni Procuratori* diéU 
Catbarinct* ejus uxoris bxredis prò d'imi dia di eli q. Francijci ejus patris , & ad in/fan - 
tiam Oiichaeìis Adorni q. Hieronymi Procuratori* Perette aiteriut fili* , & btredit esc 
Teflamento prò dimidia ejusdem Francifci , vigore Teftamenti difìi Francifci, rogati per 
Frana feum Frugonum 15CW. 27. Aprilts, & Codiciltum eodem anno 30. Jonii , attettan- 
tibut Baptifia Pine/io q. Dominici , & Hieronymo de Franchi* q. Cbriftopbori . 

Bacifta, alerò figliuolo di Domenico Adorno q.Gregorii, e fracello del fopraddet- 
to Francefco, ebbe per moglie Marta, figliuola di Francefco da Pattano , come dal- 
le Noce del Piaggio ne' rami Genealogici Adorni, focco l'anno 1563. facendo men- 
zione del di lui Teftamenco nel Cartulario B. in S. Giorgio c. 123. n. 1. ove dice 
nominarti i figliuoli , e in lib.C. c. 36'. n. 7. e. 155. n. it. e qucfti furono DOME- 
NICO, FRA GREGORIO, GASPARE, GIOVANNI, CAMMILLA, NICO- 
LETTA, e ISABELLA, de'quali fratelli , e forelle, come figliuoli di Bacifta A- 
dorno q. Dominici , il Domenico fi verifica dalla ammillione alla cerza parte di 
cinquanta luoghi in S.Giorgio con gli altri fratelli dell'anno 1563. e colla cfter 

mor- 
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morto fenza prole l'anno 1587. Il Gafpare fi verifica ùmilmente dall' ammilfione 
me dcfima a* luoghi fuddecci in S. Giorgio i e quefto nel 1593. ebbe Toga in Sena- 
to nell'ordine Proccuratorio, e nel 1595. in quello de' Governatori ; ma eflendo 
morto ancor egli fenza lafciar di fé prole, fu cecile in quei luoghi il Giovanni di 
lui fratello, ed i figliuoli del medefimo Giovanni, che furono GIO: BATISTA, 
DOMENICO, e GIROLAMO, il quale fattofi Religiofo tra Chierici di S. Siro.fi 
fece nominare Don Angelo. Delle femmine poi del Bacilli fuddettu q Dominici 
q. G regoni, la C animili a, fecondo le Note di Piaggio fu moglie di Galeazzo Giù- 
ftiniano; la Niccoletta di Michele Adorno q. Hieronymi, e l'ifabella di Gregorio 
de Franchi Bolgaro , onde ne nacque Cammiila.ia quale fu moglie di Marco An- 
tonio Giudice, e madre di Niccolo del Giudice, che fu marito d' J polita Palagi- 
na , figliuola di Lucio, e Ginevra Mari de' Signori di Cellamare, da cui fono na- 
ti gli odierni Francefco Cardinale del Giudice, e Domenico Duca di Gioveuaz- 
zo marito di Coftanza Papacoda di Giufeppe. 

Gabbrielle figliuolo ancor elio di Domenico Adorno q. Gregoriì , e fratello dì 
Francefco, di Baùtta, e di Gregorio, fi verifica da colonna del Padre in S. Gior- 
gio, citata ne' rami Adorni di Piaggio , ove appari Ice per uno del li chiamati alle dif- 
penfe di detta colonna; e quefto è quel Gabbrielle , che radicatoli in Napoli, mo- 
rì in quella Citta l'anno 15*7. lafciando di fe quattro figlie, cioè IPPOLITA^ 
PORZIA, BEATRICE, e VITTORIA, che tutte fi maritarono in Napoli, e nel 
1513* furono ammette alla colonna del Padre, fra le quali forelle, la Vittoria fu 
Marchefa di Arpado.come appari fee dall' epitaffio fepolcrale del Gabbrielle Tuo pa- 
dre in Sanca Chiara di Napoli del feguente tenore. 

D. O. M. 
GABRIELI ADURNO PATRITIO GENUENSI, 
QUI MILITARIS MAJORUM SUORUM GLORIA 

. ^EMULATOR 
SUB CAROLO V. IMPER. STRENUE* ANNIS XL. MERUIT j 
ET NEAPOL. REGNI TRIREMIBUS 
VARIA FORTUNA, SUMMOQUE IMPERIO PRiEFUIT, 
DEMUM AD TRANQUILL10REM VITAM SE CONFERENS, 
NEAPOLI SENIO CONFECTUS SANCTISSIME QUIEVIT 
VICTORIA ADURNA ARPADI MARCHIONISSA 
PATRI OPTIMO, ET BM POS 
MORITUR MDLXXII. AN AGENS LXXIII. 

PELLEGRA finalmente, o fia Pellegrina figliuola ancor efla di Domenico A- 
dorno q. Gregoriì, e forella di quefto Gabbrielle, fu moglie di Pietro Mari* Afe- 
retto, Signore di Seravalle abnepote di quel Gran Biagio A feretro, che nel 1435. 
ebbe la gloria di far prigionieri Al fon io Re d'Aragona, Giovanni Re di Navarra, 
ed Enrico Gran Maftro di S. Jacopo , fratelli del medefimo Alfonfo ; coftando di 
tal matrimonio per iftrumento dotale della medefiroa Pellegrina de' 19. Febbrajo 
1520. in atti di Criftofano Rapallo, e quindi ne nacque Caterina Aferetta,la qua- 
le fu moglie di Rolando de Ferrari, nobilifiìmo Geno vele 

Ma retrocedendo a) ramo di Batifta Adorno q. Baldaflaris, q. Hieronymi, q. Mo- 

E ruel- 
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nielli, che nel 1460. fu dell'Ufizio delle Monete, nel 1482. Elettore d'Anziani, 
nel 1493. del Configlio della Cittì, e nel 1495. Elettore nuovamente d'Anziani , 
ed Anziano. Ebbe quefto (come già dilli) quattro figliuoli , cioè Niccolò , Baldal- 
farre, Vifconte, e Gregorio, di cui Un quivi ho dtlcntta la linea. 

Di quefti fratelli, il Niccolò nell'anno 1362. fu del Magiftrato de' Cenforj, nel 
I46'3. de' Partitori dell' Avarìa, nel 1461. 76. e 79. Ufiziale della Moneta, e iteli' 
anno 1578. uno da' Sindacatori, e dell* Urizio de' Banchi, ove fu ancora nelT an- 
no 1500. 

Il Baldaflarre altro figliuolo del Batifta Adorno q. Baldaflaris.q. Hieronymi, co- 
tta da' Rami Adorni di Piaggio aver avuta per moglie Sobrana, citandofi il di lei 
Teftamento, ed una Colonna in Cartulario O. M. in S. Giorgio fenza fpecificar- 
ne il cognome , e quefto Baldaflarre nel 1495. era dell' Urizio de' Maeftrali , nel 1509. 
fu Conlòle delle Galleghe, nel 1511. 512. e 525. Ufiziale di Mercanzia ; nel 1523. 
Governatore di Corfica; nel 1J24. Elettore d'Anziani, e nelf anno 1526*. del Ma- 
giftrato de' Ce n furi , e quindi ne derivarono due femmine, e quattro mafchi,cioè 
MANFRENETTA, ORIETTA, PAOLO . VINCENZO, BATISTA, e DO- 
MENICO. 

L'Orietta fra quefti, fi verifica per figliuola del Baldaflarre q. BaptiftaV q. Baldaf- 
faris q. Hieronymi, dal Teftamento di Sobrana di lei madre, in libro A. c. 1. n. 
16. appreflb Piaggio, come da' Rami Adorni del mede fimo Piaggio. 

La Manfrenetta.che fu moglie di Antonio Cotta nobile Cittadino, fi prova dal 
di lei Teftamento de' 4. Gennaio tj 19. negli atti di Bartolommeo Podeftà,ove no- 
mina li fratelli del marito, e Giovanni Cafeìla fuo Genero. 

Il Baùtta fi verifica dal Teftamento fuddetto di Sobrana fua madre, da Colonna 
di Baldaflarre, e da altri documenti in S. Giorgio, citati ne' Rami Adorni di Piag- 
gio; ebbe per moglie Maricttina figliuola di Celare Giuftiniano, onde ne nacque 
TOMMASINA, la quale fu moglie di Gai'pare de Franchi, e quefto Battila nel 
1514. fu del ContigUo della Città, nel 1525. Anziano, nel \$i6. e 27. Ufiziale di 
Mercanzia, e di Borfa,enci 1537. uno de' 17. Capitani eletti dalla Repubblica per 
guardia di ella . 

Il Paolo, che nel 1558. fu Senatore Proccuratore , e nel 1577. Senatore Governa* 
core, fi verifica anch' eflb dal Teftamento materno , e da documenti fuddetti , al- 
legati da Piaggio; folte rm e in Repubblica quali tutte, le più decorofe , e riguar- 
devoli Cariche, imperocché negli anni 1533. e 47. fu dell' Uri /io di Scio, a cui 
frettava la cura di provvedere a queir Ifola ridotta a mal termine per la potenza 
del Turco, ed in appreflb de'Conloli della Ragione, Ufiziale ne'Magiftrati dell' 
Abbondanza, e dell* Ofpitale, Sindacatore, e Taratore de' Cittadini; Clavigero del 
Sacro Catino, e finalmente Senatore Governatore; ebbe una figlia, che fu LU- 
CREZIA, la quale fu moglie di Niccolò Odone, come da colonna in S. Giorgio 
del medefimo Paolo di luoghi cinquanta nel Cartulario B. a favore de' poveri per 
il maritaggio di povere Zittelle, a giudizio per la difpenfa de' fuoi credi . 

Il Vincenzo, che per figliuolo ancor eflb del Baldaflarre q. Baptifta; q. BaldafiTa- 
ris q. Hieronymi, fi verifica dalle fcritture medefime, e dalla di lui attrizione al- 
la Cafa Pinella, aflìeme col Paolo di lui fratello, ebbe un figliuolo, che fi chiamò 
NICCOLO 4 , e quefto (fecondo V Albero Adorno di Agoftino Franzone) ebbe 
tre figli, cioè ANTON IOTTO, GIROLAMO, e PAOLO BATISTA, fra qua- 
li il Girolamo fu Dottore in ambe le Leggi , ed ebbe duo figli NICCOLO', e PAO- 
LO VINCENZO. 

Il Domenico finalmente, che aflìeme con gli altri fratelli, fi prova egli pure per 
figliuolo del Baldaflarre fuddetto q. Baptifta: q. Hieronymi, da' documenti medefi- 
tni, e fpecialmente da fcrittura in S. Giorgio in Cartulario B. del i$86. fotto la 
colonna del Paolo, ove prefta il confenfo ad un atto di Tom marina , e Lucrezia 
di lui nepoti; ebbe per moglie una torcila del Padre Angelo Gattiglio ne Carme- 
litano, Predicatore infigniflimo.e quindi ne nacquero GIULIANO, BATISTA, 
GABBRIELLE, e FRANCESCO; e quefto Francefco è quello, che vivente S. 

Igna- 
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Ignazio I.ojoij, 1' anno 1548. ia età di 17. anni vedi l'Abito della Compagnia di 
Gesù 1 e nelle faènze prorictò così bene, che divenuto in quelle dottiamo , ed 
uno per ciò de' più grandi, ed efficaci (oggetti di quella fruttuofiffima, ed e- 4 
roica Religione, la fece dipoi a meraviglia fiorire -, onde applicatoti alle 
fante Virtù coli' efercizio d* una vita fanti filma, fu da S. Carlo Bor- 
romeo Cardinale, Arcivefcovo di Milano, eletto per fuo Con* 
ferrare , e per Compagno , e Direttore fpiriruale nell' opej 
tutte di cri (liana Pietà, dove quel grande, e fantilTimo 
Porporato inda vali efercicando, ma di quarto gran 
Servo di Dio, riferbandomi a trattare in pro- 
gretto con maggior cftenfione , profegun 
rò (per non divertir dal proposto) 
nell' imraprefa Genealogia, con 

\ ripigliarmi alla linea di Gal- , 

• •' -• ) ;* vano Adorno q. Hiero- 
j nymi.q. MorueJli, 

q. Baldaflaris, 
" fegnato 
già B. e a liquidarne la dipendenza 
con le prove dovute , e come 
in appretto, ? 
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wt dell' Albert) Adotm nella Linea di GALVANO qmn* 
HuYQuymi , figuaio nel primo Ramo colla lettera B. , 
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Gì unificata per intiero la discendenza di Baldassarre Adomo q. Hieronymi q. 
Moruelii , riparto a quella di Galvano» figliuolo egli pure dello Aedo Girolamo »e 
fratello del racdeGmo BakUftarre. 

Galvano adunque trovali aver avuto due mogli , la prima Limbania figliuola di 
Domenico Adorno « onde nafee r implicarla de' Genealogici di quefta Cafa, che 
la confondono con quella Limbania, che fu figliuola di Damiano Adorno q. Fara- 
velli, e moglie di Galvano Adorno q. Moruelii, q" Baldaffaris, come altrove ho 
inoltrato, e che l'altra fua moglie in feconde nozze fu Benedetta * figliuola di Pel- 
legro di Promontorio . 

Dalla Limbania ebbe Galvano due figlie, cioè SOBRANA,che fi verìfica da fua 
colonna in San Giorgio del 1470. e FRANCbSCHETTA, che fecondo il Fede- 
rici fu moglie di Leonardo Giuftiniano, e da Benedetta di Promontorio feconda, 
fua moglie un GIOVAMBAT1STA , che per figliuolo del mede/imo Galvano ri- 
mane verificato dagli atti di Già: di Luco, citati dal Federici lotto fanno 1480". 
e dall' Albero Adorno. 

Fu il Giovambatilta Ambafciatore parimente per la Repubblica a Principi d: Mi- 
lano i Ufiziale in appretto di San Giorgio, di Mercanzia, di Banchi, de Straordina. 
rj, dell' Arfenale, del Mare, della Bona, di Vettovaglie, e della Bailìa negli anni 
reattiva mente dal Federici notati , Anziano 6. volte, cioè negli anni 1489. 03. 
91-99- 1504* t 1506. Elettore una volta d'Anziani; Ambafciadore nel 1492 ad A- 
lefiàndro VI. Papa, e nel 1499. uno degli eletti a trasferire il dominio nel Re di 
Francia; PodetU per due volte propoftq alla reggenza di Scio, e per altre due. vol- 
te al governo di quella Maona ; Ufiziale nel 1.501 . della Mifericordia di Pafqua;. nel 
1504. del Magiftrato dell' Abbondanza, e nei 1506. Clavigero del (acro Catino . 
Ebbe egli 4. matchi .e a. femmine, cioè GABBRI ELLE, FRANCESCO, GIRO- 
LAMO, GIOVAMBATISTA poftumo, MARGHERITA, e CHIARETTA, P li- 
na,, che fu moglie di Luca Batata Adorno , e l'altra Monaca in S. SiJveftro di Pi- 
fa, provandoli Ti tre mafebi dagli atti di Luca Torre, fotto gli anni 1514 ijh. e 
1514- e dalla Cronologia delle Cafe di Genova di Marco Aurelio de Rodi , ove 
tratta degli Adorni, e de' loro aggregaci alla Cafa Pinella, e le femmine da Rami 
Adorni tit Domenico Piaggio, ove della Chiarata Monaca in S. Silveftro di Pila 
fi cica un documento in s. Giorgio in Cartulario S. dell'anno 1519. a cane 213 

Il Giovambatifta fra quefti, che per figliuolo del Giovambatifta q. Galvani, fi 
verifica dall' attrizione alla Cafa Pinella; nacque dopo la morte del Padre, ed eb- 
be per moglie Maria figliuola di Criftofano de Franchi , come dal Tcftament» 
della roedelìma Maria de' 24. Gennaio 1576. in atti del Nota) o Francefco frugone. 

Il Gabbrielle, che per figliuolo ancor egli del Giovambatifta Adorno q. Galva- 
ni, fi verifica da Te thinemo , e colonna in San Giorgio di Sobrana fua Zia, e dalle 
convenzioni del luogo di Varagine colla Repubblica ; ebbe per moglie Caterina 
figliuola d'Ilario Giuftiniano Banca, e quindi ne derivarono molti figliuoli .cioè 
GALVANO, STFfcANO, B&RNARDQ, PELLEGRO , GIACOMO , GIO: 
BATISTA 1 FRANCESCO, TPPINA. o fia TEODORINA, MAR IETTINE , 
e GJOftGETT A , come dall'Albero Adorno d'Agoftino Franzone, e per altri 
decu menti, * fcrktuxe. 

Tra quefti fratelli, e torcile figliuoli del Gabbrielle, la Mariettina ebbe due ma. 
vici, il pnmo de' quali fu Giovambatifta de Franchi, ed il fecondo Piccro Giovan- 
ni Grillo , come in libro C appretto Piaggio c. 193 n 9, 

La Giorgetta fu moglie di Niccolò Adorno del q. Luca Batifta , come dal libro 
medefimo C in S. Giorgio c. 4 n a. 

t>e mafehi poi, il Giovambatifta, che nel 155- fu Senatore Procpuratorc ; nel 
i$S& de Confali della Ragione, e nel 1560, de* Protettori dell'Ospitale, fi verifi- 
ca figliuolo,' di Gabbrielle Adorno q.Joannis Baptilhc, ascine con gli altri fra. 
trt^j dall' Albero Adorno di i Agoftino Franzone ; ebbe {per moglie Toreila figliuo- 
la di Girolamo de Franchi, ne fi ritrova, che avelie figliuoli. 
Gilvano, jfcro figliuolo di Gabbrielle, ebbe per moglie Tedina. o fia Teodo- 
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riha figliuola di Bartoiommeo de Signori da Padano, come da' rami Adorni di 
Piaggio, e quindi ne derivarono tre femmine, e 6. mafchi, cioè GIROLAMO 
GAbBRIELLE, GIUSEPPE, GIO: GIACOMO, GIOVAMBAT1STA, BAR- 
TOLOMMEO, BRIGIDA, LUCREZIA, e MARIOLA , che ft verificano dall' 
Albero Adorno di Agoiiino Frantone, da' rami Adorni di Domenico Piaggio, o- 
ve fi cita il libro G. Approdo Piaggio c. 193. numero 19- e da altri documenti , c 
lente urc- 

Lucrezia fra quefli, fu moglie & Giorgio Zoagli nobiliflìmo Cittadino, di Cafa 
Senatoria, e Dogale . 

11 Giovanbatilta, che per figliuolo di Galvano fi verifica ancora da quietanze, 
■una di lire 300. i favore di Angelo Centurione de* 15. Dicembre 1591. ed altra di- 
lire dugento a favore di Niccolao Giuftiniano de'ao. Dicembre 1592. in arti di 
LucaTorrei nel 1^19. fu Senatore Governatore. 

Il Girolamo, che adìeme con Bartoiommeo, Gio: Giacomo, e Gabbrielle di lui 1 
fratelli , fi verifica dalla loro afcrizionc alla Cafa Pinella , ebbe grado ancor efia 
ih Repubblica. 

Il Bartoiommeo nell'anno 15-15. fu Anziano, e nel i5i8.degli aggregati alla Ca- 
fa Pinella: 

Il Gio.- Giacomo ( come ritolta dal libro manoferitto degli Uomini più fegnala- 
ti di quefta Cafa, nell'Archivio Marchionale di Silvano) fu Referendario dell' una 
e dell'altra fecnatura, ed infigne Prelato. 0 "■ • 1 ' 

Il Gabbrielle fratello di quello Gio: Giacomo, e figliuolo egli pure di Galvano' 
negli anni 1585, e 1604. fu uno de Qrpirahi della Città, ed ebbe per moglie Lau-< 
ra figliuola di Bernarco de terràri BUzalin<>,e di Paola tigli uole di, Pel legro JRe-J 
buffo, Patrizi ambedue nobilitimi , come da documenti in San Giorgio in uno di» 
quei Cartularj num. t. col. y. e quindi rie nàcquero ANTONIA CATERPNA* 
NICCOLETTA, GIACINTO, GIOVAMBATISTA , e GIO. PAOLO, l'Ani 
tonta Caterina fu moglie di Banda Durazzo q. Petfi,- la Nicoletta ebbe per maritò 
Niccolò Raggi , come da libro A. apprelìo Piaggio c. 1. n. 8.e dal di lei Teftamen- 
to de' 7. Dicembre dell'anno 1609 10 atri di Tommafo Richeme; Giacinto ebbe 
per moglie Caterina figliuola di Francefc\> Maria Oncia j il Giovarabatifta fu mari* 
to dt Giuliana figliuola d'Errico de Franchi, ond' ebbe due figli , GIO: STEFA-- 
NO» e GIO: GIACOMO, e GiO: Paolo finalmente fu marito di GirolamA fi- 
gliuola di Agoftino Saluzzo, onde ne vennero GABBRIELLE, e CARLO AN- 
TONIO dementi. 

Dal ramo fin quivi deferitto del Gabbrielle Adorno q. Joannis Baptiftx ,q. Gal- 
vani, q. Hieronymi , palio alla linea di Girolamo figliuolo ancor eflo del Giovam- 
batifta q. Galvani , e fratello del medèfimó Gabbrielle, che tal fi verifica ancora da 
Iftrumento di ceffione de' 12. Dicembre 1493. in atti di Luca Torre, dal Teftamen- 
to, e colonna di Sobrana di luì Z in , forella del Giovambarifta fuopadre,eda co- 
lonna di Baldafiarre Adorno fuo figlio in Cartulario O. M. in S.Giorgio del 1557. 
Fu quello nel 1512. degli Anziani in Senato; nel 1,523. Cenfore, nel 1525. Elet- 
tore d'Anziani, nel 1522. e 26*. Ufiziale di Mercanzia, e della Moneta; ebbe per 
moglie Niccoletta, figliuqla di Giovanni Grimaldo, come apparifee dal dì lai • 
Teftamento de' 10. Maggio 1530. in arti di Bernardo Granello, dove nomina Nic- 
colettifua moglie, figliuola del detto Giovanni, Margherita di -lui forella, moglie 
di Luca Band 3 Adorno, Moifctta fua naturale, e per eredi, i fuol figliuoli, e que- 
lli furono il BALDASSARRE fuddetto, FILIPPO, AGOSTINO, NICCOLO*, 
MICHELE, e MINETTA, che per figliuoli del Girolamo q. Joannis Bapcilhe, fi 
provano ancora dall'Albero Adornò, e per altri documenti, e fcritture, verifi- 
candoli in particolare la Minctta per figliuola di quello Girolamo, da Teftamento 
d'Ottaviano Grimaldo Cebà del primo Dicembre 1557. in atti di Vincenzo Car- > 
panino, eper moglie di Girolamo Pafqua.dal di lei Teftamento de' 1 a. Settembre 
1592. in atti di Girolamo Patterò. 

De' mafchi poi di Girolamo, il Filippo ebbe tre mafcM cioè MARCO ANTO- 
NIO 
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"NIO ptdredi VINCENZO, come da' rami Adorni di Domenico Piaggio, AN- 
DREA, e GIROLAMO che Marco Aurelio de Rolli nella fua Cronologia delle 
Famiglie i Multa di Genova l'intitola Cavaliere; e quefto Girolamo è quello, che 
nell'anno 1575. fu Capitano di tremila fanti per i nubili del Portico nuovo, con- 
cie la Nobiltà vecchia, nei tempo della difcordia civile, che fi chiamò Ganbetto, 
come in detta Cronologia appretto del Rodi . 

Il Niccolò, vogliono alcuni, che avelie parimente due figli uguali di nome a 
quelli di Filippo, cioè ANDREA , e GIROLAMO > e che il Girolamo nel 16*21. 
ipiccafle in Repubblica in grado di Confervatore delle Leggi. 

L' Agoftino, ebbe per moglie Argentina, figliuola di Guglielmo Spinola, co- 
me dal Teftamento dell' Argentina medefima de* 9. Aprile 1669 in atti del No- 
tajo Lazzaro Raggio, ove nomina eredi GIO. ANTONIO, e SALVAGGlO fuoi 
figliuoli. 

BaidalTarre poi, che per figliuolo ancor e fio di Girolamo Adorno q. Joannis 
Baptift*, fi prova da fua colonna in Cartulario O M. in S. Giorgio del 1557. da 
me già citata; nel 1527. fu Podefta dell' Itola di Scio; cefsò di vivere Panno 1559. 
e venne fepolto in Genova nella Chiefa del Carmine, come da ifcrizione Sepol- 
crale , che dice. 

MI) L IX. SEPULCRUM B ALDASS ARIS 
ADURNl CL HIERONYMI; cen Arme Adorna. 

Michele finalmente, altro figliuolo di Girolamo Adorno q. Baptiftse, nel 1556'. 
fu dell' L' ti/io di Mifericordia ; nel 1571. del Magiftrato di Conica col carico del- 
la foprintendenza a tutti gli affari di queir Itola , e Regno ; nel 1569. del Magiftra- 
to delle Galere, e nei 157+ dell' Ufizio di Guerra. Si refe quefto per le fue buo- 
ne maniere, e commendabili azioni grati (lìmo a molti Principi, e dalla Repubbli- 
ca venne inviato ad incontrare a fuo nome il Commendatore di Caftiglia ; fu al- 
tresì Senatore Governatore nel 1576. e 77. e come Configgere di Niccolecta fua 
moglie, figliuola di Bautta Adorno q. Dominici, vedefi nominato in S. Giorgio 
in libro B. a e 28. n. 1. come di' Rami Adorni di Piaggio. 
. Ebbe Michele quattro figliuoli, cioè FILIPPO, ALESSANDRO, GIOVAM- 
BATISTA, e GIO: AGOSTINO. 

Il Filippo tra quefti , nei 1609. fu Senatore Proccuracore , ed ebbe due figli MI- 
CHELE , e un altro FILIPPO . 

11 Gio: Agoftino nel 1583. fu uno de' Capitani della Città, e nel 1585 del Ma- 
giftrato del li Straordinarj ; ma appigliatoli al miglior de' partiti di preferire agli o- 
nori del Mondo, l'ime reile dell' anima propria, fi fece poi Religiofo, e iftituì la 
Religione de' Preti Regolari,- che fi chiamano Chierici minori, approvata da Sifto 
V. l'anno 1588. e fondata da elfo in Napoli, come atteftano pienamente A Uber- 
to Letnire de Congregatone Clericoritm in Communi Vtventìum, Agoftino Barbola , e 
Paolo Mongia , citati da Lodovico Moreri nel fuo gran Dizionario Francefe, e 
Girolamo de Marini nella Tua compendiaria deferizione di Genova in lingua lati- 
na (lampata in Genova Tanno 1675. per Giorgio Franchelli, ove tratta del Do- 
minio, Governo, Potenza, e Dignità della Repubblica, e dove al Capitolo IV. fcf- 
iione X pag. 181. così ne fi veli a Dedit e itavi Genita Sancì*: Ecclefis Joannem Augu- 
fiinum Aàutnttm nojho f. ce ufo Cleri coi um Minor um fundatorem, ex qua keligioforum Fa- 
milia Dei Cultus doflrinis , ac vitét (unti nate , & modo illuflratur , & deinceps magis //« 
luHrandus fperatur-, facendone ancora menzione Lorenzo Cherubino, Girolamo 
Sorbo, Roberto Cardinal Bellarmino, Cefare Eugenio, e Niccolò Crofone; ma 
più diffufamente di tutti, Giovambatifta Alberti Sotnafco, che lo chiama Venera- 
bile. Morì( fecondo il Moreri) in Napoli con fama di Santità li 29. del mefe di 
Settembre dell'anno 1591. in eri d' anni quaranta , con aver lafciata la cura di pro- 
pagare il di lui Illituto a Francefco , ed Agoftino Caraccioli, nobilitimi Napoli- 
tani , ed a' fuoi Religiofi alcune Regole per l'oflervanza del fuo Ilticuto col titolo: 

Rcgn- 
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RcguU, et obfervmì* Commmes Ùericorum Regularium minor jzj», ftampate in Lione 
in ottavo l'anno 1641. 

IlGio: Batifta , figliuolo egli pur di Michele, nel 16*11.01531. fu Senatore Governa- 
tore, e nel 1616. Senatore Proccuratore . Ebbe quello due mogli; la prima fu Pao- 
la Spinola, figliuola di Giacomo Spinola q. Federici de Signori della Rocca, e Con- 
ti diTaflbrolo, e la feconda Violante, figliuola di Celare Gì ultimano, come da' 
rami Adorni di Piaggio . 

Figliuoli del Gio. Batifta furono FILIPPO .MICHELE, FRANCESCA, PAO- 
LA EMILIA, e un altro GIOVAMBA TISTA . 

La Francefca era quefti, fu moglie di Niccolò Spinola, e per moglie di quello, 
c per figliuola di Gio vambatifta Adorno q. Michaelis, rimane verificata da' rami A- 
dorni di Piaggio. 

La Paola Emilia, Dama fpiritofiflima , e molto erudita, fu maritata a Gio vamba - 
tifta Raggi, nipote d'Ottaviano, e fratello di Lorenzo Cardinali Raggi, che unen- 
do poi mona con gran rammarico de* Letterati fuoi confidenti , molle la nobiliffi- 
ma penna d'Anton Giulio Brignole, a comporre nella di lei morte un opufcolo 
intitolato Lagrime* ftampato in Piacenza l'anno 1634. e vien citato dall' Abate Mi- 
chele Giuli ini ani ne' Tuoi Scrittori della Liguria, dal Padre Coronelli nella fua Bi- 
blioteca univerfale, e da altri Scrittori, ed Idonei. 

Il Filippo, ebbe per moglie Anna, figliuola di Luca Giuftiniano Longo,che fu 
Doge della Repubblica, e quindi ne nacquero LUCA ANTONIOTTO, e FI- 
LIPPO. Il Luca Antoniotto fu Gefuita, e Milionario Apoftolico nella Cina , ed 
il Filippo, che fu Generale Governatóre dell' Ifola, e Regno di Corfìca.e nel 
1708. Senatore Governatore, ebbe per moglie Giulia Maria , figliuola di Francefco 
Maria Doria q. Brancaleonis, e vive tuttavia in sfera de' primi Patrizj, e per (og- 
getto Dogale, avendo tre nobili ili mi figli, cioè FILIPPO Cavaliere fpiritofiffimo , 
e d' amen ninno ingegno, ed ANNA, e MARI A AURELI A qualificate, e pruden- 
tiflime Dame ; 1' una maritata in Ugo del Fiefco q. Petri Francifci.e Y altra m Giù. 
feppe Maria Durazzo q. Marcelli, Cavalieri ambedue nobilitimi, e de' primi Patri- 
zi della Repubblica. 

Michele, figliuolo egli pure di Giovambatifta Adorno q. Michaelis , fu marito 
di Maria Francesca Odona, figliuola di BatdafTarre.e forella di Giannettino Odo- 
ni, che fu Doge della Repubblica. Ond'ebbe due figli , cioè GIOV AMBATIST A 
marito di Maria Giovanna figliuola di Gio: Maria Morando già Senatore, che mo- 
rì fenza prole, e BALDASSARRE marito di Paola , figliuola d' Agoftino Lumelli- 
no q. Jacobi, onde fon nati a' di noftri GIO: BATISTA, GIOVANNI, FRAN- 
CESCO, ed EMILIA defonti, AGOSTINO, ISABELLA, ed ANTONIO viventi . 

Giovambatifta, figliuolo ancor elio del Giovambatifta q. Michaelis, nel 1685. fu 
Senatore Governatore , ed ebbe per moglie Maria Caterina, figliuola di Cefarc 
Durazzo, che fu Doge della Repubblica, onde fon nati AGOSTINO, e CESARE . 
L' Agoftino, ebbe per moglie Paola, figliuola di Luca Maria Inurea, che fu Doge 
ancor e fio; foftenne in Repubblica le Cariche principali, e pili decorofe, e morì 
Senatore, lafciando di fe due figliuoli LUCA, ed ANTONIO viventi. 

Cefare finalmente, altro figliuolo egli pure del Giovambatifta q. Michaelis, vive 
in qualità di Patrizio di prima sfera, con aver grado ne' Magi (Irati più infigni del- 
la Città, effondo (lato uno de'fei nominati, ed eletti a potere eflerDogi nella ele- 
zione Dogale dell'anno corrente 171 7. caduta nella perfona del Doge Benedetto 
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Trofeguimento dell* Albero Adorno nella linea del primo GUGLIELMO 
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ADORNO Bariflbn , che altri fcrivono Baldiflbn, d'origine (come già difli) 
Tcdci'co, è ftipite principale in Italia di tutti gii Adorni, che radicarono in Ge- 
nova, colta dall'Albero di quella Cafa, defemeo da Agoftino Franzone, aver a- 
vuto quattro figliuoli, cioè LANFRANCO, GIACOMO, AMICO, e NICCO- 
LO*, a' quali (come a principio ho inoltrato) altri v'aggiungono un BERNAR- 
DINO, o fia BERTOLINO, ed anco un ADORNINO- 

Di quefti fratelli, che per figliuoli del primo Adorno BarhTon, rimangono ve- 
rificati da rogiti di Simone Falcone, e di Giovanni, e Simone di Prò, Cotto gli an- 
ni refpettivamente 1240. e 1153. (come dall'Albero) il Giacomo generò tre figli, 
cioè ADORNINO, LORENZO, e GUGLIELMO, che li verificano per figliuo- 
li del Giacomo , dagli atti di Paremmo di Quinto , di Giacomo d* Albaro ,edi Toro- 
malo Cafanova, 10 eco gli anni refpettivamente 1297. e 1324. come dall'Albero. 
L' Adornino tra quefti ebbe un figliuolo cioè AGOSTINO, e ouefto fu padre di 
quel GIOVANNI, che fecondo il Cavitello fol. 150. della fua ftoria di Cremona 
nell'anno 1425. fu Pretore di quella Città, ed ebbe per moglie Novella Becca- 
ria Gentildonna Pavefe, come dal Federici nelle fue Note, ove fi cita fcrittura 
in S. Giorgio con marca di quei Cartulari . 

Guglielmo poi, primo di quello nome, di cui m'appiglio a deferivere il ramo 
ebbe quattro figliuoli , e quelli furono ADORNINO, PIETRO, NICCOLO', ed 
ANTONIO, che per figli dello fteflo Guglielmo rimangono verificati da' rogiti di 
Tommafo Cafanova del 1345. 4**- e 56*. da compre in S. Giorgio del 1351. 56. 57. 
e di. e dal Cartulario Pofqu* pure in S.Giorgio del 1348. particolarmente il Nic- 
colò, e l'Antonio; l'uno, che fi verifica fpecialmente da compra in San Giorgio 
del uso", e l'altro dal Cartulario fuddetto di Pafqua,fotto gli anni 1348. 56 e 57. 

L'Adornino tra quelli , ebbe un figliuolo chiamato GIOVANNI, che fu Ca- 
valiere Crocefignato nella nobiliflìma , ed eroica Religione di San Giovanni Ge- 
rofolimitano , Bagli di Ciampagna, come dagli atti di Teramo Maggiolo, fotto gli 
anni 1381. e 82. citati dal Federici; e quello è quel Giovanni, che fegnato per 
Cavaliere nell'Albero Adorno del Franzoni, fi dì per figlio di Pietro, figliuo- 
lo egli pure del primo Guglielmo, e per nipote dell'Adornino; ma che realmen- 
te filile figliuolo dell' Adornino, e non del Pietro, coda da libro manoferitto de- 

Ìjli uomini illullri di Cafa Adorna nell'Archivio Marchionale di Silvano, ove lì 
egge, che la Famiglia Adorna, piantoti in Genova infino dal fecolo millefimo ducentefimo, 
da Perfona nobile venuta di Germania , era facoltojijfima , e che i /oggetti di queSa forte, 
e potente Famiglia erano non meno ricebi , che nobili, con allegarli in prova della no- 
biltà loro, ciò che difli a principio; che Guglielmo Adorno Avolo di Giovanni 
Cavaliere Gerofolimitano , e padre dell'Adornino, era nobile, e che ( non o fran- 
te le mercature, ed altri interventi della Famiglia per utile proprio ne' Confutati 
d'artefici, e negozianti in quei tempi della Città) poteva rifplender tra Cavalieri, 
e pregiarli tra quelli d' una approvata, e chiariflìma nobiltà. 

II Pietro, figliuolo egli pure di Guglielmo, coda dall'Albero del Franzoni , nver 
avuto due figli, cioè GUGLIELMO, e GIOVANNI, che dal Franzoni raedefimò 
viene deferitto per Cavaliere Gerofolimitano; ma in ordine a' figli di quello Pie- 
tro, che furono coetanei di Guglielmo, e Giovanni, figliuoli di Pietro Adorno 
q. Jacobi , rifulta una implicanza co numerabile , e tanto più, che da confi mi le Ge- 
nealogia di quella Famiglia, non colla, che da Guglielmo nafeefle alcun Pietro; 
ond'è probabile, che polla il Franzoni equivocare nell' Albero fuo, non meno 
per l' uguaglianza de' nomi, che del confronto de' tempi, abili unitamente a po- 
ter ingannare qualfì voglia fpeculativo nella comprovazione de' Cafati . 

II Niccolò, altro figliuolo di Guglielmo Adorno q- Jacobi, ebbe tre figli, cioè 
BALDASSARRE, BATISTA , e VASSALLO, che per figliuoli di Niccolò q. 
Guglielmi , rimangono verificati dall' Albero Adorno , ove fi citano in prova gli 
atti di Giulio Federici, e di Giovanni Pinello, fotto gli anni refpettivamente 13 81. 
e 1412. 11 Badila fra quefti , ebbe due figli MARGHERITA, e NICCOLO', ve- 
rificandoli la Margherita da fua colonna in San Giorgio, nel Cartulario O. M. e 

nel 
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nel libro A.c. 12. e come moglie di Antonio Carega dal di lei Taftamcnto, come 
vedremo in appiedo , e'1 Niccolò dagli arti d' Andreolo Caito del 1401. Di quello 
Niccolò di Batifta q. Nicolai, q. Gulielmi, fi dà per figliuolo un altro BALDAS- 
SARRE, e quefto fi verifica da Quinterno di fcritture in S. Giorgio, citate dal Fe- 
derici nelle lue Note, lotto l'anno 1450. dandoli per figliuola di quello Baldassar- 
re, ed unica ISABELLETTA , la quale nell' anno 1447. era moglie di Lodovico 
Dona. 

Antonio, figliuolo ancor erto del primo Guglielmo q. Jacobi, prima dell'anno 
1374. er * Vicario della Riviera di Levante, a cui fpettava il reggere, e governare 
con pieniflima autorità i Popoli tutti di quelle parti, che ubbidivano alla Repub- 
blica, e nel 1375. fu pur uno di quelli Maonefi , eh' erano partecipi nella Maona, 
e dominio di Scio. 

Ebbe Antonio due figli , EMANUELLE, e BATISTA, l'uno, che fi verifica 
da Compra in San Giorgio del 1372. come pure da fcrittura notata dal Federici 
lotto l'anno 1392. ove in tal' anno appari tee per morto; e l'altro, cioè il Banda 
dagli atti di Cnilofano Rivellino dell anno 1412. e quefto fu quel Batifta, che (fe- 
condo I' Moria del Cavitello, citata dal Federici a carte 156.) nell'anno 1421. •£» 
fieme con altri nobili Adorni , militò a favore del Re d'Aragona contro la Fazio* 
ne Fregofa.ed ebbe cinque figliuoli, cioè NICCOLO , AGOSTINO, GREGO- 
RIO, SIMONE, e DOMENICO, due de ì quali, cioè, 1' Agoftino, e'1 Gregorio 
rimangi no verificati dagli atti di Tommalò Recco del 1450 e 55. ed anco da com- 
pra in S. Giorgio del 1497. e da altra pur umile fotto l'anno 1504. con Marca di 
quei Cartulari; il Niccolò da' rogiti di Giovanni Labaino del 1430. il Simone da 
quelli di Lazzaro Raggi del 1459. e'1 Domenico aifieme col Gregorio, da monu- 
mento marmoreo nella Sagreftia di San Francefco d' Albaro del 1 5 19. citato nelle 
fue Note dal Federici , che di prefence più non fi vede, e convien credere, che 
fi a fiata levata. 

De' cinque fratelli fuddetti, figliuoli di Batifta Adorno d' Antonio, l' Agoftino, 
che fi verifica ancora dal Cartulario S. L. in S. Giorgio, fotto l'anno 1470. nel 
146*1. fu Anziano, e nel 1466. Ufìziale delle Rapprefaglie; ebbe un figliuolo , che 
fi chiamò CRISTOFANO, uomo ricchi (fimo , che (come attefta nelle fue Note 
il Federici) nel 1475-preftò denari, e formenti per lo foccorfo di Famagofta , Cit- 
tà capitale del Regno di Cipro, minacciata d'attedio dal Turco. Il Niccolò da 
Manfredina fua moglie, ottenne più figli, cioè GIOVANNI .BARTOLOM MEO, 
BERNARDO, BATISTA, LUCA BATISTA, BATT1NA, o fia BAT1STINA 
PERETA. Quelle, cioè le femmine verificate da loro Teftamenti, Codici Hi, e Co- 
lonne in S. Giorgio, e de' mafehi il Giovanni dagli atti di Bianco Bagnarla del 
146*1. e 62. Il Bartolommeo da fcrittura in S. Giorgio, citata del Federici Cotto V 
anno 1496. Bernardo, o fia Bernardino dalle Note del medelìmo Federici, e dalla 
Cronologia delle Cafe di Genova di Marco Aurelio de Rolli , ed il Badila, e Lu- 
ca Batifta dagli atti di Lorenzo Coda del 1488. e da quelli di Luca Torre del 
1504. e 507. 

Tra quelli fratelli, figliuoli del Niccolò q Baptifta?, q. Antonii,q. Guglielmi, 
il Giovanni ebbe un figliuolo chiamato GIACOMO, e quello fi verifica dagli at- 
ti del medefimo Colla , fotto l'anno fuddetto 1488. 

Bartolommeo, che dal libro A. appretto Piaggio c. 165.fi verifica per erede delle 
forelle , nell'anno medefimo 1488. fu del numero di quei Patrizj,che predarono 
giuramento di fedeltà a Gio: Galeazzo Principe di Milano; nel 1491. degli Anzia- 
ni in Senato; nel 1494. del Magiflrato delli Cenfori; nel 1495. Elettore d'Anzia- 
ni , e Capitano di cinquecento foldati per la ditela della Riviera Orientale ; nel 
1496. Ufìziale della Moneta; nel isoo.e 512.de! Configlio della Città, e nel 1513. 
Ufìziale di Mercanzia , come dalle Note del Federici nel tomo primo lettera A. in 
Adorni, e dalla Cronologia di Ma co Aurelio de Rotti. Ebbe quello due figli, uno 
per nome PIETRO, che tale fi verifica dalla di lui ascrizione alla Famiglia Pinella ; 
nel 1528. come nella Cronologia mede!] ma di Marco Aurelio de Rolli . e l'altro 
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per nome GIORGIO , che tale fi prova da un altra Genealogia della medefirna Ca- 
faappreflo dei P. Leonardo de Signori da Padano dell'Ordine de Predicatori , Aba- 
te di òanta Maria della Cotta, nel Territorio di Levanto , e quello Giorgio fu Ca- 
valiere di Malta, come vedremo in progrettb. 

lì Luca Bautta, che nel 1597. fu Anziano; nel 1494. dell' Ufizio dei Cenfori; 
nei 1495. Elettore d'Anziani; nel 1406. Ufiziale di Monete; nel i$ia. del Confi- 
glio della Città, e nel 15 13. Ufiziale di Mercanzia; ebbe per moglie Margherita, 
hgliuola di Giovambatifta Adorno q. Galvani , onde ne nacquero NICCOLO', e 
TOMMASO, che per figliuoli di Luca Bautta Adorno, rimangono refpettivaraen- 
te provati dall'Albero Adorno, da colonna in Cartulario B. in S. Giorgio, in te- 
tta di Pietro Adorno Pineilo; da' rami Adorni di Piaggio, con citazione d' altre 
fcritture, e documenti in S. Giorgio, e dagli atti di Luca Torre, fotto gli anni 
1515- e 1517. v 

Bernardo, altro figliuolo del Niccolo q. Baptiftae, q. Antonii , q. Gulielmi, nel 
ijoi. e 504, era Ufiziale di Marc; nel 1523. C'fi/iale di Moneta, e nel 1514. degli 
Anziani in Senato, e fu uno di quei Cittadini , che per la quiete della Repubbli- 
ca, intervennero a giurare l'unione; ebbe quello Bernardo tre figli, cioè VIN- 
CENZO , AGOSTINO, ed ANTONIO, che per figliuoli del Bernardo fuddet- 
to, fi rendon verificati dalla Cronologia fopra citata del Rotti, negli aggregati alla 
Cala Pinella. 

Dal Vincenzo, ne provennero altri tre figli, e quelli furono BERNARDO, GI- 
ROLAMO, e PAOLO GIROLAMO, che per figliuoli del Vincenzo q. Bernar- 
di, fi provano anch' elìi dall' afcrizione medefima alla Cafa Pinella. 

Tra quelli fratelli, il Paolo Girolamo, ebbe un figliuolo, che nel Battclìmo ot- 
tenne il nome d'IPOLITO, nato l'anno della faluce 1567. Quello nella fua fan- 
ciullezza c (Tendo (lato dal di lui Genitore inviato a Milano, acciò nelle fcuole di 
quella grande, ed infigne Citta, cioè nel Collegio de' Gefuiti di Brera, applicane 
quietamente allo ftudio, ed alla coltura delle più fante Virtù; profittò in quelle 
cosi bene, che in breve tempo divenne dottittìmo; onde arrivato col lume delle 
Dottrine alla uiu alta cognizione di Dio, ed invanitoli della vita Apottolica, in- 
trodotta in quel tempo in Milano da' Chierici Regolari di San Paolo, che volgar- 
mente fi chiamano Bernabiti, m età d'anni quindici appena compiti, richiefe di 
entrare fra quei Religiofi, e dopo caldiflìme iftanze, n'ottenne felicemente l'in- 
tento, prendendone 1' Abito facro.con farli chiamare Don Celso. Quivi adunque 
avendo intraprefa la religiofa carriera nel Noviziato di Monza , e fatta con tutto» 
fuo genio la Profeflione, talmente s'infervorò nello ftudio, e nella coltura del Di- 
vino fervizio, che quantunque egli fotte giovinetto d'età d'anni ventiduc , fu da 
i Superiori della fua Religione, dettinatp Lettore di Filofofìa, ed in appretto nel 
Collegio di Caneva nova in Pavia, alla Lettura Teologale. Iniziatoli poi del fi- 
ero Carattere Sacerdotale, e datoli dipoi al Miniftero Apoftolico di predicare la 
parola di Dio, e di fpiegare alla fera la facra Scrittura, venne chiamato a Novara 
in qualità di Coadiutore Paftoralc da Monfignor Carlo Bafgave, Prelato venerabi- 
le, e Vefcovo di quella Città, nel qual miniftero, quantunque egli futte Novizio, 
fi refe talmente Maeftro, che in ogni parte di quella nobile, e vafta Dioccfi, fece 
con zelo ammirabile rimbombare la parola Evangelica; indefeflo alle lezioni mo- 
rali, e Canoniche; all'efercizio del Catechifmo, e delle Miflioni, ed alle Predi- 
che, così annuali, che di Quarcfima a benefizio dell'anime; ond'è, che eflendofi 
fparfa la fama della fua gran Dottrina, e del modo efficace di promulgare il Van- 
gelo, non meno, che del candore di fua vita, e purità di coftumi , venne in con- 
cetto , e ftima sì grande a' Principi Italiani, che Carlo Emanuele Duca Reale di 
Savoja, e Principe di Piemonte, lo volle avere per fuo Configliere, e tanto ope- 
rò il buon Servo di Dio a beneficio di quel gran Principe, che fattoli arbitro de 
fuoi configli , ottenne da quello, di poter iftituire nella Città d'Afti un nuovo Col- 
legio della fua Religione, e l'efprefla intenzione d'un altro nella Capitale di Tu- 
rino. Ma mentre ne meditava il difegno, chiamato da Dio alla Beatitudine eterna 
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nel mele d'Aprile dell'anno \6o6. Tanta fu l'afflizione, che ne fentirono l'ani- 
me buone , ed amorevoli dell' onore, e culto di Dio, e fpecialmente la Corte Rea- 
le di Savoja, che in memoria, e venerazione di quello, volle che pure in Torino 
prenderti: ftabilimcnto il Collegio, con accettarvi folennemente li Religiofi; c hè 
e quanto di quello gran Servo di Dio, trovali fcritto appreso le Croniche della 
fua Religione al tomo fecondo, dove li nota col titolo di Venerabile, ficcome pu- 
re col medefitno titolo fi vede dipinto nell'anticamera del Cartel Marchionale di 
Silvano, ove nel Ritratto fi Jegge: VenerabUis P.D Celsus ex Marcbiombus Adurnis, 
non perchè realmente fufle del ramo de Marcheli di Silvano, ma come proceden- 
te dal ceppo medelimo, da cui fon proceduti gli Adorni, liberi Marcheli di Sil- 
vano , e d' altri nobilitami flati . 

Ma per tornare al propofito delli figliuoli , o fiano defeendenti di Niccolò Ador- 
no, q. Baptiflae, q. Antonii, oltre li mafehi fuddetti, cioè Giovanni, Bartolom- 
meo, Bernardo, Batifta, e Luca Badila, fi contano (come giù dilli) ancora pili 
femmine, cioè Battina, o lìa Batiftina, Peretta, Brigidini, e Maddalena. 

La Battina, o fia Batiftina fra quelle, fu moglie di Bernardo Andrea Sopranis, 
nobile, e facolcofo Patrizio, come in Cartulario B. in S. Giorgio, citato ne' rami 
Adorni di Piaggio, e fi verifica dal di lei Teftamento de' 28. Aprile 1528. in atti 
di Pietro Gherardo Pinello, ove nomina in primo luogo Batiftina, figliuola natu- 
rale del q. Batifta Adorno, Pierina, o fia Perettina, figlia di Bernardo Adorno, e 
erede Bartolommeo Adorno di lei fratello; e di quella Batiftina, vedefi una co- 
lonna in S. Giorgio di luoghi 20. in Cartulario B. in tefta di Pietro Adorno Pi- 
nello q. Bartholomxi, e di NICCOLO', e Tommafo fratelli Adumi, q. Luca; Ba- 
ptiftse, eredi Teftamentari della medefima Batiftina per doverfene difpen fare i pro- 
venti per una meta fra gli attinenti più profumi di erta Colonnante, e per l'altra 
metà a' poveri bifognofi, a qual difpenfa, per la mancanza del Niccolò, e de^Ii 
altri nominati nella colonna , fubentrò poi nel 15d8.il Magiftrato della Mifericor- 
dia di Genova, 

La Brimdina fi dà per moglie di Batifta Montenegro . 

La Maddalena , altra figliuola del Niccolò fopraddetto, fu moglie in prime nozze 
di Niccolò de Ferrari, ed in fecondo matrimonio di RalFael le Delfino da Partano, 
come dagli atti di Oberto Foglietta del 1454. e dal di lei Teftamento del 1491. in 
atti di Giovanni de Benedetti . 

La Peretta, figliuola ancor erta di Niccolò Adorno q.Baptiftc, q. Antonii , e fo- 
rella della Battina, o fia Batiftina, della Brigidina , e della Maddalena fuddetta ,fu 
moglie di Tommafo Adorno Sangibene, come dal Teftamento, e Codicilli di Tom- 
mafo di lei marito, de' 9. e 20. Maggio 1497. in atti delli Notari Lazzaro, e Nic-, 
colò Raggi, ed anco dal di leiTcftamento de* 13. Aprile 1517. in atei di Luca Tor- 
re, ove nomina Bianchettina, o fia Francola , figlia di Luca Batifta Adorno fua ni- 
pote ; eredi per due terze parti Bonorino.ò fia Bernardino, e Bartolommeo di lei 
fratelli. e per altra terza parte Tommalino ? e Niccolò q. Luca; Baptifta;,di lei nU 
poti, che parimente fi provano da altri documenti del medefimo Luca Torre dei 
151$. e 17. e quello Niccolò q.Lucar Baptiftse,fu uno di quei Cittadini, che giu- 
rarono l'unione, e che nel 1528. fi aggregarono alla Cafa Pinella. La Bianchetta 
fuddetta, o fia Bianchettina, nominata nel fuo Teftamento della Peretta moglie 
del q. Tommafo Adorno Sangibene, fu moglie di Batifta dalla Croce di Bartolom- 
meo , nobile , ed onorato Patrizio, e fi verifica dal di leiTcftamento de' 16. Giugno 
1518. in atti di Giovanni Parifolo Notajo, ove nomina Battina fua forclla, e per 
erede Battine, o fia Batiftino dalla Croce fuo figlio .foftituendo in mancanza di ef- 
fo li fopraddetti Tommafo, e Niccolò Adorni q. Luce Baptiftae, di lei fratelli, e 
deputa per Tutori Bartolommeo Adorno fuo Zio paterno, e Antonio, e Fran- 
cefeo Grimaldi di Ceva, o fia Cebi fuoi Cognati . 

Il Domenico, altro figliuolo del Batifta Adorno q. Antonii, q. Gulielmi, chr 
aftìeme col Gregorio di lui fratello, fi verifica (come gii dilli) da Monumento 
marmoreo in S. Francefco d* Albaro, citato dal Federici, che lo nomina ner fra 
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tello del detto Gregorio q. Baptiftae, effendo fucceduto nel Romano Pontìfìcaro a 
l J jpa Pio HI. Giulio li. delia Rovere l'anno delia lalute 1504. unicamente con A- 
goftino Foglietta, fu Ambafciadore per la Repubblica al nuovo Pontefice, a cui 
ùmilmente venne un altra volta inviato l'anno 1505. in tempo, che ibi levatoli il 
Popolo Geno vele contro il Governo de* Mimftri Francelì , e lcacciatone il Regio 
Governatore, temendo perciò la Repubblica di foggiacere allo sdegno del Re, che 
fieramente la minacciava, faceva ricorfi alla Sede Apoftolica, per impetrarne la Pa- 
ce; nel 1505. fu Ufiziale di Virtù; nel 1506*. Ufiziale di Pila, e Abolitor di Ga- 
belle, e nei 1507. Ambafciadore alla Francia, da cui venne bandito. 

Da quello Domenico <j. Bapiiftar.q. Antonii , fratello di Gregorio, di Simone, 
d* Agoitino, e di Niccolò, ne venne GABBR1ELLE, che fu primieramente dell* 
U fizìo della Mifericordia di Natale, Magiitrato in quel tempo, a cui fpettiva la 
cura di queftuare elemofine, e raccogliere contanti per futfragio de' poveri; indi 
efiendo coetaneo col Padre nelle Cariche della Repubblica, nel 1501.21. e 27.ru 
Ufiziale di Mercanzia, nel 1504. 507. e 512. o fi a 22. Ufiziale di Boria, di Mone- 
ta, e di Bailìa ; nel 1500". Clavigero del l'acro Catino; negli anni 1513. e 1518. 
Ufiziale di Scio, e di Banchi; e nell'anno 1519. degli Anziani in Senato; e que- 
llo è quel Gabbrielic, che dalli Scrittori, e Genealogici di quella Gafa.vien con- 
falo con altri di fimil nome, e figli di Padri d'un medefimo nome «cioè col Gab- 
Lineile di Domenico q. Baldaflaris, e col Gabbrielle di Domenico q. Gregoni ,che 
furono anch'etti q. Baptiftcc ,e per ciò non è meraviglia, fe quelli, eh' hanno feri- 
to di quelli foggetti , abbian potuto ingannarli, e produrre implicanza ndl' appro- 
priare le dignità foftenute da quefto Gabbrielle q. Dominici, q. Baptifta?, q. An- 
tonii, ad altro Gabbrielle de nominati più fopra ; ma il vero fi e, che il Gabbriel- 
le q. Dominici, q. Gregorii, che alcuni hanno notato per Ufiziale di Mercanzia 
nel 1501. e per Anziano nel 1519 non era capace di foftenere quei gradi, per- 
chè eflendo egli morto nella Città di Napoli l'anno 157». in età d'anni 73. nel 
1501, aveva un anno folo d'età; e nel 1519. anni 20. che non badavano per eftier 
Anziano; il Gabbrielle poi q Dominici, q. BaldalVans, nel 1522. non fi poteva 
dire q. Dominici, come fra gli altri lo nota il Federici, perchè il Domenico q. Bal- 
da lljns. viveva ancora nel 1586. ficchè vivendo anco il padre in un età cotanto 
avanzata, non ha del probabile, che il figlio del 1501. o 1519. fufle già in ftato d* 
eller capace delle pubbliche Dignità ,• di modo tale , che oliando in quello la difere- 
panza de' tempi, fi deve concedere, che veramente il Gabbrielle, che nel 1501. 
21. e 27. fu Ufiziale di Mercanzia, e che negli anni refpettivamentc notati, fo- 
lcirne altri gradi, fu(Te q. Dominici, q. Baptiftx, q. Nicolai , e non q. Dominici 
q. Gregorii , o q. Bald3lTaris, q. Baptifte. 

Simone finalmente, altro figliuolo di Batifta Adorno q. Antonii, q. Gulielmi , 
ebbe per moglie Mariola , figliuola, fecondo alcuni, di Niccolò di Caftro Borghe- 
fe di Scio, o co.r.e altri vogliono, figliuola di Niccolò Caftagnola di nobile, ed 
onorata Famiglia, onde ne nacquero MARIETTINA, che fu poi moglie d'An- 
tonio de Franchi, PIER BATISTA, BERNARDO, e NICCOLO, e ccfsò di vi- 
vere nel 1465. come da fua fepoltura in San Giovanni d' Albaro con epitaffio , 
che dice. 

S. D. SIMONIS ADURNI BAPTIST^ 
QUI OBIIT ANNO 1V1CCCCLXV. co» Arme Adonia. 

II Pier Batifta, uno delli tre figli mafehi di quefto Simone, e di Màriola fua mo- 
glie, fi verifica dal libro A. appreflb Piaggio a carte 1. n. 711, Il Niccolò dal me- 
defiroo libro A. a carte 124. tt. e limilmente il Bernardo, che fu marito di Mad- 
dalena, figliuola di Stefano Longo Giuftiniano, come da' rami Adorni di Piag- 
gio, ove per figliuoli del detto Simone fi vedon verificati la Marietcina moglie di 
Antonio de Franchi, U Niccolò, il Bernardo, ed il Pietro Batifta. 
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Di quelli, il Niccolò, che per figliuolo del «edeGmo, fi prova ancora da fofti- 
tuzione di proccura fatta da eiTo come Proccuratore di Ginevrina, figlia del q. Gi- 
rolamo Caftiglione, e moglie di Giovanni Vcneroto in Giovanni Ambrogio de 
Franchi Borgaro q. Ambrofii, come dagli atti di Luca Torre de 17. Aprile 1568. 
ed anco dall' Albero Adorno d' incerto neiT Archivio Marchionale di Silvano , do- 
ve fi citano gli atti di Lorenzo Colla dell' anno 1408 ebbe (fecondo l'Albero me- 
defimo) due figliuoli, cioè BERNARDO, e BATISTA, per tali verificati dagli 
atti di Giovanni Coda dei 15 12. e 13. e di Luca Torre del 1504. e 507. Fu uo- 
mo di gran maneggio, ed accorto, e fece gran traffichi in Spagna, ove nel 1497. 
redo grandemente dannificato nefuoi negozj ; nel 1505. fu del Magiftratode* Cen- 
fori, ed Un zi a! e della Borfa; nel 1507. Clavigero del facro Catino; nel 1510. del 
Configlio della Città; nel 151 1. e 523. Ufiziale de Banchi, e Confole di Ragione -, 
nel 1514. e 27. Anziano, ed uno di quei Cittadini, che giurarono l'unione; ' 
e nel ijaó". Ufiziale di Gazaria, e di Mercanzia* La Mariettina di lui fo- 
relia, fi verifica dal Teftamento di Margherita, figliuoli del q Bjpci- 
fta Adorno, e moglie del fu Antonio Carena, ove nomina la me- 
de firn a Mariettina per figliuola di Simone Adorno, Manfre- 
netta, moglie di Niccolò Adorno, Elichinetta, o fia 
Luchino tu, moglie di Gregorio Adorno, e per ere- 
di Niccolo, e Giorgio fratelli Adorni, a 1. di Gen- 
naio 1470. in atti di Lazzaro Raggio; verifican- 
doci ancora dal partimento della di lei eredità, 
fatto da Niccolò , uno di cflì fratelli , come 
Proccuratore di Simone de Franchi q. 
Antonii, a x6 Agolìo del 1519. in atei 
di Luca Torre, e tanto batti intor- 
no al ramo del primo Guglielmo i 
quondam Jacobi,a A dumi, 
che fi dà per eàimo . 
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Vrofeguimento delP Albero Adorno , nella Linea di GIACOMO quon- 
dam Adurnini , q. Jacobi , q. Adurni , onde procedono i rami Adorni 
di 'Bruges in Fiandra, e di Xeres in Spagna. 



Gior- 
gio 



Rafet. 

ro 

f J5J- 



r j Ambrogio 
Gior-«< (Lazzaro 

I '^fxaddeo 
,J7S# Gio:-<( l4 „.r 



Ìbride 



Agomno 
I37S» 



14*»- 



Jico 
po 

»43J 



CASA ADORNA DI XERES. 

Lazzaro A gt fi ino 



Giaco I J 3 ^. , 
no - ^ br,c,c, < 
»3>S 



Ago- 



Anto- 



Ador- 
nino 

« 333- 



Galeotto- 
»375 



. . ti. .'; . t i ' 

' ' ' I 1 ' l t ' 
• ■ I • . - 1 - ' 



| I l.'i' rirr.n 

Pietro^ Giovanni 
■348 



L rC-zo/ Jacopo 
>4S>4» *• 



.4pTL 



Jacopo 



ll«3 '■ 



, 1 di Fimdra 



'343- [Benedetto, 



s 



Coglici, r 



>{ N ' 



ccolò 
40 



ì D * f D ' f D- 
AgoIW Ferrante^ Aj , oft 



D - f D 



D. 
Alvaro 

D. 

Lorcn. r r 
zo— |Agoft.| 



Aloifu 



Agoftino 



RAMO ADORNO DI XERES. 



Andrco. ^Pietro { Frtn£ { DioniCo { Frane. { Fcrnando{ FraMesco^Lorenzo. rte,fumi 



1396-. 



Pierino 

So. 



Criftianoi" 0 "* 0 ^ 

1410. L 



doma d'Agoftino, 
onde ne tono di- 
fcefi-ì 

Agoftino 

Agoftino 

Giufeppc . 



GIA- 



Digitized by Coogle 



Parre Prima. 4P 

GIACOMO Adorno, figliuolo di Adornino, e nipote del Giacomo Avico, fi- 
gliuolo del primo Adorno Bariflbn, che cale lì verifica dagli atti di Rotondino 
M enarola del 1313. e da compra in S. Giorgio del 1372. citata dal Federici , corta 
dajr Albero Adorno , ma piìi da documenti, e fcritture.aver avuto quattro figliuo- 
li ,cioè RAFETTO, GABBRIELLE, ADORNINO, ePlETRO, che per figl.uo- 
1 l di Giacomo Adorno q. Adurnini.fi rendo n verificati dagli atti fuddetti di Ro- 
J .andino Manarola, fotco gli anni 1323. e 1348. e l'Adornino fra quelli, da carta 
<ìi Compromefib, fatta dai Pietro di lui fratello, in atti di Tommafo Cafanova 
del 1346. 

Di quelli fratelli , figliuoli del Giacomo, il Gabbrielle ebbe tre fieli, cioè AGO 
STINO. GALEOTTO padre di ANTONIOTTO, che nel 1401. fu Governa- 
tore della Corfica, e GIOVANNI, i quali per l' uguaglianza del nome loro con 
due figliuoli del Gabbrielle q Danielis, ch'ebbe ancor egli un Galeotto, ed un 
.Agoftino, avendo recata maceria di confufione agli fcrictori nella Genealogia di 
-quella Cafa, hanno dato anco luogo di dubitare, fe Gabbrielle Adorno di Dame- 
ie,chc nel 1363. fu fatto Doge della Repubblica, fuflè figliuolo del detco Giaco- 
mo, il che però non fi puole avverare per le ragioni, che in altro luogo ho mo- 
irrato; lafciando adunque a' più curiofi una tale infpezione , vengo al Giovanni, 
-uno de tre figliuoli del Gabbrielle q.Jacobi.che per figliuolo del Gabbrielle me- 
defimo, rimane verificato aftìeme con Galeotto, ed Agoftino fratelli, dagli atei di 
Antonio Credenza, ed in Manuale Floreni, fotto l'anno 13 7*. da compra del 1377. 
e da altre fcritture , e Cartulari in S. Giorgio, come da' Rami Adorni di Piaggio ; 
«bbe quello due figli AMBROGIO , ed ILARIO , il primo de' quali, fi verifica da- 
gli atti di Antonio Credenza, focco l'anno fuddecco 1375. e l'alerò, cioè Ilario 
dagli atti delio fieno Credenza, fotto l'anno medefimo, e da Cartulario in San 
Giorgio del 1395. citato dal Federici. 

La Moglie d' Ilario fu Marietta Clerice d'antica Famiglia, e nobile in Geno- 
-va, di cui infino dell'anno 1 136. Ingo Clerice era fiato uno de' Confoli della Cit- 
tà, grado in quei tempi fupremo, e de' principali della Repubblica, provandofi la 
■condizione , e grado di nobile , cosi nella perfona del medefimo Ilario , e di Ma- 
bietta fua moglie, anco da' titoli anticamente (pecifici a' nobili di Dominiti, e Domi- 
au, come dal loro fepolcro nel chioftro grande di S. Francefco di Genova in Ca- 
itelletto infino dell'anno 1400. , con epitaffio, che dice. 



MCCCC. DIE XXX. JULII 
! S. DNI ILLARÌI ADURNI, 



L'i 

t 



ET DOMINA MARlETiE 
CLERICHE UXORIS SUiE, 
ET HEREDUM SUORUM. 

Ebbe Ilario due figli, GIOVANNI, e LAZZARO, verificati l'uno dagli atti 
di Giovanni Labaino del 1422. e l'altro da quelli di Bianco Bagnaria del 1449. 

Il Giovanni , ebbe due figli TADDEO, e GIACOMO, de' quali il Taddeo ge- 
nero BABILANO, che (come attefta nelle lue Note il Federici ) 1* anno 1409. era 
Cartellano diCaffa fopra il mar nero, e fu padre di BARNABA, che tal fi verifica 
dagli atti di Andreolo Caito del 1479. II Giacomo poi fratello di Taddeo, e figlio 
•ancor etìo del Giovanni q. llarii, che tal fi verifica dall'Albero Adorno d' Ago- 
fimo Franzone, fotto l'anno 1435. Viveva in tempo, che Ferdinando figliuolo di 
Giovanni Re d'Aragona, e marito della Regina Ifabella, figliuola di Giovanni Re 
di Cartiglia, finì di liberare da' Mori la Spagna, e che il famofo Criftofano Colom- 
bo, avendo feoperta l'India Occidentale, detta in oggi l'America, la fottomefle 
alla Corona Spagnuola; onde moltiflìmi Gcnovefi , che nel traffico mercantile non 
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ammettevano uguali, per godere dell'apertura del Commercio col nuovo Mondo, 
eflendo traimi grati in Ifpagna al Porto di Cadice, e Lidi circonvincini , edivicon 
quella induftria, che fuoi eifer propria della loro Nazione, avendo incominciato ad 
ampliare con nuovi negozj le loro ricchezze , e colle medefìme ad ingrandire le 
loro Famiglie, s' accrebbero di maniera, che vennero finalmente a componete 
Ja Repubblica loro, più che di Cittadini privati , di Principi, di Titolati, e di Si- 
gnori molto potenti, e nelle ricchezze non inferiori a' più grandi. 

In quella occafione pafsò nelle Spagne anco il Giacomo Adorno, figliuolo del 
ibpraddetco Giovanni q. Ilarii,che radicatoli in Xeres fulle frontiere d'Andalufia, 

Srefe per moglie Donna Anna Nugnes, ond' ebbe tre figli .cioè LORENZO (che 
u padre d'un GIACOMO) LAZZARO, ed AGOSTINO, che per figliuoli del 
Giacomo q. Joannis; q. Ilarii, (ì rendono verificati dall' Albero Adorno d' Aga- 
llino Franzone, dagli atti di Lorenzo Colla, forco l'anno 1494.0YC apparisce an- 
co un GIACOMO, ma più che altrove dall' eftratto del ramo Adorno di Xeres, 
trafmeflb di Spagna a* nobili Adorni di Genova Tanno 1696. da Giufeppc Ador- 
no Unico fuperftite di quella lìnea . 4 « '+■'. 

Di quelli quattro fratelli, figliuoli del Giacomo Adomo q. Joannis, q. Ilarii 1* 
Agoftino ebbe per moglie Donna Giovanna di Melg3res, onde ne nacque GIA- 
COMO Adorno fecondo, o fia terzo di quelle nome, che fu marito di Donna 
Elvica de Herera, e quello è quel Giacomo, che Itili 1 anno 1537. fondò nella 
Chief» de' Frati Predicatori di San Domenico in Xeres la fontuofa , ed infigne 
Cappella di noftra Signora della Confolozione , come apparifee dalle fcritture dì 
quella Cafa appreflb gli eredi del fopraddecto Giufeppe, e Umilmente da i me- 
moriali del Convento Domenicano di Xeres , ove in fpecie fi nota , che nell'an- 
no fuddetto $#$h Adorno CavoUero Genekes, k edificò una Captila , che è 
lafuddetca. 

Di quello Giacomo poi, che da tali parole fi vede notato per Cavaliere, fu figliuo- 
lo AGOSTINO, dal quale ( fecondo l'Albero Adorno di Agoftino Franzom) ne 
derivano cinque figliuoli, cioè AGOSTINO primo, AGOSTINO fecondo, Don 
GIACOMO, Don LORENZO, e Don ALVARO. Dal primo Agoftino ne ven- 
ne Don FERRANTE, il quale fu padre d'un altro AGOSTINO. Il Giacomo 
fu Cavaliere di Calatrava, onde ne provenne AGOSTINO Cavaliere ancor effo 
dell' Abito di Calatrava, e Commendatore di quell'Ordine; e quello Agoftino che 
fu marito di Donna Francesca della Cueva Spinola, ebbe una fola figliuola, cioè 
Donna ALOISIA , la quale fu erede di tutte le foftanze del padre, e fi maritò con 
Lorenzo Adorno de Guzman , procedente da un altro ramo di quella Cafa, radi- 
catoli parimente in Ifpagna, come vedremo in progreflb . Da Lorenzo finalmen- 
te, figliuolo ancor edb d' Agoftino d' Adorno q. Jacobi, q. Auguftini , q. Jacobo, 
q. joannis, ne venne veramente un AGOSTINO, di che tanto badi . 

Dagli Adorni di Xeres, de' quali in appretto depriverò l'altro ramo, vengo al- 
la linea del Pietro q. Jacobi, q. A domini, da cui procedono gli Adorni di Fian- 
dra privilegiati, ed approvati per veri, e legittimi difeendenti da' veri Adorni di 
Genova per Diploma decorofiuimo di Maflimiliano d'Auftria Imperatore, fecon- 
do di quello nome, i quali da Bruges infigne Città della Fiandra, varcato l'Ocea- 
no , fi diramarono infino nel l' Irlanda , e fpecialmente in Dublino . 

Dell' accafamento di Pietro Adorno q, Jacobi fuddetto nella Gallia Belgica, ov- 
vero Fiandra, coda da compromeflb del me de lìmo Pietro, fatto in Genova l'anno 
1345. per gli atti di Tom maio C a Uno va Notajo, in Balda lì arre, e Galeotto nobi- 
li Adorni, e in Gabbri elle del Riccio, ov'eflb Pietro agifee in vigor di proccura 
di Verda fua moglie, fatta in Bruges di Fiandra il di primo Ottobre 1345. in at- 
ti di Giovanni Caimello de Renis Chierico aflìerae, e Notajo Imperiale, come an- 
coanome di GUGLIELMO, e GIOVANNI Adorni fuoi figli, nominandoli ncll» 
iftrumento medeOmo, un Adornino ,ed un Antonio per fuoi nipoti, l'uno ma- 
rito di Angela , e V altro di Niccolosa , fenza fpecificate i Genitori di quelli , ed 
il cognome, e ctfato di quelle i oltre però del Guglielmo, e Giovanni , ebbe il me.- 
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delirno Prciro altri due figli , cioè ANDREOLO, e PIRTRINO>che aflieme tut- 
ti col Giovanni, c i Guglielmo fi provano dagli ani di Rolandino Manarola , d' 
Andreolo C'aito, c d'Anton o di Lazzarino, fotto gli anni refpettivamente 1443. 
1300 e 1306, come dall' Albero- Adorno. 

Di quelli il Guglielmo, che per figliuolo di Pietro fi verifica ancora da compra 
in S.Giorgio del 1356'. fu Cartellano di Lerice,come attefta nelle fue Note il Fe- 
derici, lotto 1' anno 1364. ebbe per moglie Isabella figliuola di Ottobone Gui- 
zolfi, come da compra in S. Giorgio del 1381. citata dal Federici medefimo.con 
Marca di quei Cartulari, e fa padre di FRANCESCO, ed Avo di NICCOLO*; 
1' uno, che fi verifica dagli atti di Giovanni Bardi dei 1 390". e l'altro da compra in 
San Giorgiodel 1329.edag.li atti di Giovanni Labaino del 1433. Di quelli il Fran- 
cete o , die per figliuolo di Guglielmo fi. verifica ancora dagli atti di Lombardi no 
da S. Stefano deL 1414. e dalle fcrìccure di Luca Cavallo, citate dal Federici, nel 
1406. fu del Conlìglio della Città ; nel 1415. Podeftà di Varagine , e nel 1425. (có- 
me dallo Statuto de' Medici ) fu Confole delle Calleghc. 

Il Giovanni, figliuolo ancor etto del Pietro Adorno q. Jacobì .ebbe due figliuo- 
li BENEDETTO, ed ILARIO, che tali fi provano da fcrittura appretto Piaggio 
in libro A numero 114. fotto l'anno 1375. c *>°** ne*rami Adorni di Piaggio. 

Il Benedetto fra quefti , nel 1387. fu Propofto della Chi eia maggiore di San Lo- 
renzo dt Genova come dagli atti di Antonio Foglietta, citati dal Federici fotto 1' 
anno medeHmo, e. Ilario di lui fratello fi tenne in Fiandra col padre, e colà pro- 
pagò, la fua ftirpe, di cui (a mio credere) fu quell'Anfelmo nobile Cavaliere, Si- 

f;nore d'alcune Terre nel Paefe di Bruges, ov' egli abitava, che (come rifulta da 
ibro mano fc ritto degli uomini illuftri di quefta Cafa nell'Archivio Marchionale 
di Silvano l'anno 1574- donò, ad Agoftino,e Gio: Dona, molti de' luoghi, che a- 
veva in San Giorgio, del che fi nota nel medefimo libro apparirne mandato del 
detto tempo, che venne efequiio, come, dagli atti di Oberto Foglietta in quello 
citati . 

Andreolo, altro figliuolo ancor efto del Pietro Adorno q. Jacob! , ebbe due fi- 
gli CRISTIANO, o PIETRO, a' quali altri aggiungono uno STEFANO, che fi 
lappone per figlio dell' Andrcolo , ma non v' e prova, che badi, e quello fu pa- 
dre d'un GIOVANNI, che li verifica da Iftrumento di promilfione di lire 102. 
fatta per eflb a favore éi Andrea Giuftiniano fotto il di primo Febbrajo 1482. in 
atti di Francefco Camogli . 

Criftiano, figliuolo egli pure dell' Andreolo , chetale fi prova anco dagli atti di 
Giovanni Labaino, folto l'anno 1419. come dall' Albero Adorno, ebbe un figliuo- 
lo per nome GREGORIO, il quek fi prova dagli atti di Lorenzo Villa del 1444. 
e dal Gregorio ne venne un GIACOMO, che per figliuolo di quello Gregorio, 
fi rende verificato da cura data alla eredità del q. Niccolò de Franchi a' 3. Feb- 
braio 1452. in atei di Giovanni di Bertetto Notaro . 

Pietro finalmente, per figliuolo ancor etto dell' Andreolo , fi prova dal fuo Te- 
tta mento del 1390. nel Protocollo degriftmmenci di Teramo Maggiolo a c. 276". e 
da fogliaccio d'altre fcritture citate dal Federici nelle fue Note del 140;. numero 
21. come anco dagli atti di Giovanni Labaino del 1419. citati nell* Albero; e di 
quefto Pietro fi da per figliuolo un FRANCESCO, che dagli Scrittori, o fiano 
Genealogici di quella Cafa y viene confufo con il Francefco di Guglielmo di lui 
cugino, e col Francefco q. Petri, figliuolo di Giorgio di cui diremo in progreflb. 

Quello Francefco vi è chi fuppone, che pofla efier quello, che unitamente con 
Giacomo Adorno q.Joannis.q. llarii,dopo lo fcuoprimento dell'India Occiden- 
tale, che fece il Colombo , pafiafle in Ifpsgna.e che fermatoli in Xeres fi ftabilif- 
fe ancor egli in quel luogo, lo che fuppodo, e non ammefib per vero, per non 
elTervi prove, deferiverò brevemente quell'altro ramo degli Adorni di Xeres, che 
tralafcia* poco avanti, e che le congruenza, de' tempi mi porta a dover attaccare più 
a quello Francefco, fuppofto per figliuolo di Pietro, che ad altri di fimil nome, 
e Calatoci quali fiorivano nella medefima.età. 
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Francefco adunque, uno cte' nobili Adorni, che in tempo di Ferdinando Re 
di Cartiglia, e della Regina IfabcUa Tua moglie, palliarono ad abitare nelle Spagne, 
ebbe per moglie Catarina di Figueroa ,onde ne nacque DIONISIO Adorno, che 
fa marito dj Donna Maria d'Alcalà; da Dionilio ne venne FRANCESCO, c 
quello ebbe per moglie Donna Anna de Sottomajor, da cui ne venne FERDI- 
NANDO Lopez Adorno, marito di Donna Eleonora de Villa, onde ne nacque 
FRANCESCO , terzo di quello nome, ch'ebbe per moglie Isabella de Sottoma- 
jor.e quindi ne venne LORENZO Adorno de Guzman, che come giù dilli fi ma- 
ritò con Donna Aloisia, figliuola d' Agolhno Adorno di Giacomo Cavaliere di 
Calatrava, del ramo del Giacomo Adorno q. Joannis, q. Ilarii, che ftabilicolì in 
Xeres, s'era in quel luogo confimilmente acca lato ; di modo cale, che col matri- 
monio del detto Agodino epu Donna Ai ih a, le due Famiglie degli Adorni di 
Xeres, fi llrinfero in una fola Famiglia, cllendonc pofcia da' detti Giugali ufeito 
un altro AGOSTINO, che maritato»* in prime nozze con Donna Isabella 
di Tcrres , e in fecondo matrimonio con Benedetta Spinola della Cue- 
va, ebbe un figliuolo di nome anch' egli AGOSTINO, da cui 
ne venne GIUSEPPE, chq ( cpme ho gtà dcrto) l'an. 
, .. : no 1696. mandò le notizie p refe n ti degli A- 
dorni di Xeres a' nobili Adorni di 
Genova , del che tanto baiti . 
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9rofcgnmcnlù dell' Albero Adorno dall' ADORNINO q. JacobL ne 1 
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Già da principio ho moflraro , die Giacomo Adorno, figliuolo di Adorno Ba- 
cilo n , autore, e (lipice principale di cucci gli Adorni, che fono in Jcalia.cbbe ere 
figli, GUGLIELMO, ADORNINO, 6 LORENZO, ed avendo io pofto già in 
chiaro il ramo del Guglielmo in mancanza di quello del Lorenzo, che non ebbe 
figliuoli; retta qui ora da chiarirti anco fa linea dell' Adornino, come aurore di 
fioritali ma prole ; onde per appigliarmi al meditato ragguaglio , dico, che quello 
Adornino, che per figliuolo defGiacomo q. Adurni, li rende verificato da due 
Iftrumenci dell'anno 1291. in acci di Paremmo dà Quinto, dagli atti di Giacomo 
d' Al baro del 1207. citaci nell'Albero Adorno; da compre in S. Giorgio, cicace 
dal Federici focco gli anni refpeccivamente 1351. 56. 57. e 61. in Cartulario Pafjuje 
del 1348. e da mandato in atei di Raffaello Cafanova appretto Bernardo Caftellec- 
to, come dal Federici medefimo; nell'anno 13 6$. fu degli Anziani in Senato, ed 
ebbe per moglie Niccolosa, di cui non appari ice il cognome, verificandoli fo- 
lamente nel nome da colonna in S. Giorgio , dove fi nota: Nicolofia Uxor quondam 
«yidurnini Adurni . De/infitto vigore mandati manu Baldafiaris, & Conradi 5. Aagufii, 
etiam predici: , regi/frati in fine Cartularìi di dee compr* cart. 3 1. fitSi ad inftantiam M. 
DD. Antoniotti Adurni Dei gratta Janucnfis Oucis, & egrrgii Viri Domini Georgii Jùo, 
& proprio nomine tgregii Raphael: s Adurni filioram-, & haredum dici* a. Nicolo/te, qui- 
libet prò tenia parte-, e quindi ne nacquero Fra LUCHINO, già vicario di Papa 
Innocenzo VI. Tanno 1353. e focco di rapa Benedetto XLII. l'anno 1399. Ve (co- 
vo di Famagofta nel Regno di Cipro, RAFFAELLB il Prode celeberrimo Capita- 
no, GIORGIO il Prudente, e ANTONIOTTO il Grande, che furono Dogi del- 
la Repubblica, e GIACOMO finalmente 1 , ed AGOSTINO» nomini tutti fegnala- 
tiflimi; verificandoli per figliuoli dell'Adornino q. Jacobi, V Anconiocco da' rogiti 
di Andreolo Cayto del 1272. Il Raffaelle dal Cartulario B» in San Giorgio, come 
vedremo in appretto nella perfona di Paolo Adorno, e dagli «tei del medefimo 
Cayto , Fra Luchino da compra in S. Giorgio dell' ahno 1372. da'rogici fopraddecci 
del Cayto nel 1399. e dal Protocollo di Teramo Maggio lo del 1390'. Il Giorgio 
dal Cartulario B. in una colonna a l'avere di Giuliano Adorno q Jacobi ; il Gio- 
vanni dagli arti (uddecti di Teramo Maggfclo del 1^81 e Ba.e'l Giacomo, e 1' A- 
gottino da quelli di Rotali dino Manarolai ebbe Adornino parimente una figlia, 
cioè MARGHERITA, che fu poi moglie^di .Niccolò Campanaro nobile Cittadi- 
no, e ricchiflìmo, come ri l'ulta da Cartulario in S- Giorgio del 1354 e da compra 
del 1368. per qual matrimonio, la Cafa Canpanarp aggregoflì all'Adorna, aven- 
do Niccolò Campanaro di lei mari co , avuto in Repubblica i primi gradi d' onore , 
e ve flit a cinque volte la Toga Senatoria nel numero degli Anziani, e quetta Cafa 
ha poi avuto uomini onoratifiìmi.de'quali però non è mio penfìero il difeorrere, 
badandomi (blamente accennare, che dagli Antenati di Niccolò Campanaro Ge- 
nero dell' Adornino di Giacomo q. Adurni ebbe principio nel Duomo di Genova 
l' infigne Cappella di San Gio: Batifta , ove li venera in cenere il facro fuo corpo , 
e ridotta per etti in ftruttura magnifica, n 1 ebbe per ciò la Famiglia de' Campanari 
a guifa della Cafa de Signori da Pattano il privilegio particolare d'entrarvi colle 
donne del loro (angue, e di tenere una chiave dell'Arca di quelle Sante , e mi- 
racolofe Reliquie . 

Ma pervenire alli mafehi figliuoli di Adornino Adorno <j. Jacobi ; Fra Luchi- 
no tra quelli, così notato ne'laggi Cronologici di Genova di Raffaele Sopranis, da' 
Rami Adorni di Domenico Piaggio , dalle Note alfabetiche delle Famiglie di Ge- 
nova, e dallo Scrutinio della Liguftica Nobiltà di Federico Federici, per Vefco- 
vo di FamagoIU nel Regno di Cipro; nell'anno 13*7. (fecondo che attefta Abra- 
mo Bzovio al comò 14. de fuoi Annali Ecclefìaftici) era Vicario Generale di Pa- 
pa Innocenzo VI. al governo di Roma nel tempo, che Francefco Baroncello fe ne 
fece Signore, il che iucceflè nella feguente maniera. 

Infuperbico coftui, ed entrato in penfìero di follevarfi dalla privata fortuna con 
farli Tiranno, prefe colla plebe Romana a fomentar {edizioni, ed ufando artifici 
per ac«uiftarfi il concetto d'uomo di fpirito, e di «elance dell'equierà, efagerava 
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a malizia contro de Nobili, ma molto più contro la Corte Romana per farla cade- 
re in odio del Popolo; fra le quali pendenze avvenne, che divenuti nemici infra 
loro Niccolò Calvo Patrizio Romano , e Paolo Giancolino Capitano de' Soldati 
Capitolini, ch'erano di guardia nel Campidoglio; tanto il Baronceili operò, che 
indufle il Calvo ad uccidere il Giancolino, come pur fece ; per la qual cofa fol- 
levatoii Roma a tumulto, e caduti il Vicario Papale, e i Senatori del Campidoglio 
in una grande cofternazione, legatamente fe ne fuggirono, ufeendo il Colonna 
dalla Città , e l' Adorno, e 1' Orfico ritirandoli in una Ciucia , dove fi tennero rin- 
lèrrati, e nafeofti. Tumulti* interim excitato (così fi legge negli Annali di Bzovio) 
cum libertatit nomen aliqui ex conjuratis inclamajjènt ac Lucbinus Adurnius Genuenfis 
prò Pontefice Vicari ut *cum Jordane Urfino,et Petro Columnio Scnatoribus in Tempio in- 
elafi ad novitatem fa&i , & armormn fragorem , nec non ad fonttm Campana Capitoline 
expavefacli, quid in prafentì decemerent , non babuijjènt ; Francìfcus Bar once llus , pala- 
tium Capitolinttm fugientibas fenatoribus occupavit , & Vexillum l'opali Romani pub lici- 
titi explicavit\ volendo in propofito il medefimo Bzovio, che il timore, e la fuga 
del Vicario Luchino, e dell'Orlino, e Colonna Senatori Romani, rendettero fa- 
cile al Baronceili l'acqui ilo del Campidoglio, e in confeguenza l'intiero dominio 
di Roma, mentre in appreflb foggiunge: non dificile fuerat BaronceUo PopuJum, qua 
coUimabat traducere ; quod et Lucas Adurnius , et Jordanus Urfinus in latebras fe conjecif- 
fentt & Petrus Columnius Urbe clam excej]ìfet \ ma , come a Dio piacque, trucidalo 
il Baronceili d?lla medeiima Plebe, da cui s'era fatto acclamar per Tribuno, e ri- 
dottali Roma alla priftina obbedienza del Romano Pontefice, tornò l' Adorno al 
fuo pollo , tenendoli in Prelacura fotto divedi Pontificati infino a tanto , che im- 
padronitati la Repubblica Genovefe di Cipro, il che fuccefle l'anno della falute 
1 3 72. ottenne colà il Vefcovado di Faraaeoila Metropoli del medefimo Regno; ve- 
rificandoli per Vefcovo di quella Città lotto gli anni 1 396. e 1399. negli atti di Te- 
ramo Maggiolo,e di A ad r colo Cai co, citati dal Federici , coftando altresì da rogi- 
to del medefimo Caito efler egli fiato prefente all'invenzione del Corpo di S. Va- 
lentino Vefcovo Genovefe nella Sagre ili a della Cattedrale di San Lorenzo, il che» 
quando fia vero, fi dovrà credere, che il Corpo di San Valentino fi a (lato trovato 
due volte, perchè la prima invenzione fu dell' anno 1240. e in quello tempo Lu- 
chino Adorno non era ancora tra vivi, 

Raffaele, altro figliuolo dell'Adornino q Jacob i , unitamente coli' Antoniotto di 
lui fratello, l'anno 1385. partecipò del dominio, e Maona di Scio; applicò da gio- 
vinetto all' efercizio dell'Armi, e alla politica delle Corti, e riufeito efpertiflimo 
nell'uno, e nell'altra, s'andò per elle così bene adoprando in memorabili im- 
prefe, e nobiliflìme Amba lei e rie a prò della Patria, e delia Nazione , che potè meri- 
tarli il nome di Prode. Nell'anno 1388. foggettò alla Repubblica 1' Ifola delle 
Gerbe nell'Affrica, e fpedito in appretto Ambafciadore a Milano al Conte di Vir- 
tù, ne riporcò da quel Principe onori, e vantaggi . Nel 1391. e 95. frenò la ribel- 
lione degli Spinoli, e tolfe loro Buzala, il Borgo de Pomari , ed il Cartello del 
Ronco , come diremo in progreffo ; ma ( ciò che maggiormente rilieva ) (limato 
in maniera, e così ben veduto dalla Caia Reale d'Aragona, che Giovanni primo 
di quello nome , figliuolo di Errico II. Re di Cartiglia , e di Leone, effendo per 
Eleonora fua moglie, figliuola di Pietro IV. Re d'Aragona, fucceduto nel Regno 
medefimo , volle quello gran Principe onorar Raffaelle colla Carica di fuo A i mi- 
rarne, celiandone [come nota il Federici] fotto l'anno 1394- da pubblico docu- 
mento in atti di Andreolu Cayto nell'Archivio de' Notali di Genova, e da me- 
moria fotto il ritratto di Raffaelle medefimo nelP Anticamera Marchionale di Sil- 
vano, ove fi legge; RAPHAEL AOURNUS CASTELLAI ADMIRALLUS, in qual 
Dignità, venne altresì confermato l'anno 1403. dal Re Martino ultimo della Fa- 
miglia de Conti di Barcellona , come dagli atti di Criftofano Rivellino fotto l'an- 
no medefimo: Privilegi, che poi ridondando in fornaio decoro alia fua Cafa, e 
poderità l'anno 1443. animarono Raffaelle di lui nipote, che fu poi Doge della 
Repubblica, ad infinuarfi nell' amicizia d* Alfonfo il magnanimo nipote del detto 
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Giovanni, c figliuolo del Re Ferdinando , e per bocca di Luciano Montenegro di 
lui Mefìaggicro, a rammemorare a quel Re l'inveterata benevolenza di Caia A 
doma, e la propria verfo la di lui perfona, e Corona Reale. 

La moglie di Raftaelle, vogliono alcuni, che tulle Lionetta Spinola; altri una 
figliuola di Bartolommeo Giuftiniaao ; ed altri con maggior confulione Vìolan* 
tina, e Francesca GiuAiniana.de' quali re fpc cavamente furono mariti li due Raf- 
faeli!, figliuoli l'uno di Giorgio, e l'altro di Girolamo q. Moruelli; ma il vero ti 
è, che non accordandoti, nè le feriteure, nè i tempi a tal prova, fembra più ve- 
ri limile, che la moglie di quello Raifaelle q. Adurnini, q. jacobi, fu ile una delle 
due prime, cioè Lionetta Spinola, o un altra Giuftiniana diverte dalla Violantina, 
e Francefca fuddette; è certo però, ch'ebbe moglie, e figliuoli ; ma tralafciando 
per ora la defcrizione di quello ramo, patio alla linei di Giorgio, figliuolo egli pu- 
re dell'Adornino q. Jacobi, e fratello di Ratkelle il Prode fin quivi deferitto. 

Giorgio adunque, che fra i foggecti pili illullri del Sangue Adorno, non riufeì 
nell'opere eroiche inferiore a' maggiori, vogliono alcuni, che fu lì e figliuolo di An- 
toniotto il Grande, come ha fuppollo nelle lue Note Federico Federici, ed altri, 
che fu ile figlio d'un Barnaba Adorno; ma lo Stella ne'fuoi Annali lotto l'anno 
1401. lo dice fratello d' Antoniotto,e non figlio, e di fatto dalle feritone fi pro- 
va efier egli fiato figliuolo dell'Adornino q. Jacobi, come dagli atti di Andreolo 
Cayto ,e dal Cartulario B. in San Giorgio del 1459. che noterai!!, in progreflb per 
occafione della eredita di Adornino Adorno devoluta in parte a Giuliano dell' i- 
ftefla Famiglia, che fu marito di Caterinetta del Fieico , Donna fancilfima aferit- 
ta fra li Beati . 

Fu quello Giorgio uno di quei Cittadini , ch'ebbero parte nel Dominio di Scio, 
come dagli atti di Antonio Credenza, e particolarmente da un rogito di Barto- 
lommeo di Sifto de' 7. del mefe di Settembre 1413. ove fi legge: M. 'B. Georgia* 
^idurntts C/vis Janu* parte una, & D. Cattaneus de Vivaldi s, & Obertus Juftinianus 
q. D. Paulì parte altera confejfi fuerant deveniffè ad patta, pronti ffìones tranfattiones, & 
alia refpefiu appaltus loci Fotiarnm novarttm. Nel 1389. fu Capitano, e Podeftà di Sa- 
vona, come jpparifee da Epitaffio nella porta di Sant' Agoftino di quella Città; 
nel 139?. fu CommilTario nella Riviera Ligultica di Ponente, e nell'anno Tegnen- 
te, intervenne alle convenzioni fitte dalla Repubblica con Carlo VI. Re di Fran- 
cia. Armò nel 1401. una Galera fua propri 1, e ne fu Capitano, volendo il Fo- 
glietta, il Giufliniani, e lo Stella ne' loro Annali , che fune pur uno de due Prio- 
ri di Genova, eletti nell' anno fuddetro 1401. al Governo aella Citta, e Collega 
nel medefimo Ufizio con Antonio Giuli tua no , celebrati ambedue dal Foglietta 
per Cittadini d'alta fortuna, e di grande virtù; nel 1404. fu U tìzi ale diProvvifione; 
nel 1406. Auditore d' Ambafciadori ; nel 1408. Ufiziale di S.Giorgio; nel 1410 Con- 
fole per la Repubblica in Carla; nel 1422. Ambafciadore a Filippo Maria Signore di 
Milano, e dopo elTer flato tre volte Anziano negli anni 1399. e i40i.e 1407. ed una 
volta nell' anno medefimo Elettore d* Anziani ; l' anno finalmente 141 3. fu eletto Do- 
ge della Repubblica , in qual Dignità avendo continuato lo fpazio di 2. anni , proccurò 
tempre d'avvantaggiare la Repubblica, imperocché eflendo quel Doge, prima d' o- 
gni altro, venne in trattato di ridurre a governo migliore la Cafa di S. Giorgio, la 
quale fu poi regolata nella conformità, che fi governa al di d'oggi, l'anno 141 7 fotto 
il Dogato di Tommafo da Campofregofo ; ma perche il promotor principale del nuo- 
vo regolamento fu il Doge Giorgio , e non il Fregofo ; ad effetto , che ognuno pur fap- 
pia, che cola fia quella Cafa, ed il motivo della nuova Riforma, dirò brevemente, che 
a' tempi antichi quando la Repubblica fi ritrovava in neceffitu di denari per le fpedi- 
zioni delle fue Armate , coftumava di vendere a perfone particolari qualche corpo 
delle fue entrate, con dar facoltà a* compratori d'amminiftrarle; ma perchè laquàn- 
tità delle vendite, che in varj tempi fi andavan facendo, e la moltitudine degl* ln- 
tc re fiati cagionavano confufione, e non piccioli incomodi, così al Pubblico, co- 
me al Privato, fu giudicato opportuno d'unire aflìeme tutte le Compre fuddette, 
e di farle poi regolare da un Magiftrato particolare, e molto autorevole, che li 
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chiamò di S. Giorgio. E quella in riftretto fu 1* UUcuzione della celebre Cafa dì 
San Giorgio, 'la quale vien regolata da un Configlio di 400. Intereflati , e da alcu- 
ni Magistrati eletti dalli medelìmi Inteteflati , il principale de' quali Magiftrati , è 
uno di otto partecipi, che chiamanti Protettori. 

Nell'anno poi 1414. che fu il fecondo, ed ultimo del di lui Principato, fpedì 
Ambafciadori a Giacomo Re di Cipro, e rinnuovò con quel Principe la Pace, e 
concordia per la Repubblica, ed alfieme le convenzioni di già ftabilite con altri 
Re di queir Ifola, come da rogito del 1414. fatto in Nicolia , e fottoferitto dalli 
Notari Domenico Campi, Pietro Millioni, e Giovanni Lemera, dove fra l'altre 
cofe fi legge: Requijitiont , & infanti* nobilium, & egregiorum Virorum 'Dow inorimi 
Pcllegri Sahaghi, & Bartbolonuei Porci bonorabilìum Amba [ci ai or uni , Sindaco rum, & 
Trocuratoram , & Attor um, UluBris , &&lagnifici D. Georgi Adurni Dei gratta Genu- 
enfium Dttcis, & Pop ti li Defènforis, & Sp. fui Confi Hi Dominorum zAntianorum Civi- 
tatis J annue y & aliar um Offìcialium ditti Communis, di&xqtte Civitatis agevtium nomine* 
<y* vice di ili excelli Communis Jauu* , & omnium Januenfium , &c . 

La moglie di Giorgio in prime nozze (perchè n'ebbe due) fu Pietrina figliuo- 
la di quel Leonardo di Montai do, che nell'anno 1383. fu Doge della Repubblica, 
ed in fecondo matrimonio Benedettina, figliuola di Paolo Spinola, verificandoli 
da fcritture in Libro R. apprettò Piaggio, fotto gli anni 141 6. e 18. e da procura 
fatta per erta in Odoardo di Promontorio a' 15. Aprile 1427. in atti di Gregorio 
Labaino, ma più chiaramente, così l'una, che 1' altra dal di lui Tettarne ino , ove 
nomina Jacob uni, & Petrum filios jìios , q. Pei ri ti ani uxorem [itavi, filiam q. Leonardi 
Moni aldi matrem diti or uni toc obi , & Tetri* Rapbaelem, & Petrum filios , Tiene di cium 
uxorem fuam , filiam q. Pauli Spintila de Ranco, meredes difios tocobum, & Rapbaelem, 
& Petrum , Tobiam uxorem ìacobi, filiam Nicolai de Franchi j de Paulo. 

Figliuoli di Giorgio, furono ANDREA, SIMONE, RAFFAELLE, GIOVAN- 
NI, GIACOMO, PIETRO, e G IORGETTO ,**he per figliuoli di Giorgio q. 
Adurnini, fi rendon verificati dagli atti di Niccolò Garumberio N«tajo dell* an- 
no 1524. Ebbe Giorgio parimente due figlie , una delle quali fu LUCHINETTA, 
moglie di Luchino Vignofo, Patrizio nobile, e d'antica, ed onorata Famiglia, e 
1* altra fu MANFREDINA, la quale fu maritata in Gio: Ambrogio Giuftiniano di 
Banca, onde ne nacque BENEDETTINA, che fu moglie del fòpr addetto Odoar- 
do di Promontorio, come dal Cartulario B. in S. Giorgio del 1448. e per ciò, che 
appartiene alla madre dal Cartulario P. L. del 146?. fotto la colonna di Gio: Ago- 
ltino Giuftiniano fuo figlio, e da ifcrizione marmorea in Sant' Agoftino di Geno- 
va nella Cappella di Santa Monaca con Arme Giuftiniana, ed Adorna del feguen- 
te tenore. 

JESUS. MCCCCXLVIII DIE L" SEPTEMBRIS; CUM J5N A MAN- 
FREDINA FILI A a M « D. GEORGI ADURNI , ET UXOR SPE- 
CTATI D. AMBROSII JUSTINIANI MULTA BENEFICIA CON- 
TO LERIT MONASTERIO SANCTI AUGUSTINI DE JANUA, ET 
DIGNUM SIT SIBI, ET POSTERITATI SUA, ET SUORUM DE 
DONIS SPIRITUALIBUSSUBVENIRE; IDEO % D. FRATER JOAN- 
NES DE MONTEPULCIANO , TAMOJJAM PRIOR MONASTERII 
PRiEDICTI, ET OMNES FRATRES EJUSDEM MONASTERII, 
PROMISERUNT, ET OBLIGAVERUNT DICTUM MONASTE- 

RIUM AD CELEBRANDUM SINGULIS DIEBUS, $EU X CELE- 

H BRA- 
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PRO SALUTE ANIM/E DICTyE Q. MANFREDINìE, ET POSTE- 
R1TATIS SU^B. ET SUORVM UTRIUSQUE SEXUS; INSUPER 
GONSTITUERUNT EOSDEM PART1C1PES OMNIUM JEJUN II- 
<VUE, VIGILÌJEQUE DISCIPLINA, PEREGRlfJATIONUM, ET 
OMNIUM MERITÒRUM FRATRUM D1CTI MON ASTERII . 

Di quelli traccili figliuoli di Giorgio» il Giovanni, che per figliuolo di Giorgio 
fi verifica ancora da Caccutorio P. N in S Giorgio dell' anno 1415. e dal Cartu- 
lario B. del 1416- cilendo .Uomo di ammirabile attiviti, s'appigliò per mezzo del 
traffico mercantile ad ingrandite in Levante Ja Gala, ed efì'endofi molto bene ar- 
ricchito, pervenne a fegno d'elTer de* principali tra Maonefi di Scio, come appa- 
lifce da rogito di convenzione de' 12 Sttembre 1416. in atti di Barcolino Sifto 
Notare ove fi prova ciTer figliuolo di Giorgio, e dove fi legge : fpettabiiis D. 
c oh m JuSiniams D. Automi , & D. J tanna Adurnus genitus Magnifici D. Georgi i 
jpro appalta fatto Cftm Maoncufibus Chii loci, tolta nove convenerunt ad invicem facete fo- 
ciationem»& qaod dittus Dominus Joannet efie ikbeat, caput diti* focietatis,e parimen- 
te per una Temenza de' 7. del mele di Settembre dell' anno 1423. in atti del me- 
iiefimo Notaio , fatta dagli eccellenti Dottori , o fiano Junfpenti, Tom malo di 
. Vivaldo, Andrea, e Bartolommco Imperiali, e Antonio Doria,/à/wr dtferentiisver- 
tentibus occafione fupt aditti Appaltai per*ét inter fpettabilem Dominavi Georgium A dar- 
li um Procuratore»! D. jfoantiv cjus filii tana parte ,&Cattaneum de Vivaldis q. Fran- 
cifeiy & Obertum JuHinianum oÀ/n de Mone Ha participi prò duabus quartis partìbùs 
foli* nova. Fuegli Aipendjato per cagione del Commercioraarittimo da Maomet- 
to II. Imperadore Cttotranno, che molto lo favorì, e lo rimunerò d'efenzioni, 
« franchigie di modo tale* che, morto all'ai giovane.» lafciò de' Cuoi denti ricchif- 
fime facoltà>delle quali rimale eredeil Giorgio Aio padre, e nella proprietà li fra- 
telli, come dal Teftamento deL Giovanni roedelìrao ,al qual Teftamento (per non 
•averlo io veduto) aggiungo in prova un. altro iftrumento de' atJ.Gennajo 1424 in 
atti di Gregorio Labaino Notaio, ove /ì.Jegge: Magnificai D.Georgius Adarnas be- 
te s ufufruttuarius q. D. J tanni s Adarvi rpfìas filii , & DD. Jacobus, Raphael, & Pe- 
trus filii preétti Domini Georgii beredes univerfales ditti 4. Joannis in proprietate ex 
una parte, & D. Bernardin Jutfinianus q. Leonardi, Simon luftinianus q. Danieli s, Bar* 
tbolom<eus Jujlinianns q. Antoni 1 , & Obertus Jit/linianus q. Faulì fideicommiftariis filio- 
rum ditti q. facobi Jujliniani parte altera approbaverunt fententiam , & convcittiones , &c. 
con altro iftrufncnto pure di limile approvazione lòtto il di primo Marzo dell' iftef- 
fo anno 1424. dal che fi conofee non elTer vero ciò, che alcuni fuppongono, che 
quefto Giovanni avene per moglie Novella Beccaria Gentildonna Pavcle., e che 
fufle padre d'un Raflaelle , ed Avo di Orietta moglie di Vincenzo del Riccio; per- 
chè il Giovanni, o Ha Giovannino, che fu marito di Novella Beccaria, fi dà per 
figliuolo di Agoftino Adorno q. Adurnini, come altrove ho già detto, ed il Gio- 
vanni di Giorgio, «he mori giovanetto in Levante incorno all' anno 14:4. non 
ebbe giammai ne moglie, ne fieli. 

L' Andrea, ed il Giorgctto, che per figliuoli di Giorgio apparìfeono (come già 
dilli ) dagli atti di Niccolò Garumberio, come dall'Albero Adornerebbero grado 
in Repubblica al pari d'ogni altro Patrizio , e fpccialmente il Giorgetto.che ncll" 
anno 144?- fu Generale Governatore di tutta la Corfica, ia quale (ficcome attefta 
nella Cronologia delle Famiglie diGenova Marco Aurelio eie Rolli) fu difefaper 
elfo dalle invafioni nemiche. Ebbe quefto per moglie una Gentildonna per nomo 
Lino come da Cartulario in S.Giorgio di Aulino Salvago del 1467. citato dal Fe- 
derici, fenza fpiegarne il cognome, e quindi ne nacque Franchctta, o ha Fran- 



Digitized by Google 



Parte Prima. yp 

«efchctu, che fu prima moglie di Criftofano de Franchi, come dal di lai Tcfta- 
rnenco de' 4. Giugno 1516". in atti di Luca Torre. 

Il Pietro, fuor die dagli arti del Garumberio.refta verificato ancor elfo per uno 
de figliuoli del Doge Giorgio da documento de 28. Gennajo 1424. in atti di Gre- 
gorio di Labaino , che dice : Magnificus D. Georgius ^Adurruti bares ufufruftuarius qi 
D. Joannis Adurni ipfius Jìlìi , & DD. facobus, Raphael, & Petrus Jilit prjefati Domi- 
ni Georgi baredes* &c. da rogito in Tommafo Cafanova del 1429. da' Cartulari P. 
L in S. Giorgio 143 1. e B. 1450. e quello Pietro nel 1416. fu del Configho della 
Città, ed ebbe per moglie Marietta, figliuola di Ambrogio Spinola di Lucoli, 
come dal Teftamento della medefiraa Manetta fua moglie de 6. Dicembre 1474. 
in atti di Bianco Bagnarla, ove nomina Sobranetta figlia del q. Gregorio Adorno, 
moglie in primo luogo di Borrone Ravena, ed in feconde nozze di Percinale Ca- 
xnogli , e per erede Pierino Adorno fuo nipote , figliuolo del q. Gregorio Adorno 
luo figlio defonto • 

Di quello Pietro» e della Manetta Spinola di luì moglie, furono figliuoli AN- 
DREOLO, FRANCESCO, ed il GREGORIO fuddetto , come fi prova dalla ma- 
tricola de' N orari di Genova, e da documento in atti di Tommafo Recco del 
1450. citati nell'Albero Adorno, e di quelli tre figli il Gregorio ebbe per moglie 
JLanoa Giuftiniana , figliuola di Bartolommeo , come da Cartulario P. L. in S. Gior- 
gio del 1452.lt quale poi in feconde nozze, ebbe per manto Galeazzo de Richie- 
ri, come fi verifica dal di lei Teftamento de' 17. Maggio 1496 negli atti di Bianco 
Bagnarla, ove nomina Pie crino Adorno fuo figlio, e del detto Gregorio, e per e- 
xede Lucrezia fua figlia , moglie di Giovanni del Fiefco. Fu Gregorio Maonefe di 
Scio, e nei 1449. Governatore di quella Maona; Uri mie nei 1456. di Moneta; 
nel 1459. e 65. del Configho della Città, e Sindacatore, e nel 1466. Ufiztale di 
Catalogna, cioè dell' Ufizio, che precedeva agli altari di guerra contro de Cata- 
lani; dovendoli quivi oflervare, che il Federici nelle fue Note lo nomina ancora 
per Ufiziale del Sale, ed Anziano negli anni refpettivamente 1477- e 1478. il che 
non può ellere, perchè fino dell'anno 1474. era Gregorio già morto, come ri- 
lutta dal Teftamento di Manetta fua madre dell'anno medefimo. Quello parimen- 
te è quel Gregorio, che nel bollore delle fazioni Adorna, e Fregofa, per legna- 
larfi a terrore degli emoli, nel 1442. fece prigioniero il Doge Tommafo da Cam- 
po Fregofo, febbene egli ancora nel 1446. elfendo Governatore della Cornea, fu 
fatto colà prigioniero, come più in chiaro vedremo ne' fatti di quella Cafa in pro- 
feguimento dell' Opera. 

Di quello Gregorio, furon figliuoli la SOBRANETTA già detta di Copra, GU- 
GLIELMO verificato dall' Albero Adorno di Agollino Franzone, fotto 1' anno 
1495. e P1ETR1NO, che tale fi verifica dagli attedi Bianco Bagnaria del 1467. 
come dall'Albero Adorno, e da fua colonna in S Giorgio in Cartulario B del 
1480. ove fi legge: Defcriptio ad Infltotiam Vetri Adurni fi tu, & b*redis q. Grego- 
rii, e dal Teftamento di Linoa Giuftiniana fua madre, come fopra ho moftrato. 
Di quello Pietro vedefi una lettera latina, fetitta a Profpero Adorno Doge di Ge- 
nova, ove fcrwte mandarli, come degna de'fuoi rifìefli.una Epiftola di Enea Pic- 
colomini, ohe fu poi Papa col nome di Pio II. qualis debeat effe Princeps. 

Simone, altro figliuolo di Giorgio, ebbe per moglie Niccolosina, o fia Nicco- 
lino della Rocca nobile, e ricca Matrona, dalla quale ebbe un figliuolo, che fi 
chiamò NICCOLO', come dagli atti di Lorenzo Colta Notajo del 1481. e quello 
fu marito di Luisina , figliuola di Bartolommeo di Perdo nobiiiliimo Cittadino, 
come da di lei colonna in Cartulario O.M. in S. Giorgio a favore del Ma^iflrato 
della Mifericordia di Genova, per dovertene difpenfare i proventi annualmente 
alli poveri per l'anima della medefiroa Luifina; di altra di luoghi dieci nel Cartu- 
lario medefimo, con obbligo deil'iftefla difpenfa; da Cartulario P.N. del 1476*. e 
dal di lei Teftamento del 1534. in atti di Baldaflarre Imperiai Garbai ino ; ma per- 
chè il Niccolò di Simone q. Georgi), marito di quella Lui lina di Pcrfio, altri lo 
confondono col Niccolò di Simone q. Baptiftae già detto, ed altri confondono il 

H 2 Simo- 
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Simone q. Baptiftc, ed il Simone q. Georgii, con Simone Adorno di Sarzana, che 
ville nei mede limo Lcolo, e tu coetaneo oeli' uiu, e dell'alerò; mi è parlo bene 
toglier di tnczz > V equivoco, e rendere lpecincato , che il marito di Lui ima di Per. 
lio nun fu altrimenti il Simone q. BaptuLc, ina bensì il Simone q. Georgii.eche 
il Simone Adorno di Sarzana, non fu veramente Adorno, ma uno degli aggrega- 
ti agli Adorni, ed all'Albergo dnjuethCaUi leggendoli nelle Note delle Famiglie 
di Genova apprcno del federici, che il Simone Adorno di Sarzana nel 1429. fup- 
plicalìe al Sentita di poter venire ad abitare in Città, ed cller Cittadino, e quello 
(dice il mede/imo federici) che fu figliuoij di Giorgio Medico, come da rogito 
di Luigi Tango del 1415. che lo nomina /Utas Magijtri Georg/i, per eflere flato fi- 
gliuolo d* un Medico, dal che n' è derivato l' equivoco dai ./ Magnifici Georgi/, al 
Simone q. Magijiri Georgii per 1' olcuntà de' c autieri di quel fecolo . 

La Famiglia Sarzana, o ha di àarzana, vogliono alcuni, eflere data d' origine 
Sarzanefe, ma altri la credono per anuchillima Genovele, e che tragga il cogno- 
me dal Colle Sarzano voi atitfimo in Genova, dove forfè abitava, avendo avuto 
per Stemma tre bande rode in campo bianco, con un picciolo feudo in mezzo di 
elle, e dentro di quello un Aquila nera in campo rodo. E* vero però, che una Fa- 
miglia di fìrail cognome era ne'kcoU millennio trecentefimo, c miliefimo quattro- 
centellino ancora in Serzana , come jppanice dal libro delle Deliberazioni di quel 
Comune dell'anno 1460. (ino ai 1474. e prima ancora, cioè deiranno 1388. co- 
ila da un Legato di molti beni, faito à'5. Gennajo dell anno medefimo, a favore 
dello Spedale di S- Bartolommeo della medeiima Città, da Andreola, figliuola del 
fu Giov anni Sarzano di Sai zana negli atei di Set Giacomino del q. Angelo ) dico 
de Griffi Notajo Imperiale , ikeome pure ne' medeiimi feejli v'erano ancora gli 
Adorni, de* quali in un Parlamento, «he co.à fu tenuto l'anno 1407. quando li 
Sarzancli li (òrcopofero a S. Giorgio di Genova , trovafi nominato NkoJeus q. An- 
tonii, q. Adami, come perfona Confutare , e di nome, ond* è credibile ciò» che 
enfi a principio, cioè, che un Ramo Adomo li radicalTe anticamente in Sarzana, 
e che indi poi (fecondo l'origine attr buieada Antonio Roccatagliata ) agli Ador- 
ni, una parte di quelli pai; ade di nuovo *u Genova, con elicili colà ricongiunta , 
c redimita alla Cala; ma ciò nulla importami / ai propolito, per eflere opinione» 
e non cofa provata, vengo alia d lcendctvza di Giacomp altro figliuolo ancor of- 
Ib del Doge Giorgio ,che tale li verifica, no« filamento dagli atti di Niccolò Ga- 
rumberio del 1424, ma ancora per altro litrumento de' 9. Ottobre 1415. in atti del 
Notajo Gherardo Panfa, ove fi legge:* D. Auguflinus luitinianus confeffus e/i babuijje 
ducatos quatuor mille a D. lacobo Adamo Procuratore D. Georgii ejus patri s , btrcàis u- 
fufruiluarii q. D. Ioannis Adurni prò focietate pradiBa , ed ebbe per moglie Tobia , 
figliuola di Niccolò de Franchi, come di Testamento del Doge Giorgio di lui 
padre , ove nomina Ttbiem uxorem lacobi , jìliam Nicolai de Franchi* de Paulo, dal Te- 
«amento dell» raedefima Tobia de' 10. Maggio .1461. in atti di Lazzaro Raggi , e da 
vendita di Cafa in Genova nella contrada di Sant' Agnefe, fatta fotto V anno, me- 
le , e giorno medefimo in atti di Niccolò Raggio, da Giuliano di lei figliuolo , co» 
roc.de' beni di ella Tobia, e da alcri interelìati nel medefimo ftabile. Quefto Gia- 
como nel 141 1 fu Anziano; nel 1413. Capitano di Soldatefche contro Guglielmo 
Marchete di Monferrato, e nel 1414- uno degli Amba (ci adori mandati dalla Re- 
pubblica a Giovanni XXIII. Papa, ed ali* imperador S gdìnondo . Fu altresì Capi- 
tano d'un Armata marittima contro la fazione i~ regola , con quale Armata, unita- 
mente con Teramo Adorno di lui cugino, che comandava un corpo di gente per 
terra, diede gran travaglio a Tominalb da Campof regolo , ch'era Doge di Geno- 
va, e lo ftrinfero in modo, che fi vide forzato ad appoggiare il governo della Cic- 
tà a Filippo Maria Vifconti Principe di Milano, facendone menzione Lodovico 
Cavitelli a carte \6$. della fuir Cronaca di Cremona, che dice avere egli avu- 
to due Galere* fue proprie. Vogliono alcuni, e fpecialmente il Federici, che que* 
fto Giacomo, ritornando dall'Armata Catalana l'anno 1431. nel viaggiare, ch'egli 
faceva perla Tofcana con Antonio del Fiefco, vcnillc a morire tra Fifa , e Fi- 
re n- 
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renzc, uccìfo per (Inda col fuo Compagno, non fenza fofpetto di già tramata co- 
fpirazione, c che con eflb fi eftingiiene altresì la Tua linea, come da manoferiteo 
de fatti* ed uomini illuftri di quella Cala nell'Archivio Marchionale di Silvano; 
ina il vero fi è, eh' ebbe moglie, e figliuoli , perchè la moglie fu (come ho detto) 
Tobia de Franchi q. Nicolai, ed i hgliuoli (fecondo l'Albero Adorno) TOM- 
MASO, NICCOLO*, e'1 GIULIANO fuddetto, per tali verificaci dagli itti di 
Tommafo da Recco Notajo, lotto gli anni 1450 e 80. da quelli di Niccolò Ca- 
nezza q Bartholomati di Rapallo nel 1461. e da rogito di Bianco Bagnarla de i 6. 
Gennaio 1470. per la p nona di Giuliano . 

11 Tommafo ira quelli, che dal Federici vien celebrato nel fuo libro de Farti» 
fu de partecipi nella Maona di Scio, e fi verifica per figliuolo di elio Giacomo., 
eneo da fua lettera fcritta da Scio nel 1471. a Giacomo della Torre, che il Fede- 
rici molVra di averla veduta appreflò di Cefare della Torre di Chiavari, ma più da 
procura di Filippo Doria q. Antonii, fatta in perfona del medefimo Tommafo, e 
di Lamba, e Tedifio Doria, come altresì da confelfiooe di debito di lire 344 a 
l'i v ore dello dello Tommafo, fatta a' 10. Dicembre dell'anno 1483. negli atti di 
Antonio di Facio feniore. 

Niccolò, altro figliuolo di Giacomo nel 145;. fu del Configlio della Città; nel 
1468. e 76. Ufìziale di Moneta; nel 1473. Partitore delle Avarìe ; nel 1478. e 79. 
Sindacatore , ed Ufìziale de Banchi, e nel 1470. e 74. degli Anziani in Senato . 
Quefto Niccolò, vuole il Federici, che fufle padre di quella Battine, o fi a Batiili» 
Itti che (come già dirti ) fu figliuola di Niccolò Adorno q. Simonis, e moglie .di 
Bernardo di Andora Sopranis; ma dalla colonna in S. Giorgio di quella Batiftinai 
apparendo, che i di lei eredi Teftamentarj furono Niccolò, e Tommafo fratelli 
Adorni q Luca; Baptiftoc di lei nipoti, e che nel di lei Teftamento , efla non nor 
mina alcuno attinente di quello Niccolò q. Jacobi,non ha del probabile, che poi- 
fa clic r fiata fua figlia; imperocché, avendo egli avuto quattro figliuoli, cioè MI- 
CHELE, ANTONIOTTO, GIOVAMBATISTA , e GUGLIELMO, pare, che 
in vece de' figli di Luca Banda Adorno già con ella molto lontani di parentela, 
averte dovuto nominare, come più prò Ili mi alcuni di quelli fratelli, de' quali il 
Giovambatìfta fi verifica per figliuolo del medefimo Niccolao q. Jacobi, dagli atti 
di Giovanni Brignole del 1463. il Michele, e l'Antonio da quelli di Lazzaro, e 
Niccolò Raggi del 1459. 63. e 82. ed il Guglielmo da' rogiti di Andreoio Cayto 
dei 1469. 

Michele tra quelli ( come attefta nelle fue Note il Federici) nel 1453. fu Confi* 
glicre delle Cai leghe, ed ebbe un a -figlia chiamata VI AN A, che fu maritata a Gio- 
vanni Piccimbono, come dal di lei Teftamento de' 19. Gennaio 1496. in atti di 
Gipvanni da Neve, ove nomina Luca, e Niccolò Piccimboni per fuoi figliuoli» 

Giuliano poi , figliuolo ancor eflb di Giacomo, come dagli atti di Niccolao 
Canefla q. Barthoiomri di Rapallo del 1461. fu egli pure uno de'Maonefi di Saio» 
nella quaf Ifola, a lucine con Niccolò, e Tom malo fuddetti di lui fratelli, l'anno 
1452. per ordine di Pietro Fregofo Doge in quel tempo di Genova,, fu detenuto 
prigione. Ebbe dal padre un patrimonio ricchiflimo, perchè [mediante la perfo- 
ra di Giorgio Adorno fuo Avo , figliuolo del primo Adornino] fu anco erede 
dell' Adornino medefimo, come dal Cartulario B. in S.Giorgio del 1459. che dice 
Adurninus Adurnus Defeti yu tu ad inBantiom introni Adami q. lacchi, prò fi >& Tho* 
ma fratre fuo ahfrnte heredes ditti q. Adtmùni . mediontibus ptrfonis q, Georgi: ^Avi 
fui fiiii q. Adurnini. Fu egli marito di Caterina, figliuola ai Giacomo Fiefco gii 
Viceré di Napoli , Donna Cantilli ma , e in oggi Beata, come vedremo in progreC 
fo ; ma avendo egli, per fecondare i giovanili capricci, dilapidate le proprie fo- 
ftanze; illuminato pofeia da Dio , e prefo l'Abito del Terz' Ordine di San Fran- 
cefeo , morì tantamente , dopo aver fatco il fuo Tedamento, ed altri Codicilli a' 
21. Ottobre dell'anno 1494. e a' lo.Gennajo 1497. negli atti di ■ Batifta Sfrata No-, 
tajo», ove nomina Tobia fua figlia naturale, Tobia di lui madre, Caterinetta di lui 
forclla, moglie del q. Jacopo della Torre , Giovanni Adorno q. Thom* di lui ni- 
pote, 
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potè, Giovanni, ed Agoftino Adorni di Raffaelle di lui Cugini, e per erede Ca- 
terinetta del Fiefco di lui moglie, annoverata (come giù di Hi) fra li Beati. Di 
quello Giuliano, vedefi parimente una colonna in S. Giorgio in Cartulario B. ove 
li legge : fr. jtl'ianus Adorno/ q. jfacobs Tertii Ordini/ SarMi t'rancifii librài viginti ti- 
no mille Jeptmgenta viginti una, cioè lire 2172 i. qua loca obhgata font Urbano % & Be- 
nedico Jujl intano , & barea/bus Jitis pio evi H ione, & kgittma defenfione de Corani s 
duobus partii Mabona (.bit, qua f iter unt vendita per llluHriJjimim Antoniottum Adur- 
num dillo Urbano, fuo, & nomine Benedigli frotrts /ut, ut appare t Inttrumemo recepì o 
fer Joanncm de Cojla Notariunt 1525. die 6. Mai/; ed akra colonna pur del medefimo 
in Cartulario O.M. da diipenfarlene li proventi in benefìcio degli Alberghi degli 
Adorni, e come meglio da detta colonna. 

Raifaelle Dottore im ambe le Leggi, altro figliuolo egli pure del Doge Giorgio 
q. Adurnini , effendo uomo di grande erudizione, e talento nel 142 1. e 25. fu del . 
Configlio della Città} nel 1424. Elettore d' Uhziali in S. Giorgio; nel 1425. Ani- 
bafeiadore a Milano, e nel 1435. a Didaco Gameti Conce di Caftro; e quello è 
quel Raffaelle, che nel 1442. ell'endo Capitano di Libertà, nell'anno feguente fu 
eletto poi Doge, come meglio diremo nella parte feconda ne' fatti degli uomini 
più fegnalati di quella Cafa, badandomi quivi accennare, che nel Dogaco di que- 
llo Principe, eflendo nato un figliuolo a quel gran Biagio AlTeretto Signore di Se- 
rivale, che fece già prigioniero il Re d'Aragona con molti altri Principi, volle, 
che il Doge gli futle Padrino, e a quello efletto deputò Ranaelie Lazzaro Colla del 
fu Guglielmo, nobile, e qualificato Patrizio, perchè a fuo nome lo tenefle a bac- 
cellino, come fu fatto Panno della falute 1445. 

Vogliono alcuni, che egli non fulTe figliuolo di Giorgio, dandolo per figliuolo 
d' Antoniotio, di cui era veramente fratello ; ina il Giuftiniano al libro quinto, 
ed il Foglietta al decimo -de* loro Annali di Genova, lo dicono chiaramente per 
figliuolo di Giorgio, e per nipote di Antoniotto, che ambi furono Dogi; e ciò fi 
prova anco da Illrumei.to di vendita d'una porzione della Maona di Scio, fatta 
il di 4. Novembre 1437 da Pellegro di Promontorio a Barnaba Adorno q. Raphae- 
lis in atti di Lazzaro Raggio , ove fi legge : Egregim PeUegrus de Promontorio Civis 
3 attua q. D. Dominici pi ocurator fpeél. Viri litri s mrtufque. Docloris , D. Rapbaelis Aditi- 
vi filii recolenda memoria q. M. D. Georgti; vendidit /peli. Viro D. Barnaba Adamo 
filto a. D. Rapbaelis medietatem unita duodeni uppaltus, & emptionis, fi ve Mabona Infu- 
Le Otti, &c. ma di quello Raffaelle, tralasciando per ora il trattato, perchè mi ri- 
ferbo a descriverne il ramo unitamente con quello di Barnaba Adorno , figliuolo 
di Raffaelle il Prode q. Adurnini ,q. Jacobi; mi ripiglio perciò al ramo di quello, 
e dico, che Raffaelle Adorno q. Adurnini, q. Jacobi, detto per foprannoine il 
Prode a cagione delle di lui nobililfime imprefe, e conofeiuto valore , ebbe ( come già 
diffi) raogìie, e figliuoli, e quelli furono BARNABA, BRIZIO, BIANCHINA, 
e LUCHINA, come dall' Albero Adorno, ed altre fcritture in S. Giorgio, veri- 
ficandoli la Bianchina per moglie di Gherardo Spinola di Luco li q. Luchini, e la 
Luchina per moglie di Girolamo Giuftiniano de Oliverio, da'Cartularj S L cPL 
in S. Giorgio fotto gli anni refpettivamente 1434. e 1529. e li due mjfchi Barna- 
ba, e Brizio da molti rogiti, e fpecialmente dagli arti di Gregorio Catapano No- 
tajo Genovefe, ove a' 4. di Luglio dell'anno 141 5. i fratelli medelimi, vendono a 
Giorgio loro Zio, già Doge della Repubblica, la metà d' una loro Cafa in faccia 
alla Chiefa di Santa Agnefe per lire mille di Genova; da rogiti parimente di Laz- 
zaro Raggio, ove in un Iftrumento di firn il vendita di Cafamento in Foric lì o ac- 
quiflato da Barnaba uno di quefli fratelli, ed alienato da Gio: Andrea di Campo a 
27. Maggio 1433. chiaramente fi legge: Joannet Andreas de Campii Civis Janna , ven- 
Sdit fpeélab/li Barnaba Adorno Civijanua q D. Rapbaelis domum ipfius Joannis Andrea, 
ffrfratris, pofitam fama in controta Foffatelli, come anco da celiìone di ragioni Co- 
pra della medefima Cafa, fattagli da Francefco Lomellino a' 29. Maggio del 1438. 
per gli atti dello (lelTo Nocajo, e da quietanza del detto Campi fotto U di 12. Giu- 
gno dell'anno medelimo. 

Di 
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Di quclti fratelli , il maggiore fu Barnaba, uomo prudente, e fpirito ingenuo» 
che fu poi Doge della Repubblica, come diremo in apprefib, ma trai af ci andò per 
ora di regifttar qui le di lui eccellenze, per meglio poterle deferivere , ed a più 
degno propolìto, vengo alla perfona di Brizio, ed alla fua difeendenza . Bri/io 
adunque fratello di Barnaba, che dal Foglietta vien detto Fabrizio, li verifica an- 
ch' egli per figliuolo di Raffaello il Frode, dagli atti di Ruffaelle Criftiano Notajo 
d.el 1411. da rogiti di Antonio Magnofco q. Lazzari del 1404; da documento de' 
31. Ottobre 1424. in atti di Gregorio Labaino, ove fi legge: Ad. D.Gcorgius Adur> 
nus , recogìtovit , acceptavit, & agnofeìt B fitto Adurno filio & baredi prò dimidia q. D. 
Rapimeli s fuo proprio nomine, oc etiam tonquam /rat rem, & ptocuratorem Barnaba ejus 
fratris filius , & barredibus q. D. Rapbaelis, e da fcrittura nel Cartulario B. fol. 457. 
in S. Giorgio, ove fi nota: Hxredcs q. Rapbaelis Adorni: Infcript. mandato Britii A- 
dumi filii, & bteredis prò divi idi a diéli q. Rapbaelis, & uti procuratoris Barnaba Aditi- 
vi ejus fratris etiam baredis prò alia dimidia diéli q. Rapbaelis. Criftofano Ciprio Mi- 
norita di S. Francefco nell'abbreviazione della Cronica de fatti de Genovefi fot» 
co l'anno 1423. vuole, che quello Brizio fufle Capitano d'una Galera al fervizio 
della Repubblica, e per Capitano pure di Galera lo deferive lo Stella a corte 188. 
de'fuoi Annali, lotto l'anno 1415. e quello è quel Brizio, che nell'anno mede- 
fimo da Filippo Maria Duca di Milano, ailìeme con Rarfaelle Adorno di lui cugi- 
no , figliuolo di Giorgio, che fu poi Doge della Repubblica, venne per gelofia di 
Stato, citato con altri Patrizj a Milano per mezzo d'Obizzo Ol giaci Co mimila no 
Ducale, e vi morì prigioniero. 

La moglie di Brizio fu Caterina, figliuola di Paolo Giustiniano Moneglia, co- 
me dal di lei Te (lamento de' 4. Luglio 14Ó5. in atti di Lazzaro Raggi, dove no* 
mina erede Teodorina fua figlia, con foftituirvi in mancanza di prole Brizio di 
lei nipote, figliuolo di Paolo Adorno fuo figlio , vedendo fi della medefima (.ateri- 
na una colonna in San Giorgio al Cartulario O M. di luoghi diverfi , in teda del 
Al agi tirato della Mifericordia di Genova, per doverfene difpenfiure i proventi a be- 
neplacito del medefìmo . 

Figliuoli di Brizio, furono PAOLO , TEODORINA, CATERINA , BARTO- 
LOMEA, e ADORNINA. Di quelli, il Paolo fi verifica per figliuolo di Brizio 
dagli atti di Giovanni della Crovara del 1437. da Procura degli 11. Aprile 1443. 
appretto Antonio di Fazio; da fua colonna in Cartulario B. dei 1471. in S.Gior- 
gio, ove fi legge . Defiript. ad inftantiam Vanii Adorni q. Britii, q. Rapbaelis , q. Adur- 
nii da compromefio degli 11. Marzo 1438. in Itti di Antonio di Magnafco q. Laz- 
zari, dove fi nota: fpeftabilis D. Barnabas Adurnus q. D. Rapbaelis, & Paulus filius, 
& bare* q. fpeélabilis D. Bricii ^Adurni q. D. Rapbaelis, feccrunt comprami (sani in Do- 
pttnos Qbertum luBinìanum , & Petrum de Montenigro; ma più da vendita, che fece 
il medefimo Paolo a* 10. Maggio 1441. della metà della Villa già detta in Fafciuolo 
fuor della Porta di S. Tommafo, dove fi legge: 1441- die decima Maii, Paulus Adur- 
nus Civis laniue q. D. 'Britii , vendi di t fpeélabili D. Barnaba Adurno Civi Jan uà q, D. 
Rapbaelis medietatem cujusdam Terra , feà pojftjjìonis pofita in connata Fa foli, extra mit- 
ro* Civitatis cum me die tate Palai ii, Ecctefia, Domuncula, Ah lendini. , & Cifternx , in 
atti di Lazzaro Raggio; e quello è quei Paolo Adorno di Brizio, di cui trattando 
nelle fue Note il Federici , come pure ne' fuoi Fatti, e Scrutìnio della I , artica 
Nobiltà , lo fa nipote del Doge Rarl'aeile, il che non è vero, perchè realmente fu 
egli nipote di Rarfaelle il Prode q. Attorniti i , ch'era Zio del Doge Rafiaelle q. 
Georgii. Quello, narra il Federici medelìtno, aver V anno i+fa.'fatto prigione 
Tommafo da Cam pofregofo, dopo, che de Fregoli era pure flato ancor lui prigio- 
niero; volendo, che nel 1443. avelie in confegna la Spezie, nobililfìmo Emporio 
nel fainofifiimo Golfo di Luai, e vi reftalìe al governo in qualità di Capitan Co- 
mandante, cirando le convenzioni di quel Comune a car. 47. lotto gli anni 1443. 
e 44. L'anno poi 1459. chiamato da Giovanni d' Angiò, fratello del Re Renato, 
e Governatore di Genova* entrò in Porto con una Galera, ed oppoftofi col no- 
me, e fequela de'fuoi Adorni alia fazione di Pietro Fregofo, Doge in quel tempo 

della 
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della Repubblica, fi venne affai pretto alle mani; ma il Doge Pietro» dopo gagliar- 
di, e lànguinofi conflitti, vedendo dj non poter più refiftere, nel tentar di fuggi- 
re da Giovanni Col'cia Capitano degli Angioini, venne colpito con mazza ferra- 
ta nel capo » e indi a poco le ne morì. 

La moglie di Paolo Adorno fu Corradina Dori 3, figliuola di quel celebre Pie- 
tro, che nel 1477. liberò la Repubblica dal giogo de' Principi Milanefi, e tale fi ve- 
rifica dal di lei Teftamento, o fia Codicillo de' 14. Maggio 1417. in atti di Loren- 
zo Colla, ove fi nominano Matteo del Fiefco q. Heftoris, Giovanni Piccamiglio, 
e'1 Paolo Adorno di lei marito, col titolo di Spettabile. 

Adornino forella di Paolo q. Britii, fu moglie di Domenico Giuftiniano, che 
inori giovinetta, lafciando di fe Brizio Giuftiniano il gobbo, valentifiìrao Capita- 
no , come dalle Note del Federici . 

Caterina altra forella di Paolo, che pure fi verifica per figliuola di Brizio Ador- 
no q. Raphaelis dal libro A carte 1. num. 2. appretta Piaggio del 14S6. fu moglie 
di Domenico, ofia Brizio Giuftiniano q. Dominici , come da' rami Adorni di Piag- 
gio 1 addetto, e come dal Teftamento dell' infrafcritta Teodorina di lei forella. 

Bartolommea, figliuola ancor efla di Brizio, e forella di Paolo, e dell' Adornina, 
e Caterina fuddette, che tale fi verifica da' ra^mi Adorni di Piaggio, ove fi cita il 
Cartulario P. N. in San Giorgio del 1489. e dal di lei Teftamento de' 18. Agofto 
1534. in atti del Notajo Bartolommeo Facio , fu moglie di Giacomo Giuftiniano 
q. Joannis, q. Am brodi de Banca. 

Teodorina finalmente, che per figliuola di Brizio, e per forella di Paolo, e del- 
le fuddette Adornina, Caterina, e Bartolomea fi rende verificata, non folamente 
da' rami Adorni di Piaggio, ove fi cita il libro A. appretta Piaggio carte 1. n. 2. 
del i486, ma ancora dalle Note Alfabetiche del Federici, ove fi citano fcritture 
parimente in S. Giorgio fotto gli anni refpettivamente 1453. e 1483. fu moglie in 
primo matrimonio di Paolo Giuftiniano de Fumetto, come da Colonna in S.Gior- 
gio in Cartulario P. L. del 1507. in atti del Foglietta, in Cartulario O.M. ed in 
libro A.C. 99. e in feconde nozze di Matteo del Fiefco q. He&oris, come da' di 
lei Teftamenti, uno de' 29. Novembre 1435. in atti di Batifta Pari fola, ove nomi- 
na per eredi il Marito, e Adornina di lei forella, e l'altro de' 19. Aprile 1485. in 
atti di Simone Giordano, ove nomina Caterina di lei C-rella, e Caterina figliuola 
di Paolo Giuftiniano Moneglia, iftituendo una colonna in S. Giorgio di luoghi 2L 
a favore de' poveri vergognofi, ammalati, e neceiììtofi, come dal Cartulario O.M. 
in tefta del Magiftrato della Mifericordia di Genova, da difpenfarfene li proventi 
di configlio, confenfo, e autorità del Guardiano di Santa Maria del Monte, e del 
Priore di Santa Maria di Caftello » con prelazione nella difpenfa de' poveri più at- 
tenenti alla Cala , che fuffero bifognofi. Ebbe anco Brizio un figliuol naturale, che 
fu ADORNINO padre d'un altro Brizio, morti ambedue fenza prole, con che la 
linea di Brizio q. Raphaelis rimafe del tutto eftinta, paflandone l'eredità nel Bar- 
naba di lui fratello già Doge, che fu marito di Brigida Giuftiniana, ed ebbe di- 
vertì figliuoli, come vedremo in progreflo. 

Prima però d'appigliarmi a descrivere i rami di Barnaba Adorno q. Raphaelis, 
e del Raffaello q Georgii , 1* uno , e l' altro de' quali furono Dogi della Repubbli- 
ca, vengo alla linea d' Antoniotto il Grande q. Allumini , q. Jacobi, le di cui de- 
gne, e memorabili azioni, importando la ferie d'un ben didimo, e voluminofo 
ragionamento , ferbandone perciò la materia alla parte feconda, accennerò fola- 
mente ciò che appartiene alla di lui dipendenza, come dall'Albero della Famiglia, 
e da fcritture, e documenti divertì pienamente ho cavato. 

La prima fua moglie fu Luchina , figliuola di Francefco Savignone, come da 
Cartulario in S. Giorgio del 1385., ove fi nota: Luchina filìa a.Francifci deSavigw- 
nis. Defcript. mandato M. D. Antoniotti Adumì Ducis fona* ohm viri fui, & mi pa- 
tri/» & leghimi odminiHratoris Cbrifiopbori Adumì , Urbani, & Tberami filìorum diéitc 
q Luchino:, l'altra fu Ginevra, figliuola di Alaon Doria, già Signore di Varagi- 
ne, come apparifee da fcrittura in S. Giorgio del 1409. citata dal Federici nelle 
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lue Note, ed ebbe fei mafehi, e fei femmine, cioè TOMMASINO, URBANO, 
ADORNINO, TERAMO, BONIFAZIO, CRISTOFANO , GINEVRINA', 
MARIA, LUCHINETTA , BATISTINA , CATERINA, e BARTOLOME A , 
il primo de' quali, cioè ii Tommafo, fi verifica dagli atti di Andreolo Cayto del 
1408. Bonifazio dalle Note del Federici del 1418. ove lo dice fratello di Teramo, 
e gli altri quattro da' rogiti di Criftofano Rivellino del 1400. Delle femmine poi, 
ne porge notizia il Federici medefimo nelle fuddette fue Note , ove dei 1400. no- 
mina la Ginevrina per moglie di Dorino Doria , figliuolo di quel Pietro , che nel 
1379* tenne attediata Venezia, e che nel 1480. morì a Chioza; Maria del 1408. per 
moglie di Paolo Montaldo q. Leonardi, celebrato dallo Stella a car. 124. delle fue 
Storie, o fia Annali di Genova, Luchinetta per moglie di Giovanni Marchefe Ma- 
J alpina q. Ifnardi del 141 5. e 53. Batiftina lotto gli anni medefimi per moglie di 
Tommafo Squarciafico, e Bartolommea nel 1450. per moglie di Emanuele del C'ar- 
reno de Marchefi di Finaro, citando un quinterno in Sin Giorgio con marca di 
quei Cartular). Di quella Bartolommea vedefi il Teftamento de i 23. Novembre 
140*3. in atti di Lazzaro Raggio, ove nomina Oriettina fua nuora, figliuola del q. 
Francete o da Caftiglione, e moglie del q. Antonio del Carretto fuo figlio, Luigi- 
na, e Gentil 13 naturali del medefimo Antonio, ufufruttuaria la detta Oriettina, e 
proprietarj Luchetto, e Matteo nipoti, figliuoli del fuddetto Antonio fuo figlio. 

Ora del li lei mafehi d" Antoniotto il Grande, Bonifazio fu quello, che (licco- 
xne tetti fica il Federici nel fuo libro de Fafti) l'anno 1418. attediò Capriata, e nel 
1420 mediante uno sboriò, Ja confegnò a Gio: Giacomo figliuolo di Teodoro 
Marchefe di Monferrato. « 

Adornino poi dì lui fratello, uomo ancor etto di molto coraggio, fu primiera- 
mente Capitano d'una Galera (otto il comando di Raffaelle il Prode fuo Zio, nel- 
la fpedizione Affricana del 1389. indi nell'anno 1395. dopo un accordo privato 
{labili to tra efio, e la Caft del Carretto dal Doge Antoniotto fuo padre, venne 
in compagnia di Raffaelle fuo Zio, fpedito contro i Ribelli, e fpecialmente con- 
* tro di Antonio Guarco, che a tradimento erafi impadronito d' un forte fondaco 
•dal Doge nella Vaile di Sant' Ulcifio. Quello è queir Adornino, che [come nar- 
ran gì' Iftorici Genovefi j e particolarmente lo Stella a car. 123. de' fuoi Annali, 
l'anno 1400. in un fatto d' armi appicciatoli in Genova infra gli Adorni, Guar- 
ente Montaldi, rimale ferito in un braccio, e poi prigioniero di Bautta de Fran- 
chi Lufardo , a cui era flato appoggiato il Governo della Cittì; fu egli ancora (fe- 
condo, che fi ricava dalle Note del Federici) Signore dì Cartel letto in Val d'Or- 
ba, e come dice lo Stella a car. 130. de fuoi Annali di Genova , l'anno 1402. mo- 
ri affogato nel fiume Bormia. La moglie fua fu Sobrana , figliuola di Carlo del 
^iefeo, che poi nuovamente fi maritò con Matteo Lomellino, come da ifcrizione 
marmorea delia Sobrana medefima nella Sagreflia di Santa Maria del Carmine in 
Genova, accennata dal Federici, e lafciò due figliuoli AGOSTINO, e CARLO, 
ed una femmina, che fu MARGHERITA, la quale fu moglie di Bartolommeo 
Dtanetto di Cafanova, come da Iftrumento de' 15. Febbraio 1407. in atti di Ober- 
to Foglietta, ove apparifee per Curatrice Teftamentaria di Sii veltro fuo figlio. 

L* Agoftino tra quefti, che per figliuolo dell'Adornino d' Antoniotto , fi verifi- 
ca da feri tt ura in S. Giorgio del 1438., come da' Rami Adorni di Piaggio, ebbe 
per moglie Pietrina, di cui non è palefe ii cognome, coftando d' una di lei co- 
lonna in San Giorgio di luoghi tre nel Cartulario O.M. in tetta di GIROLAMO 
di lei figlio, dove fi nota: O.M. Pettina uxor Augufiini ^Adurni /. 3- provenuti di- 
/pex/èntur, & difpenfari debeant prò anima ipfius Vetrina per Hierenymum Adumum 
fi Unni, & bétredem diti* retrinar , & pofi vitam di Hi Hieronymi per fi/ics, & btredes 
die fi Hieronymi , quod fi non extarent , per duos ex proximiortbus propìnqui* ipfius Petri- 
n*, &Jk fucceffihte in perpetuum t ut meUus videbititr &c. prout in 8. L. 1430. fai 282. 
ti qual diipenfa 1' anno 1513. fa poi ammetto il Magistrato della Mifericordia di 
Genova , e di quello Agoftino vogliono alcuni , che fufle Genero Gio: Prato q. 
Nicolai, come dal Teftamento di Gio: Luigi del Fiefco dell'anno ifoz. 

I Car- 
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Carlo, alerò figliuolo deit' Adornino d' Antoniocto, cotta dal Protocollo degli 
àtei di Criftofano Rivellino del 1407. fol. 132. eflere flato Signare di Grimaulc an- 
tica Terra nella Provenza, ond'ebbe il nome il Golfo di Grimaulc detto da' Ian- 
ni finus Camblacitams , di cui vuole il Moreri, che nell'anno 1168. la Cafa Gri- 
malda nobililfima in Genova, n'avcfXe il dominio; oltre di -che ebbe il me de fimo 
Carlo anco altri Feudi in Italia; imperocché da Teodoro Marchefe del Monfer- 
rato ottenne l'inveftirura di Calte! letto in Val d'Orba infeudato a fuo nome nel- 
la perfona di Teramo Adorno di lui Zio, e Tutore, come vedremo in appreiVo . 
Fu quello Carlo uomo ancor etto magnanimo, c di molto valore, leggendoli ne- 
gli Annali di Genova, malli ma mente apprelìo lo Stella acar. 171. libr. 6. delle Tue 
iftorie, che l'anno 1415. combattendo egli con molto coraggio in quella Guerra 
civile, che gl'Idonei Genovefi chiamano guerra di mezzo, in quella reftaflè mor- 
to, apparendone (come fi dice) tuttavia la memoria da de ri /.io ne marmorea nella 
Sagreftia del Carmine in Genova, come accenna per anco nelle 4'ue Note Fede- 
rico Federici . 

Teramo, altro figliuolo d' Antoniocto il Grande, e Tutore (come già dilli) del 
Carlo fuddetto q. Adurmni di lui nipote, fu Signore di Tagliolo, di Capriata, e 
di Caftellctco in Val d'Orba, di cui dopo la morte di Carlo fuddetto di lui nipo- 
te, che n'era Signore, da Teodoro II. Marchete di Monferrato n'ottenne J'inve- 
ftitura per fe, e luoi eredi a* 4. di Settembre dell'anno 1417. come da Iftrumenco 
in atti d'Antonio Ripa di Livorno Cancelliere, e Notajo della Curia Marchiona* 
le dei Monferrato, ove lì legge: Cum Vir nobilis, & egregius Tberamus Aditrnus fi- 
lius (/. Magnifici Viri Domini Antoniotti Adami, fuo, & intona nomine nobilis Cardi 
Adurni filii tunc a. nobilis Adunimi Adttrni, fcitieetfii <j. prelati &. Antoniotti , & 
fratti i predicli Therami, mediante per fané nobilis Viri Leone Hi de Terramantibus procu- 
rai ori s diti: egregi i Therami ,fuerit ritvejlitus per egregHtm D oc i arem D. Nicoiaum de Ij*- 
vie/ibis , tunc Vicarino, & Procurai arem jJO. Theodor i Marchimi* Montisjerruti de 
Cajlro, Villa, Territorio, Di Sri Su , & ihmimbus Cajlellettt Vaili s Vrbartm , &c. & cum 
diclus Carolus dcujfer'it fine filiis , fupplicavit idem D. Tberamus Invetri ; e cosi ne ri- * 
inafe inveli ito cum omnimoda Jarhdbione, gladi i fotefia*e, & cum omnibus bomagiis 
fidelitatis hominum babitanttmn in di So loco, & di/frrSu* cum molcndinis , furnis , Ura- 
ni f nemoribus , pojjejjionibus zerbis , pafeuis , aquatici s , obvention/ùus , redditi bus , fari- 
bus, rebus, boni s tam in CaSro, quarti extra exisJentibas , ipfique Cafho adberentibus , 
/alvo femper fura debita fidelitatis; coftando ( in propofito di quello Feudo) dalla 
Cronaca del Monferrato di Benvenuto San Giorgio fol. 364 e >6$. che l'anno 
1432. pacifìcatofi col mezzo della Repubblica Veneta Gio; Giacomo Marchefe del 
Monferrato, con Filippo Maria Duca di Milano, e richieda da quel Marchefe la 
rcflkuzione del luogo fuddetto di Caftelletco in Val d'Orba, venne da'Miniftri 
Ducali n i pollo , e il ere il Cartello medefìmo in poter degli Agemi di Teramo A- 
dorno, per doverne efli fare, quanto ne faceva elfo Teramo con il predetto Mar- 
chefe. Di quefto Feudo di Caftel letto, Giovanni poi Marchefe di Monferrato , fi- 
gliuolo del Marchefe Gio: Giicomo per fuo Diploma de' ip. Novembre dell'an- 
no 1445- inveiti nuovamente il medefìmo Teramo, che fempre lo tenne per fe, 
e fimi discendenti, infino a canto, che ritornato (non fo per qua! caufa) alla Ca- 
mera Marchionale di Monferrato, e quindi nella perfona di Lucrezia Marchefa di 
Efte, che lo comprò da Defendo Suredo Configgere del Marchefato a' 14. Genna- 
io dell'anno 1490. per 9. mila ducati, come dagli atti di Anconio Guicardo No- 
tajo. Quella ne fece libera vendita ad Agoftino, e Giovanni fratelli Adorni q. Ra- 
phaelis, pronipoti d* Anconiotto il Grande, ch' ebbero raaliìma di farlo cornare 
olla Cafa, come diremo in progreflb . Prima però, che d'ogn' altro, fu quefto Feu- 
do ancicamence degli Spinoli , già Signori di Chiaramente, di Serravalle, di Paftu- 
rana, d'Arquata,e d'altri nobili Feudi ; avendone Enrico VII. Imperadore, inve- 
isco ampiamente Opicino Spinola di Lucoli, per fuo Privilegio dato in Pifa a' 14. 
Luglio 13 15. aflieme con San Criftofano, Feudo parimence goduto in oggi da Ca- 
fa Dori» , nella perfona del Marchefe Leonardo . Ms per quello appartiene agli ol- 
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tri due luoghi di Capriata , e Tagliolo ; corta dagli Annali di Genova di Uberto 
foglietta a car. 417. e 418. che l'anno 1417. malcontenti li Guarchi, e Montaldi 
del Governo di Tommafo da Campofregofo, ch'era Doge di Genova, accordatiti 
con gli Adorni, e fatta aleanza con Filippo Maria Duca di Milano, col Marchefe 
di Monferrato , e con Carlo uno de' Marche ti del Carretto, che Teramo Adorno , 
quantunque fotte Cognato del Doge Tommafo, armatoli nulladimeno contro di 

3uello, 1' anno 1418. fi molle ad invader lo Stato, ed efiendofi i Collegati impa- 
roniti di Gavi, e di Capriata, attediata (come già ditti) da Bonifazio fuddetto 
fratello di quello Teramo , come anco di tutti i Luoghi , Terre , e Cartelli , che la 
Repubblica aveva ne' confini della Lombardia di là da'. Monti, fe le partirono tra 
loro , nella qual divifione , toccarono a Teramo Capriata , e Tagliolo , al Marche- 
fe di Monferrato, Pontone , e Paretto; al Carretto, la Terra di Pietra, ed il renan- 
te de' luoghi al Duca Filippo. 

Quello e quel Teramo Adorno, che nelP anno 1417. con efempio non più ve- 
tluto, «fiendo fiato da fuorusciti creato Doge della Repubblica» approftiroacofi a 
Genova attieni e con Uh ardo Guarco uno anch'etto de fuorufeiti, fu relb padrone 
della Fortezza del Capo di Faro, di dove penetrato coli' incurfioni infino alle mu- 
ra della Città, e tentato d' impadronirfi anco del Cartellacelo , rocca eminente fui 
giogo di ella, da Batifta da Campofregofo , fratello del Doge Tommafo,, venne si 
bene refpinto, che fu forzato a lafciarne l'imprefa, e darli alla fuga. Fu egli cu- 
gino carnale di Brizio Adorno, figliuolo di Raffaelle il Prode, in cui l'anno 1415. 
a'p. del mefe di Novembre alienò un fuo (labile con mulino, ed altri edinzj nel- 
la Villa di Fafciuolo fuor della Porta di San Tommafo per Iftrumento in atti di 
Gregorio di Labaino Notajo , ove fi nomina col titolo di egregio : Egregia vir D. 
7 ber am us Adurnus Civis Gemue q. Magnifici D. Anton/otti Adorni, vendidit Bri t io A- 
dttrno q. D. Raphaeiis Adurni quondam Terroni, fivè poffejffionem cu ni arbori b us . & adi- 
ficiis, & cum molendino in Vtua FaffòlH extra portavi Sancii Tbómte. La moglie fua fu * 
Violante, figliuola di A zone Marchete Malafpina, Signore di Varzi, la quale tro- 
vandoli per ragion di fue Doti ipotecata nella Villa di Fafciolo venduta (come 
fopra) eia Teramo fuo marito a Brizio Adorno q. Raphaeiis; l' anno 1423, a 12. 
del mefe di Marzo, ratificò la medefima vendita, promettendo di non mo Iettare 
etto Brizio, come da Iftrumento in atti di Criftofano Gambaro, dove fi legge: 
1423. Indici, decimaquinta fecundum curfum fonua, die 12. Meriti in CaSro Caft riletti 
Valli s Urbane-, fpeBabitis Domina Violanti s Jidurna, Confort fp. D. Tberami Adumi, & 
fitta q.D Aczonis ex Marcbionibus Malafpina, promifit non mote fiore impoHerttm di Bum 
D. Uritium prò venditione pradifte Terra, & Vtlta Fajfotii , fatta per di Bum Dominum 
Tlxremum, era la Marchefa Violante di Varzi, Dama in quel tempo fra le più in- 
tigni d' Italia, e per Io fplendor della nafeita, e per li Feudi cofpicua; imperoc- 
ché Azone Marchefe di lei Genitore , e padre altresì di Clemenza moglie di Tom- 
mafo da Campofregofo, era in quel tempo Signore di Pregola, e Varzi, di Santa 
Margherita, e di Pietragavina, Monconigo, Monforte, e Gremiafco, del di cui 
ceppo elìdono anco al pre lente due rami; l'uno padrone di Pie tragravina , e \* al- 
tro di Santa Margherita , di Monforte , di Val di CurOne , e Condomino altresì in 
tre quarte parti dell'ampio Marchefato di Pregola. 

Da quella Violante Marchefa di Varzi, ebbe Teramo cinque figliuoli LUCA, 
URBANO. SPINETTA, ANTON IOTTO , ed AZZONE, de' quali i tre primi, 
fi verificano dagli atti di Bianco Bagnaria del 1465. e V Antoniotto, e l'Azzone da 
quelli di Antonio di Facio del 1444 come dall'Albero Adorno. 
L' Antoniotto fra quelli nel 1443. fu Capitano per la Repubblica del luogo del- 
' la Pieve fituata nella Riviera Occidentale ; tacco poi Capitano d'Armata contro Be- 
nedetto, e Domenico Doria, Angelo Lomellino, e Domenico Dentuto ribelli, 
vuole il Federici nelle fue Note delle Famiglie di Genova , che come trafgreflò- 
sre degli ordini pubblici, folle multato l'anno 1446. citando un Quinterno in San 
Giorgio 1 come dalle medefirae Note . L' Azzone poi celebrato dal Federici col ti- 
tolo di Magnifico, ebbe due figli ADORNINO, e LUCHINETTA. L'Adorni- 
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no, che per figliuolo di Azzonc.fi verifica da fua colonna in S. Giorgio nel Car- 
tulario B. del 1453. fu in quello tempo (fecondo che accerta il Federici) Capita- 
no di 400. Fanti in Savona. La Luchinetta fi verifica anch'erta per figliuola di Az- 
zone, da fua colonna in San Giorgio del 1478. ed anco per moglie di Francefco 
Giuftiniano q. Petri, q. Joannis de Oliverio, dall'Albero della Cafa Giuftiniana 
formato modernamente per quarti, e giuftiricaio in San Giorgio, opera del Padre 
Don Onorato Giuftiniano Bernabita; leggendoli nella colonna fuddetta de) 1478. 
Anno 1478. Defcriptio ad infiantiam </. Luctìmett* Jtlia q. Aliti Adurni, Uxori* Franti- 
fci Jajiiniani de Oliverio : referventur intacU iiòi x 1 righila jèx prò Profero , & Carolo 
fliis q, Barnaba, q. Rapbaelis Adurni \ come pure da aitra fcrictura in San Giorgio 
del 1504. notata parimente dal Federici, e tia quelli Giurali Luchinetta, e Ador- 
nino, nacque Annido Gialliniano padre di Pietro, Avo di A celino , e Proavo di 
Decio Giuftiniano Vefcovo d'Alena nell'Ilota, e Regno di Conica , di Placido, 
e di Benedetto Chierico Minore, fratelli Giulliniani. 

Critlofano, altro figliuolo d' Antoniotto il Grande, e padre d' un altro ADOR- 
NINO, che cale fi verifica dagli atei di Cnftofano Rivellino negli anni 1400. e 
1401. fu perfona di moica efperienza, e valore, riputato per ciò grandemente da 
Perfonaggi di maggiore sfera, e Reali, e fpccialmente da Maria di Chatilion detea 
di*Blois, cadetta di Carlo di Chatilion, e di Giovanna di Brettagna, moglie di 
Luigi primo di quello nome Duca d' Angiò.Rc parimente di Sicilia, e di Napo- 
li, e Come di Provenza, lafciato dal padre in età molto tenera» fotto la tutela 
della ftefl'a Regina Maria di lui madre. 

Quella adunque l'anno 1389. che fu l'anno della incoronazione del figlio, ce- 
lebratali in Avignone; conolciuci li menti di Antoniotto il Grande , e li molti 
fervigj prcilati da elio, e da Criftofano ài itti figliuolo alla di lei perfona, e Cafa 
Reale ; a* 12. Ottobre dell'anno medelimo, infeudò allo fteflb Critlofano i luoghi 
di Pigna, e Rochettà, ed altre Ville , e Cartelli ne' limiti della Riviera Occiden- 
tale di Genova fui Vescovado di \" intimigli a in poca dirtanza dal fiume Nervia, 
come da Privilegio, o fia Documento d' invcllitura della Regina medefima dell' m- 
fraferitto tenore , 

MARTA, Dei grafia, Regina Werufalem, & Siati* t Ducatus ^puli* t Primi- 
patus Capa*, DucìJJa Andegavix , Comitatuum Provincie, & Forcalguerii , 
Cenomanux , Pedemonti*, ac òtonciaci Comittffa , Bajuia , Tutrix, & Ad- 
muùjìratrix llluftris cbarijjìnù nati no/in LUDOVICI ', eadem gra- 
tta Hegnorum Hegis, Ducatuum Ducìs, è* Comitatuum 
Comitis prédiforum, &c. 

„ T TNiverfis praefens nortrum Pfivilegium infpecìuris, tam prajfentibus, quam 
„ vJ futuris, liberalitatis noftra? offici um ex quoddam nacurali inftinclu apud 
„ benemericos libenter convenire, fed apud illos ftringimur porrigere dextratn 
„ nortrae munifica? largitati s , qui non ex debito, fed ex mera liberalitate noftrx,& 
„ Regis Majeftati, tam roagnificè, quam devote, & utiliter fervire voluerunt; fa- 
„ ne attendentes affecìionem finceram. quam ad noftram , & dicìi Regis nati no- 
„ Un Majertatem geritverc eminens.&'magnificus Antonioctus Adurnus Dux Ja- 
„ mix amicus norter cariflimus, grataque, grandia, utilia, & frucìuofa fervida per 
„ ipfum nortrae Majeftati impenfa in faflis, & negotiis Regiis, & noftri Regni Si- 
„ ciliae, & Comitatus Provincia:, quxve per nobilem juvenem Chriftophorum e- 
„ jus natum, dicìi Regis nati nollri fecundum Cambellanum, fpcramus impendi 
„ in futurum, eidem Chriftophoro prò fe,& fuis hxredibus, & fuccefforibus qui- 
„ bufeumque natis jam, vel in antea nafeituris, mafeulis tantummodo, in perpe- 
„ tuum damus, donamus, concedimus, & liberaliter elargimur de noftra certa 
„ feientia, proprii motus inftinéu, deliberatione noftri conlilii, & auftoritate Ba- 
„ juliae, qua fungimur in hac parte, Cadrà, Loca, & Terras de Pigna, de Reque- 
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„ ta, de Burifio, de Saurgio, de Cefpitello>& de Luceranno in Comitati! Vinti- 
„ milii, tamquam dicìi Regis nati noftri rem propriam demanialem,unà cum eo- 
„ rumdem Caftrorum , Locorum , & Terrarum, Homimbus, Vaflallis, & Vaflalla- 
„ giis, feu Vaflàllorum redditibus, mero, & mixco Imperio rcgaliis, Terris cultis» 
„ & incultis, pratis, fylvis, nemoribus, planis, montibus, pafcuis, rivis, aquis, 
„ aauaruraque de curii bus , diftricìibus , proventibus, juribus, jurisdicionibus, cen- 
,, fibus, coraodis, uciiitatibus, & pertinentiis aliis omnibus quibufeumque quo- 
„ cumque nomine nuncupentur, & qualitercumque line ad nos, feu dicium Rc- 
„ geni natum noftrum, feu domanium quomodocumque, & qualitercumque fpe- 
„ chntia» & pertinenta» & qua de domanio in domanium, & qua de fervido in 
„ fervitium exiftunc tenenda» habenda, & poflìdenda per dicìum Chriftophorum 

in perpetuum, Se dicìos fuos hxredes, & fucceflores, & in feuduro a nobis, & 
„ dicìo Rege nata n olirò fuifque in dicìa Comicatu Provincia hxredibus , & fuc- 
„ ceuoribus.cransferemeain.eumdeniChriftophorum^dicìofque fuos hxredes, & 
.. fucceflores omne jus , omnemque acììonera,. quod, & quam nobis, & 'dieta Re- 
ta gi nato noftro , & Curia noftra, & fuain,pradi£UsCaftris x Locis, & Terris coin- 
„ pecunc, competervi 11 tque , vcl polline competere quoqua modo, cauta , jure, vel 
„ ratione quacumque. Supplentes de certa noftra fcientia»& plenitudine Regia: 
n poteflatis omnem defeclum cujufcumque folemnitatia in prxfentibus obmiflx , 
„ vel aliter non fervata, qua de iure, aut confuetudine dicìi Comitatus Provin- 
» ci x l'orto in prxmiflls fervari debutfiet, Lege, Jure,. Statutis, & confuetudini- 
„ bus ipfius Comitatus Provincie, necnon edicìis generalibus, vel fpecialibus . ju- 
„ ramentis, auc ordinationibus per Pradeceflbres ipfius Regis nati noftri, & nos 
„ faflkis de non concedendia» uve alienandis. Terris, Caftris, Locis» & Villis de- 
„ manialibus ditti Comitatus Provincie ad hxc contraine, non obftantibus quibuf- 
„ cumque, etiamli de illis, vel aliquaeorum claufula eiiet in prxfentibus lpecia- 
„ lisexprefla,. auc de verbo ad ver bum mencio facienda, quas, & qua, quatenus 
» prxfentibus contradiccrent , feu in altquo. derogarenc, vel quomodolibec refra- 
„ garentur, de certa noftra. feientia,. fpecialt gracia, plenitudine Regia, poteftacis, . 
» proprii nr^tus in ftmctu, li borali ter mera & aucìoritate Bajulia.quibus fuprà, tol- 

limus^ fupptemus, ac viribus, Òc efficacia .vacuamus.. Decernentcs infuper op- 
„ portuno adjecìionis fuffragio haberi, volumus prò fuppletis , perinde ac fi in pra- 
„ lenti noftro Privilegio r omnia, & ungula, quae deficient eflent infetta* & fpe- 
„ cialiter denotata; ita quidera quod di&us Chriftophòrus , dicìique fui hxredes, 
„ & fucceflores in prxdicìis omnibus, & lingulis nullum aliumprxter nos, dicìum- » 
», que Regem natum noftrum» & fuos hxredes, & fucceflores in pradicìis omni- 
„ bus, & fingulis, nullum alium prater nos, di&umque Regem natum noftrum, 
., & fuos hxredes, & fucceffores in dicìo Cu mi tatù Provine ix in fuperiorem, & 
„ dominam exinde recognofeant, fed. nobis,. & dicìo Regi nato noftro, diclifque 

fuis hxredibus, & fucceflbribus prxftare teneantur^ & debeant homagium, li- 
„ gium, & fidelitatis debita? Sacramenuun, fcrvireque teneantur, & debeant de 
„ feudali fervitio proindè debito juxtà ufum, 8c confuetudinem dicìi Comitatus 
», Provincia; inveftientes proindè eumdem Chriftophorum prò fe, & dicìis fuis 
„ hxredibus,& fuccelToribus de prxfenti noftra gratia per traditionem prxfen- 
w tium^quam inveftituram , & efneaciam verx traditionis * & realis donationis, & 
n concerta : w s noftro: prxdiclx, decernimus, & volumus obtinere fuperioritate ma- 
,. joris dominii , ratione» appellationibus , & cavalcatis perfonalibus in prxmiflls 
„ femper fai vis, & refervatis: volentes, & decernentes exprefsè, quod poftquant 
„ di ci us Chriftophorus pofleflìones prxmiflorum omnium fingulorum, feu quali 
„ acce pen t, ad noftram , feu dicìi Regis nati noftri prxfentiam ,ubicumque in di- 
m ciò Comitatu Provincie fuori mus , debeat pei Tonai iter fe conferre ad faciendum, 
„ & prxftandum de prxmiflls homagium, ligium, & fidelitatis debita Sacramen- 

tum,& demum procurare habeat cum io lercia debita» & inftanti prxfens no- 
„ ftrum privilegium in Archivio Aquenfi tranfcribi facere , ac etiam annotari, uc 
„ tempore, quo in dicìo Comitatu Provincia pcrcipictur feudale fervitium, feu 
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„ cavalcate precipientur, eumdem Chriftophorum , dittofque fuos heredes , & fuc- 
,, ceflbres, tamquam veros pofleflòres.óc dominos dictorum locorurn, Caftrorum, 
„ & Terrarum nianualitcr, & habiliter repenri contingat; & uc modo premiflb 
„ prefens noli i a grana diào Chriftophoro , & dittis fuis heredibus, & fucceftbri- 
» bus, firma efficax, valida, & inviolabilis exiftat, promittimus fub verbo Regina- 
t» li, & fìde noftris, & ad sanerà Dei Evangelia juramus conerà ipfum nullo un- 
„ quam tempore venire, feu venire facere dirette, vel indirette quin fi necefle 
„ fuori m ipfam noftram gratiam , donationem , & conceflfionem per dittum lll.utn 
3 , Regem natum noftrum confimi ari faciemus, dum ad stateci per veneri c le giti- 
,, mam,quoties requiGta fuerimus ; in cujus rei teftimonium, prxfentibus litte» 
„ ris noftrum magnani, quo utimur jufììmus apponi figillum. Datum in Ci vi tate. 
3 , Avenionen. prefentibus Santtiflimo in Chriito Patre, & Domino noftro, Domi- 
„ no Clemente Divina Providentia Papa VII. & univerfalis Ecclefie Summo Pon- 
„ tifice, Reverendiflìmis in Chrifto Patribus Cufentinenfe de Thureyo, ac Uvia- 
„ ren. Cardinalis, & Datzlatere Archiepifcopo , ejusdem Domini noftri PP. Carne- 
„ rarfo, necnon fpeftabiii, magnificis, & egregiis viris Henri co deBrkania fratre 
„ noftro, Romania: Sifpoto, Roberto de Drocis ditti Regis nati noftri con languì - 
„ neo, & primo Cambellano, Georgio de Marlio Comitatuum Provincie, & For- 
„ calquerii cenl.° , ac Joanne Peregrini noftri Regii Hofpiùi magno Magiftro . 

„ Dar. in ditta Ci vitate Avenionen. per manus egregii viri Hopi2$anyrd. beri. 
„ zard Flamyd militis legum Dottoris Magna: Regie Curie Magiftn rationa- 
„ lis, & ficcundum appeliationem Judicis Comitatuum predittorum locumte- 
„ nens Prothonotarii Regni Sicilie Colateralis Confinari us, noftri, & Regii, ac 
„ fi de lis diletti, die duodecima Mentis Ottobris anno Domini raill efimo tre- 
„ centefimo ottuagefimo nono i Regno rum vero ditti Regis nati noftri an- 
„ no fexto. 

Di quella In ve flit tira conceduta con folennità così grande alla prefenza d'un 
Papa, e di tanti Prelati a Criftofano Adorno, come a Cambellano Reale, che Tuo- 
na lo fteflb, che Gentiluomo di Gabinetto, fu fatta poi obbligazione , e prometta 
de rato dal Re Lodovico fuddetto a beneplacito dell' ifteflà Regina Maria di lui ma- 
dre, e Tutrice, e ne diede il confenfo per il feguente Diploma . 

" T^T° S autera ^ cx LUDOVICUS Hyerufalem,& Sicilia: prefatus, in quantum 
„' XN poiTumus. & valemus, de cena feientia, fpeciali gratia, & auttoritate, & 
„ beneplacito ditte Reverendifliroe Domine, & matris noftre, Domine Regine 
„ Tutncis,& Bajule noftre, premifla omnia, & lìngula donamus, & concedimus 
„ ditto Chriftophoro noftro fecundo Cambellano, & dìttis fuis heredibus, & fuc- 
», ceflbribus quibufeumque , & promittimus fub verbo Regali, & fide noftris, & 
,, juramus ad Santta Dei Evangelia, dittami conceflìonem, & gratiam perpetuò, & 
„ inviolabiliter obfervare, & contra non facere, vel venire de jure, vel fatto ip- 
„ fiufquc noftre Domine Regine, & matris, prefentem donationem, gratiam, & 
„ conceflìonem confirmare» dum ad etatera, feu regimen ditti Regni noftri per- 
„ venerimus, quoties fuper hoc requifiti fuerimus, fcriptum manu noftra propria 
* in teftimonium premiuorum,& proprio noftro nomine fubfcriptum anno, die, 
t, & loco quibus fuprì &c. 

Subfcrìpt. LO VIS. 

Per Reginam Bufolier. 

Quello Criftofano è quello, che nell' anno 1393. eflendo venuto aflìeme con 
Antoniotto il Grande luo padre, ambedue fuorufeiti, per tentare colla forza dì 
reftituirfi alla Patria; apprommatifi a Genova, ed avanzatili infino alle Porte della 
Città, da Antonio di Montaldo»Doge in quel tempo della Repubblica, venne con 
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l»*dre finalmente fconntto, retandovi moki prigioni, fra' quaii il •meddtmo Cri- 
llcfano, e (orzato 1' Autouiotco fuo padre « ritirarli fuggendo appretto i Carretti, 
e ne'lor Marchefati col Msrchcfe Franccfco . 

Lbbe Criftofano due figliuoli , ADORNINO, che tale fi verifica dagli atti di 
Criftofano Rivellino del 14H. e MADDALENA, che fi fuppone efler ftata mari- 
tata a Rinaldo d'Olivano Luogotenente , prò interim, di Cario VI. Re di Francia, 
al Governo di Genova l'anno (come attefta il Foglietta) 1401. facendone breve 
menzione nelle fue Noce il Federici, ove la nomina per moglie di Rinaldo di 
Trancia Cotto 1' anno 1402. come da compia in S. Giorgio. da elfo citata, fenza pe- 
rò motivare di chi fu .Te figliuola. L'Adornino tra quelli in vigore della Inveftitu- 
ra premetta della Regina Maria, fatta a favore folamcnte de'mafchi, rimanendo 
degl' invertiti col Padre , ed uno delli chiamati olla, fucceflìon dt quei Feudi , mo- 
rì fenza prole, e terminò la fua linea. 

Mancarono parimente fenza lafciar di fe "prole, gli altri due figli del Doge An- 
tonio:to,Tommafino,ed Urbano, con che fi fuppone, che tutta la linea -dell' An- 
toniotto medefimo venifle a mancarcene porge argomento affai chiaro il vederli, 
che fe di quefti ,e d' altri figliuoli d' Amo motto vi fonerò (lati altri figli , e fuccef- 
fori legittimi, non è probabile, che il Feudo di Cartellato in Vai d'Orba fuffe 
tornato in potere della Camera Marchionale di Monferrato , e da quella in Lucre- 
zia Marchefa d' Erte , dalla quale poi A golii no , e Giovanni fratelli Adorni , figliuo- 
li del Doge Raffaello, lo comprarono di nuovo per farlo tornare alla Ci fi , come 
ho detto di fopra; vedendoti parimente, che anco i luoghi di Pigna, e Rocchet- 
ta con altre Cartella, che aveva Criftofano, la Terra di Grimault in Francia già 
poffeduta da Carlo di lui nipote, e Capriata» e Taglialo , pervenuti in mano di 
Teramo nella divisone del 14 18. accadute fra il Ma re he le di Monferrato , Filippo 
Duca di Milano, ed il medefimo Teramo, tornarono a* primi fovrani, che date n' 
avevano le Inverti ture , o ch'erano rtate lor tolte con l'armi; ond'io panerò a de- 
ferì vere i rami del Doge Barnaba figliuolo di Rafòelle il Prode, e del Doge Raf- 
fici le, figliuolo del Doge Giorgio q. AdurninL > 
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Trofeguimento dell' Albero Adorno ne Rami del Doge BARNABA, 
figliuolo di RAFFAELE il Prode, e del Doge RAFFAELE, 
figttuolo del Doge GIORGIO q. Adurnini . 
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Barnaba Adorno , figliuolo di Rafìael le il Prode q. Adurnini , fu uomo di fpiri- 
co elevatilfimo,e ch'ebbe mira ancor elio al Principato della Repubblica confcuo- 
tere il giogo de'Principi di Milano» che la tenevano opprefia, al qua!" effetto, ì* 
anno i4z8.infperanzito da un Prete di aver nelle mani il Caftelletto , Fortezza già 
infigne in fu Ile 1 pai le di Genova, con un corpo di 500. foldati, s'andò avanzando 
infino in Polcevera,ma il difegno non ebbe effetto; imperocché , fcoperto il trat- 
tato, e giudiziari li complici, convenne a Barnaba mirarli, e fuggirlene a Voleri, 
ma non per quello s'allontanò da fuoi fini, perchè nell'anno feguente, apporta- 
toli ne contorni della Città, fece in quei gioghi alcuni Fortini» i quali poi all' 
avvicinarfi di Niccolò Picennino, fpeditogli contrada Filippo Maria Duca di Mi- 
lano, lafciò in abbandono, e diffidando degli uomini della Val di Polcevera , Ai- 
mo bene di cedere, e di ritirarli fuor dello Stato. Tornò poi di nuovo» cioè 1* 
anno 1430. con trecento Cavalli, e ottocento Fanti per Gio: Giacomo Marchefe 
del Monferrato ad iitigazione de' Veneziani , ma con difgrazia peggiore della pri- 
ma; imperciocché pervenuto conquella gente, e conaltro buon numero di fegua- 
ci infino al Borgo di Self ri, ed azzuffatoli col mede fimo General Picennino , rima- 
fe intieramente disfatto, e prigioniero di guerra. Fu in fomma coraggioliflimo , 
ma sfortunato , volendo il Federici , che cadelfe pur prigioniero in poter de' Fre- 
goli, ma ch'egli poi l'anno 144J. facefle prigione Tommafo da Campofregofo, e 
tentane a favor fuo ,e della fua Cafa di io Ile vare la. Terra di Seftri. Quello è quel 
Barnaba Adorno, che nell'anno 1438. avendo reintegrata la Repubblica del luo- 
go di Voltaggio, che aveva occupato, ebbe da efla otto miglia j a di feudi inìri- 
corapenfà de' danni caufati al medelimo dai Generale Picennino » dopo di che, 
operando a fuo prò il benefìzio del tempo», la dima de* Prìncipi , e la forza del 
nome Adorno ; prefo in concetto da' Principi Milanefi». e dall' iftelTa Repub- 
blica, collituito (come attelta il Federici ) Governatore Ducale, e nel 1443. con 
T annuo ftipendio di lire tremila fettecento , Capitan Generale nella Riviera Li- 
guftica di Ponente, l'anno 1444. offerfe il dominio di Genova ad Alfonfo il 
Magnanimo Re di Napoli, e d'Aragona, il .quale, come fuo benemerita ( oltre 
«vedo creato Capitano d'una fua Compagnia d' uomini d'arme) l'anno feguente 
1445. per fuo Privilegia data in Cofenza a* 5. del Mefe di Marzo, gli fece libero 
dono» invertendolo perpetuamente per fe,e fuoi difeendenti della Città, e Cartel- 
lo di Martorano in Calabria nel Regno di Napoli, di che prima d'averne prefo il 
pofleffo effendone flato fpogliato, venne dal medefimo Re invertito in vece di 
quelli delti Contadi di Renda, e di Caroli» pur in Calabria co'loro annetti, quai 
feudi poi, dal Re Ferdinando figliuolo d' Alfonfo , vennero (come diremo in ap- 
pretto ) confermati in perfona di Profpero Adorna di lui figliuolo , e Francefco 
Sforza Duca di Milano, a riguarda egli ancora del Padre, infeudò il medelimo 
Profpero de' luoghi di RoGglione ,e d'Ovada.come vedremo in appretto. Fu an- 
cora Barnaba Comandante di fquadre marittime; Almirante (come vuole il men- 
zionato Federico Federici) contro di Benedetto Doria l'anno 1445. affìeme con- 
Antoniotto Adorno di Teramo ; e nell* anno feguente 1447. creato poi Doge re- 
gnò folamente 16. giorni, e non più, perchè aitalito da Giano Fregofo, fu leva- 
to dal Trono . 

Aveva Barnaba Giurisdizioni notabili ancora in Levante, e fu Monefe di Scio; 
imperocché da lllrumento d'alienazione di Cafa venduta da elfo, e da Brizio di 
lui fratello a Giorgio Adorno di loro Zio a' 4. Luglio dell'anno 141?. per rogito 
di Gregorio LabainoNotajo» colla di alcune ragioni de* fratelli raedefimi in Calla 
per la fomma di lire duemila ottanta» dal che apparifee quanto col traffico mer- 
cantile fuftero attenti, ad ampliare le loro ricchezze, con aggrandirle, non folo 
in Patria, ma in parti ancora lontane, e infin nel Mar nero; e di fatto fra Perfo- 
naggi di Cafa Adorna» fu quello Barnaba facoltofiffimo» e cupido fempre d'avvan- 
taggiare la Cafa ; onde non potendo foffrire , che alcuno de* beni appartenenti a- 
gli Adorni pali a He per vendita ad altre per ione, comprò da Teramo Adorno di 
lui Cugino, figliuolo d' Antoniotto il Grande, e da Paolo fuo nipote, figliuolo di 
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Eri/io, la metà d'un& Villi in Falciole del mede fimo A tuo morto fuor della Por- 
ta di S. Tommafo, dotata in quel tempo di moki edifioj , e mulini, come altrove 
ho moftrato. 

La moglie di Barnaba fu Brigida Giuftiniana, come da fcritture nell'Archivio 
Marchionale di Silvano, onde ne nacquero PROSPERO, e CARLO legittimi, 
LUIGI naturale, e BRIGIDA, SABRI NETTA, e M ASINA figliuole legittime, 
e naturali . Di quefte tre femmine, la Brigida fu moglie di Giovanni del Carretto 
uno de' condomini nel celebre Marchefaco di Finaro, e madre di Catetca, che fu 
maritata in Gio: Luigi Conte del Fiefco, padre di Sinibaido.ed Avo di Gio: Lui- 
gi autore della famofa congiura contro la Patria. Mafìna fi maritò con Giovanni 
MarchefeMalafpina Signore di Murzafco 1' Oi zara , onde ne nacque Violante, che 
fu maritata in Bacifta Lodrone Conce, e Colonnello nelle milizie Tedefche, Sa- 
brinetta fu moglie di Leonello Spinola, Signore di Buzalla , di Borgo, Pallavici- 
no, Gordena, Monteforo, e Pareto con aflegnamento della Villa di Fafciolo, ob- 
bligata , per contratto fittizio da Profpero Adorno di lei fratello , che fu poi Do- 
ge di Genova, per certe migliaja di lire efprefle nel documento d'obbligazione, e 

3uefta Sabrinetta fu madre di Ettore Spinola, che retrocede la detta Villa al me- 
efimo Profpero.il quale finalmente per refiduo dotale della madre, ne fece libe- 
ra aflegnazione all' Ettore fopraddetto di lui nipote. 

Profpero poi, come primogenito, luccefle a' Feudi del Padre, e alla fua Compa- 
gnia d' uomini d'arme per il Re Alfonfo. Fu Uomo coraggiofiffimo , ed afpirò 
anch' eflb al Principato della Repubblica; imperocché nel 1460. entrò armato in 
Genova, e nell'anno medefimo fu facto anco Doge, in qual dignità affilato per 
qualche tempo da Paolo Fregofo Arcivefcovo di Genova, fece opera apprelfo di 
rio II. Papa , a lui per amicizia congiunto, che il medefimo Paolo fufle promof- 
fo al Cardinalato, come di fatto gli avvenne; ma Paolo ingratiflìmo a quefti, ed 
altri beneficj ricevuti da Profpero, dopo ottenuta la Porpora, nell'anno feguen» 
te 1461. lo difeacciò dal Dogato; onde Profpero, e tutti gli Adorni, trovandoli 
fuorufeiti, avvenne, che ufurpatofi Paolo il Principato di Genova, e divenuto 
per la Tirannide fua infopportabile al Popolo, fu da' Genovefi richiedo in ajuto, 
ed invitato alla propria reggenza Francelco Sforza Principe di Milano, il quale, 

fer facilitarli la fi rada al dominio di Genova, pensò di cattivarli l'amicizia di 
rofpero, al qual' effetto , chiamatolo a fe, e dichiaratoli molto obbligato della 
fervigj predatigli, così da Barnaba di lui padre, che da lui fletto; l'anno 1464. a 
titolo di mera liberalità, e gratitudine, tanto a nome proprio, che della Duchef- 
fa Bianca Maria fua moglie, inveiti il medefimo Profpero de' Feudi di Ovada,c di 
Rofiglione fuperiore, ed inferiore con tutti gli redditi , Giuri fdizione, e preroga- 
tive de' Feudi medefimi, come dal documento d' inveiti tura de' 13. Aprile dell' i- 
ftefs'anno, rogato da Curzio Simoneta Calabrefe q. Antonii Notajo Imperiale, e 
fuo Ducal Segretario; onde Profpero fi diede a militare a* fervigj del medefimo 
Duca, ajutandolo al confeguimento del Dominio di Genova. Ebbe ancora ami- 
cizia, e fu benemerito di Ferdinando, figliuolo d' Alfonfo il magnanimo Re di 
Napoli, il quale a' io*. Febbrajo dell'anno 1467. lo volle reintegrare del Contado 
di Renda, e delle Terre a quello adjacenti nella Calabria, di cui gli Adorni n'e- 
rano flati fpogliati da Luca Principe di Bifignavo, confermandolo nel fuo primie- 
ro, e paterno pofTeffo con tutti li redditi, onori, prerogative, e Giurisdizione di 
mero, e mi fio Impero, e colla Giurisdizione del fale , uomini , e beni , come da 
Diploma firmato dal medefimo Re Ferdinando, e da Antonio Petrucci fuo Segre- 
tario di Stato; cn linciandoli in primo luogo nel Regio Diploma li ineriti di Har- 
naba Adorno fuo padre, colle feguenti notabili, e decorofe parole: Perfpicuttm e- 
nini efi illuftrem virum Barnaba™ Adarnum patrem ipfius Pro/beri , & omnem Adnrna.n 
Fàmiliam .facultates , amica , perfonas , & omnia denique exbibuijjè fortume periculis. /• 
ta ut prò Sereniamo Patt e noHro Alfonfo Rege inc/yto, omnem oram Gettuen/èm , c'jnf- 
que ditionem amiconi reddiderint , &c. In regio obfequìo ,& fub ejtts militia dìtius Barna- 
hs funfiusefl,&c. Privilegio , che poi venne ampliato 3I medefimo Profpero agli 11. 
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Marzo 1469. dal medefimo Re, come dalle fcritture dell'Archivio Marchionale dì 
Silvano, colla riferva facoltativa, che mancando Profpero di vera» e legittima pro- 
le, fucceder dovette ne di lui Feudi Cario il fratello, a cui fpettava de iure; ma. 
mono che fu il Duca Francefco di Milano , e fucceduta in quel Ducato Galeaz- 
zo fuo figlio ; venuto Profpero Adorno in io! pecco a quel Principe , lo fece con 
altri Adorni imprigionare in Cremona, ove fu trattenuto» infino a tanto »che uc- 
cifo il Duca Galeazzo da Gio: Andrea Lampugnano, e confiderando gli Sforzes- 
chi efler punto di buona maflima per i loro intereflì il dargli la libertà, lo fecero 
Scarcerare, e adefcatolo con fcaltre iufinghe, e con promette di premj al loro par- 
tito, nel 1477. lo crearono Governatore , a Ila Vicario Ducale di Genova con lire 
10. mila d' animai Provviiione . 

L" anno poi 1478. Profpero, oltre l'effe re flato Vicario Ducale, fu fatto Doga 
della Repubblica, ed ettendo in tal dignità «avvenne,, che Catettadi lui Nipote, 
figliuola di Brigida fua l'ore Ila , eh' era moglie di Giovanni del Carretto Marchefe 
del Finana fi maritò col Conte Gio: Luigi dei Fiefco . Onde gli Sforzefchi inge- 
lofiti di tal parentela , e prefa 1 fofpetca H medefimo Profpero , deliberarono d' af- 
ficurarfene con privarlo del Vicariato Ducale» e aftringerlo colla forza a fecondar 
le ior voglie ; ma egli , che paventò di nuovi finift n pregiudiciali a fe fletto , e 
perniciofi per la Repubblica ,. voltoli! agli ajuti di Ferdinando Re di Napoli ne- 
mico delti Sforzefchi, e confederatoli col medefimo Re, n* avvenne tutt/ altro , che 
diremo in progretto nella parte feconda, e ne fatti più memorabili di quella) Cafa. 

La moglie di Profpero fu Clemenza Malafpina, ond* ebbe cinque figliuole le- 
gittime , e naturali ,cioè BRIGIDA , FRANCESCA fc MARIA % ALOISIA . e DA- 
RIA. 

Erigida, tra le figliuole di Profpero, fu moglie dì Alberto del Carretto nobile 
Cafabino , e Signore di Feudo nel Monferrato; Francefca, fu maritata in Fran- 
cefco Martelli nobilittimo Fiorentino; Aloifia fu moglie di Niccolò Qcimiano Si* 
gnore d' Ina fa , la quale avendo ragioni fopra del Contado di Renda in Regno di 
Napoli, ne fece rinunzia a favore di Carlo di lei Zio » come diremo in appretto» 
Daria fu maritata in Biagio Spinola Signore di Villa, e Cattano ;• e Maria, la qua* 
le fu moglie di Bautta Colla Signore di. molti luoghi neir Atteggiano, e nel Ter- 
ritorio A leflandrino. Ebbe anco Profpero un figliuolo naturale, che fu BERNAR- 
DINO uomo valorofilììmo, e eh' ebbbe gran none nell'efercizio dell'armi ov 
egli fi legnalo. 

Quello da giovinetto, ettendo ttatoin riguardo del Padre accettato a'fervigj del 
Re Ferdinando di Napoli con 1* annuo fiipendio di 500. ducati, fu in unto pregio 
appretto del medefimo Re , che dopo d' aver lui donato un preziofo Cavallo, gli 
ferì (le una lettera molto onorevole fotto l'anno 1491. come apparifee il Regio re- 
gi (Irò di Napoli appretto di Paolo Grillo citato dal Federici nelle fue Note, ove 
parimente fi legge, che nel 1495. quello Bernardo» o fi a Bernardino » ebbe in go- 
verno per la Repubblica la Riviera Liguftica col titolo di Capitano, ficcome in 
qualità di Capitano ( come fi dice ) di General d'armi a cavallo militò in appref- 
fo nel Regno di Napoli a favore del Re fbpraddetto » ove in una Battaglia accadu- 
ta al Ponte di Mola, o fi a al Garigliano in quel Regno» dopo d* aver, combatten- 
do, date gran prove dei proprio valore contro le milizie Alemanne» volle più ro- 
tto morire in battaglia, che abbandonarli vilmente alla fuga» con virilmente refi- 
fiere al fa mofi Unno Capitano il GranConfalvo di Cord uba, cosi attettando fra gli 
altri Scrittori , Paolo Giovio nella Vita di quel gran Capitano, Alfonfo Ulloa ne* 
Fatti dell' Imperador Carlo V. Francefco Maria Guicciardini nella fua Storia d'I* 
talia al fol. 162. e Pandolfo Colennuccio Napolitano nel fuo Compendio dell' I- 
ttoria di Napoli; ma (perciò che riguarda i fervigj predati alla propria Repubbli- 
ca, e maflime in tempo, che Agottino, e Giovanni fratelli Adorni q.Raphaelia a- 
vevano in mano il Governo di Genova) L' anno 1495. ettendo (come ho già det- 
to) Capitano della Riviera Liguttica Orientale, ebbe il comando di 500. fornati per 
quella difender dall'invafion de' nemici, e vogliono alcuni, che confervafle al do- 
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mimo della Repubblica il Borgo , e Cartello di Portovenere , ed in appretto anco 
Albenga nella Riviera Ligultica Occidentale con alcre Terre, e Cartelli ; febbenc 
in quello particolare [per ciò, che almeno puoi concernere i tempi] non pare s" 
accordino gl'Iftorici.i quali pur vogliono, che in Lunigiana alla parte Orientale, 
perdefle Tribiano) toltogli a forza da Oberto del Fieico,come chiaramente , e con 
maggior difttnzione racconteremo nella Parte feconda. 

Lalciò Bernardino di fe tre figliuoli, e quelli furono PAOLO, PROSPERO , 
e BELTRAMELLO, come fi prova dall'addizione d'eredità del medelimo Ber- 
nardino, fatta da Carlo fuo Zio a' 9. Febbrajo dell'anno 1504. come loro Tutore, 
e come da documento nell'Archivio Marchionale di Silvano. 

Carlo poi, altro figliuolo di Barnaba, fratello di Profpero, e Zio di Bernardino, 
fu por anch' egli non inferiore al fratello, ed ai padre nella grandezza dell'animo , 
ed in altre nobili ili me doti. Vendicò la carcerazione di Profpero , tenuto da' 
Principi Milanefi nelle carceri di Cremona, e per opera fua li Fiefchi s'impadro- 
nirono di Genova; indi pacificatoli co' Principi di Milano, ch'avevano (carcera- 
to il fratello, e creatolo Vicario Ducale, entrato di notte tempo nella Rocca del 
Callelletto, ebbe in quella fegreti colloqui con alcuni dc'fuoi fazzionarj contro 
de' Fiefchi, e principalmente contro di Oberto, ch'erafi impadronito della Città, 
ed atlal itolo all' improvvifo , lo ruppe « forzandolo ad abbandonare la Patria, ove 
poi Carlo, aperto l'ingreflb al fratello tuo Profpero, che da Gio: Galeazzo Prin- 
cipe di Milano recava Patente di fuo Vicario Ducale , rimafe il Governo di Geno- 
va appreflb gli Adorni nella perfona del medefimo Profpero, e n'avvenne dipoi 
ciò che raccontano più lungamente le Morie, e che in progreffo and ero pur mo- 
(Irando . 

Quello è quel Carlo, al quale (come già di 01) {gettava de jure il Contado di 
Renda con altri luoghi nel Regno di Napoli per più ragioni , e fpeci al mente per 
l' Invellitura de' Feudi medefimi, confermata nel 14Ó7. al Conte Profpero di lui 
fratello da Ferdinando figliuolo dì Alfonfo il magnanimo Re di Napoli; ma ficco- 
me 1' avidità d'ampliarli lo dato (limolò Agoftino, e Giovanni fratelli Adorni q. 
Raphaelis a firfi invertir di quei Feudi ad eiclufion del parente, avvenne, che u 
Re Ferdinando privatone Carlo a cui dovevano pervenire; l'anno 1485. a' 25. Di- 
cembre li diede in feudo a' fopraddetti fratelli Agoftmo, e Giovanni, dichiaran- 
doli d'infeudarli per i grati feivigj preftati da Ratìaelle ad Alfonfo fuo padre, e 
come più profumi al Conte Profpero portello re di quei beni , e morto ab infetta- 
to fenza prole mafehile, e legittima, ufando nel Regio Diploma quelle nobili, e 
decorofe parole da me altrove apportate ad onor degli Adorni, che dicono: Sane 
memoria repetentes grata, granàio* utilia, et memorati» digno fervi tia preflita per iilu- 
0-em,& ctarìjfimam Familiam Adurnam; e quella invellitura dichiara ampiamente la 
qualità de! Contado, come quello, che comprendeva Terras Rende (così dice il 
Diploma) Demonici t %Monticini, Sondi Felicis, & Caroleorum de Provincia Calabrie; 
Feudo che poi a' 9. d'Ottobre dell'anno 1496. da Federigo Re di Sicilia, venne 
lor confermato: cum bomre, et t italo Cam flatus, Specificando ancor elio : Terras, & 
CaHra SanQi Felicis, Montichi, Caruleorum, & Demonici cum Cafiris, feu Fortiliciis, 
Hominibus, Vafallis, voffàllorumque redditibus, Feudis, Feudetariis , fubfeudetariis , Ba- 
julaminibus, Gabelli*, 'Domibus, PoffeJJtonibus , Vtneis , Olivetis , Demaniis , Juribus , 
Jurifditionibus , rat io ni bus , ationibus, & pertinentiis omnibus , & fingulìs , & aliis qui' 
bufeumque ad utile dominiunt fpeSantibus , & pertinentibus quovis modo , tam de confuetu- 
dine, quam de jure , meroque , & mixto Imperio, & gladi i potevate, Civili quoque, & 
Criminali $ uri fdit ione, & cum pecuniis Jurium f oculari um , & Salis Regie Curie fm^ 
gulis annis, temporibus, & tandis debitis, & debendi s per univerfitates , & bomines'di' 
Qarum Terrarum, òro ut patet ex forma privilegiorum eis per diclos Domino t Reges con- 
cejforum. Quello Privilegio, ed Invellitura medefìma , venne dipoi confermata a- 
gl'iltefli fratelli Agoftino.e Giovanni anco da Ferdinando Re delle Spagne, e dal- 
la Regina Elifabetta fotto il di 10. Gennajo dell'anno 1502. e umilmente da Fer- 
dinando il Cattolico, fotto l'ànno 1506*. come da libro in pergamena delle Invefti- 
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ture feudali nell'Archivio Marchionale di Silvano al fol. 34. ove il Re Ferdinan- 
do conferma a' fratelli raedefimi i Giuri fifcali, e del fate . 

Per quefto Feudo, e per le ragioni, che fpectavano in etto al Conte Carlo, co- 
me fratello di Profpero, e come chiamato in mancanza di quello fenza legittimi 
fucceflione in vigore della Iaveftitura degli 11. Marzo del 1469. Inforfero fra il 
mede-lìmo Carlo, ed Agoftino, e Giovanni fratelli fuddetti inimicizie gravidi me, 
ed emulazioni si grandi, che fenza una pronta, ed opportuna compofizione po- 
tevan caufare infelici fucceflì; onde, per darvi riparo, fi moflero alcuni zelanti 
Patriz) a promuoverne trattamenti di pace, e venne accordato, che tenendo A* 
goftino il Governo di Genova, dovefle girarli in San Giorgio annue lire tremila, 
e farlo Capitano delle Riviere; ma la prometta non venne oflervata , perchè le li- 
re tremila non furon girate fe non per due anni, ed il Governo delle Riviere re- 
tto tempre nella per fona di Giovanni fratello d* Agoftino. Ciò nondimeno, che a 
favore di Carlo non fu per allora efequito , lo fecero in appretto Antoniotto, e Gi- 
rolamo Adorni , figliuoli dell' Agoftino medefimo , poiché per mezzo parimente <T 
amici, i quali bramavano di vederli in concordia, e togliere agli emoli loro, ogni 
occafione di foverchiarli , accordarono, che a Barnaba figliuolo di Carlo, fu [Te dico 
il governo diAlbenga,e della Riviera Liguftica Orientale, c che Antoniotto figliuo- 
lo d' Agoftino, avendo una figlia nubile, la dovefle maritare al medefimo Barnaba , 
con allenarle per dote li beni, e Feudi di Montagna ereditati per elfo Antoniot- 
to , e per Girolamo fuo fratello dal fu Tolomeo Spinola in Valle di Borbera , ed 
altri luoghi, al qual' effetto Anna Conceda Pica della Mirandola, moglie del detto 
Antoniotto l'anno 1527. a' 17. d'Ottobre, rinunciò ad Antoniotto, e Girolamo 
fopraddetti ogni, e qualunque ragione, che ad efla fpettavano fopra de' beni, ed 
eredita del detto q. Tolomeo Spinola in Valle di Borbera , ipotecati per cagion di 
fue doti, acciocché liberi potefle aflegnarli alla figlia, come dagli atti di Paolo Pi* 
nello Raimondo q. Bernardi Notajo Genovefe j e quefta fu Maddalena , la quale 



Cafa dèi manto li beni tutti così feudali, che allodiali del padre, fra quali Silva- 
no; imperocché Antoniotto, defiderando per mezzo di tal matrimonio di pacifi- 
carli con Barnaba, che per cagione del fuo Contado di Renda occupatogli come 
fopra , veniva in mala fodisfazione contro la Cafa del medefimo Antoniotto ; que- 
fto, per togliere affatto ogni foggetto di diuenfione, concorfe a darli per moglie 
la figlia con detti beni in Valle di Borbera, come rifulta dal contratto dotale del- 
la medefima Maddalena de' 27. Agoflo dell' anno 1528. in atti del Notajo Bernar- 
do Imperiale; ed in appreflb fece una vendita fìnta con altre limili retrovendite 
di membri feudali, come diremo in progrefTo; onde acquietateli appieno le dif- 
cordie, 1* anno fuddetto 1528. ne furono celebrate le nozze, volendo alcuni, che 
ciò fi facefie in Genova nel Palazzo Dogale, il che non può (tare, perchè nell' an- 
no 1528. Antoniotto non era più Doge, e la Repubblica s'era ridotta lotto il go- 
verno della Corona di Francia, come diremo in progrefTo i ma per tornare al pro- 
pofito di Carlo padre, come già diffi, di Barnaba Adorno, marito di Maddalena, 
e genero del Doge Antoniotto; egli è pur quello, che dicefi efiere flato cagione, 
che Alfonfo Re d'Aragona acquiftafle il Regno di Napoli, e che fu mediatore del 
matrimonio dell'Imperatrice Maria coli' Imperatore Maflìmiliano , come da notizia 
nell* Archivio Marchionale di Silvano , da me veduta, e tranfunta . 

La moglie di Carlo fu Illaria del Carretto, ond' ebbe tre figli, PROSPERO, 
che morì giovinetto, GIORGIO Cavaliere Gerofolimitano , Signore di Ca prati- 
ca, e di San Cefareo nel Regno di Napoli, e BARNABA j untore, che faccene 
ne' Feudi del Padre, come vedremo in appreflb. Di quefti il Giorgio fu uomo 
valorofilTimo, Generale delle Galere della tua Religione, e Priore di Napoli; Bar- 
naba fu marito di Maddalena Adorna, figliuola del Doge Antoniotto q. Augufti- 
nl t e d'Anna Pica fua moglie, figliuola di Gio= Francefco Signore della Miran- 
dola , per qua! matrimonio pervenne a Barnaba tutta l'eredità d' Agoftino , é Gio- 
vanni fratelli Adorni, e d' Antoniotto, e Girolamo, figliuoli del medefimo Ago- 
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flino; imperocché eflèndo giunto all' ulcimo de* fuoi giorni iti Venezia , Girola- 
mo Adorno Zio paterno di ella Maddalena, e fratello di Antoniotto di lei padre, 
e fatto cola il fuo Teftamento, iafeiò erede U fratello, il quale per ciò venne ad 
ereditare intieramente i fuoi beni, così allodiali , come Lutta ia parte de' Feudi, e 
Stati appartenenti al Girolamo, i quali furono (oltre gli effetti di Renda in Cala- 
bria, colla Terra vicina di Caroli, e loro giurisdizioni, così civile, che crimina- 
le, e con li pagamenti àlcali, che Agoftino loro padre avevafi appropriati, « che 
erano di Carlo fuddecco di lui cugino, il luogo, o (ia Ducca di Montaldo in Re- 
gno di Napoli, la Terra di Sale nel Principato di Pavia fulla riva del Pò, il Con- 
tado di Rofllghone , e d' Ovada , i due Silvani , e Cailelietto in Val d' Orba con 
molti altri luoghi in Valle di Borbera, oltre più migliaja di feudi, ch'egli avanza- 
va de'proprj llipendj dalia Camera imporla e, forco 1' Imperator Carlo V. a cui 
Girolamo pretto in ogni tempo lcrvigj nobihfllmi, e di grande importanza, co- 
me diremo in appretto. Quella eredità poi, così feudale, che allodiale, altrettali 
finalmente in Maddalena luddetta, primogenita d' Antoniotto , per il di lei ma- 
trimonio con Barnaba, fedo (come già dilli) le fopraddetee difeordie, e'i tutto 
rimale in tranquilli ili ma pace. 

Ma prima di unire il ciifeorfo , e di proferirlo ne' difeendenti di Maddalena , 
e di Barnaba Giugali Adorni, conv.cn ripigliarmi al ramo di Raffaele, figliuolo 
del Doge Giorgio, e che fu Doge ancor egli; uomo ricchilfimo , e molto pio, co- 
me diremo nella parte feconda, badandomi Solamente accennare, ch'eflendo egli 
già amico, e molto amorevole di Giovanni Marchete di Monferrato, gli diede in 
predico due mila ducati , ed il Marchefe (come appari ice da iftruraento rogato dal 
Notajo Filippo Bonauro a'zo". Ottobre dell'anno 1446 ) obbligò a Raffaele jure 
pignori? il Cartel di Silvano in Val d'Orba con tutta la Giurisdizione, e rendite 
a quello fpettanti, che poi retto libero ad AgoQtino, e Giovanni fuoi figli, come 
diremo in apprettò. Ebbe quello per moglie Violantina, figliuola di Giacomo 
GiuQintftflo Longo q. Automi , come fi prova da Iftrumenco di vendica d' una Gh- 
ia in Genova n ila contrada di Sane' Agnel'e , fatta (come già dilli) da Giuliano 
Adorno q. Jacobi, marito della Beata Caterinetta del Fiefco a* 10. Maggio 1461. 
e da altri interefl'aci nella medefima vendita, fra i quali fi nomina ia Violantina 
fuddecca per figliuola del q. Giacomo Longo Giuftiniano q. Antoni i , e moglie di 
Raflaelle Adorno, dal qual matrimonio ebbe il Doge Raffaello cinque mafehi , e 
dur femmine, cioè de' mafehi AMBROGIO , GIROLAMO, LAZZERO, AGO- 
STINO, e GIOVANNI, e delle femmine LUCHIN\, e GIORGETTA , come 
dall'Albero Adorno di Agoftino Franzone. Di quelle, la Luchina fu moglie di 
Girolamo Giuftiniano, come dal Cartulario p. L. in San Giorgio del 1529. e la 
Giorgetta di Filippo Sai vago q. Alerame del 1483. 

De* mafehi poi, figliuoli del Raflaelle; l'Ambrogio fi verifica -dagli atti di Lo- 
renzo Cotta Notajo, e gli altri fratelli da quelli di Bianco Bagnarla del 1461. ma 
più da' rogiti, feriteure, e Procedi di caule, come in altro luogo anderemo di- 
m ottrando . 

Il Girolamo tra quelli, l'anno 1457. trovandoli, per caufa delle fazzioni, e/i- 
liaco dalla Patria , vuole il Zurita a carte 50. tomo 4. delle fue Mone Aragone- 
fi, che proccuraffe il favore di Alfonfo Re d'Aragona per enervi reftituito, co- 
me in facti egli fu, nominandoli in atti di Gio: di Luco del 1459. fi fece poi Re- 
ligioso, e poftolì in Prelatura, fu Cameriere d' onore di Paolo IL Papa. Viveva 
«gli nel tempo , che fioriva nel Mondo il Patriarca S. Francefco di Paola, al qua- 
le (come fi legge nella Vica del medefimo Santo, deferieta da Fra Barcolommeo 
Maggiolo , da Giufeppe Maria Perimazzi Vefcovo di Scala, e Ravello, e da altri ) 
fu egli inviato dal medefimo Pontefice , per informarli della di lui Vita, e Mira- 
coli , e n'ovvenne, ciò che di prodigioso nella feconda parte mi riferbo a narra- 
re, per non divertirmi con altra materia dall'ordine deU'intraprefa Genealogia. 

V Ambrogio , ed il Lazzero , non cofta dall' Albero Adorno , che avellerò prole . 

Agoftino ebbe per moglie Fraschetta de Lafcari, figliuola di Onorato, e di 

Mar- 
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Margherita Conti di Tenda , antico feudo fopra il Contado di Vimimiglia in vi- 
cinanza del fiume Rota; venendo con tal matrimonio ad umettare il fangue A- 
dorno colla Cafa de Lafcari, nobiliflìroa nella Liguria, a cui la Cittì fopraddetta 
di Vintimiglia col fuo Contado, fu lungo tempo anticamente foggetta. 

Era Ag ttinj uomo valorofiflìmo , che nel bollore delle fazzioni Adorna, e Fre- 
gofa, l'anno 1477. entrò armato dentro di Genova, ed oppoftofi in appretto alli 
fazzione contraria, ebbe autorità, e forza si grande, che pei- atteftato del Guic- 
ciardini a carte 17. della fua Storia d'Italia, feppe confervare la Patria a divozio- 
ne de' Principi Mi lane l'i . Afpirò nondimeno al Principato della Repubblica, e per 
ottenerne più facilmente l'intento, Tanno 14S4. ebbe trattati con Luca Spinola 
Signore di Lerma, luoghi in quel tempo degli Spinoli di Jà dal Giogo, dittante da 
Genova circa 28. miglia, e a quello enetto, per averne opportunamente l'appog- 
gio, e riceverne ajuto , promette allo Spinola onorevoli Cariche, giurandoli da le* 
al Capellaccio , cioè a dire, da uomo lincerò, grande, e potente; imperocché 
( come attefta il Guicciardini fuddetto al 7. della fua Storia d' Italia ) 1 Genovefi 
chiamavano Capellacci coloro, che erano a moka grandezza arrivati, e che perciò 
con tal nome li chiamavano a' tempi delle fazzioni gli Adorni, e i Fregoli; ma 
febbene Agoftinò non ebbe Y intento di confeguire il pubblico Principato con 
efler Doge; ebbe nondimeno cosi egli, come il Giovanni di lui fratello l'onore, 
e la forte di farli Signori di Stati confiderabili ; imperocché T anno della falute 
1460. Giovanni Marchefe di Monferrato , infeudò loro liberamente il Calici di 
Silvano fuperiore, fituato in Val d'Orba, oltre i Giovi del dominio di Genova 
nelle langhe del Monferrato, che a differenza d'altri Caflelli di firn il nome, Silva- 
no Adorno comunemente vien detto, due miglia in circa dittante da Ovada, in 
clima temperaci (Timo , e ben ripieno di Popolo, come diremo in progreflb, e ciò 
colla fola riferva d'alcuni fuflìdj da contribuirli in tempo di guerra alla Camera 
Marchionale del Monferrato . Quella Inveftitura a' 29. Giugno dell' anno 1464. 
ratificata a' fratelli medefìmi daGuglielmo Marchefe di Monferrato fratello di Gio- 
vanni , venne loro altresì rinnuovata a' 14. Giugno del 1483. dal Marchefe Bonifa- 
zio, fuccellbre nel dominio del Monferrato al Marchefe Guglielmo di lui fratel- 
lo, con varie prerogative di mero, e mi ito imperio alTìeme coli' Jus reale, e con 
tutti li redditi, e Giurisdizioni appertenenti al medetìmo feudo, come da rogito 
in atti d' Antonio Volpo da Blanzato q. Antonii , ftipulato nella Fortezza già ce- 
leberrima di Cafale, ed in appreflb a' 26". Gennajo del 1498. confermatagli da Bo- 
nifazio li. Marchefe parimente del Monferrato colle condizioni, e prerogative 
medelime, colle quali a' 21. di Novembre dell'anno i486, dal Marchefe Bonifazio 
primo di quello nome , erano flati infeudati anco del feudo di Cartel letto pur in 
Val d'Orba, come da rogito di Antonio Guifcardo Cittadino di Cafale, e Nota- 
jo.e a' 2. Gennajo 1495. dalla Marchefa del Monferrato; cattivatafi poi l'amicizia 
de' Principi MiIanefi,Gio: Galeazzo Duca, e Signore di Milano, Tanno 1488. in- 
veiti loro del groflb Borgo d' Ovada, ed* ambe le Ville di Rofìglione: prò fe , eg* 
rumque filiis, & de/cendentibus mafìulis in perpetuiti», lodando dimolto la Cafa A- 
dornacon dire-. Adurnorum Gens vetuftijjìma viris ampliflimis prope innumerabilibus per- 
petui* temporibus fior ut t, qui, inter primiores Ligttftic* ora jèntper habiti lliuftriffimos 
Medio/ani Duces perpetua fide ,fummoque fludio coluerunt . come dal Diploma dell' In- 
veftitura medeuma de' 24. Novembre dell' anno fuddetto , in atti di Filippo del 
Conte q. Joannis Cittadino, e Cancelliere Ducale di Milano, c come dalla con- 
fermazione ivi a tergo del Diploma medelimo de' 6. Giugno 1495. in atti di Gio: 
Stefano Gufperto di Paolo Notajo Cremoncfe , e Cancelliere ancor etto Ducale 
di Milano. 

Fra quelli nobiliflimi Feudi, acquiftarono parimenti i fratelli medefìmi da Ghe- 
rardo Spinola q. Marci di Lucoli le partì, e membti feudali ad e(To fpettanti di 
Cantalupo, e fue pertinenze in Valle Borbera nel Marchefato Pallavicino, e nel- 
le Ville adjacenti, ed annette a quel Feudo, come da rogito in atti di Filippo 
Leone di Facio q- Joannis Notajo di Genova, de' 13. di Febbrajo del 1494. oltre 
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di che, avendo Lodovico Maria Sforza Signore di Milano, conofciiito egli ancora 
quanto 1 fratelli incide tu fu (Vero di lui benemeriti, e quanto la loro amicizia avef- 
ie potuto giovargli , donò per riguardo, e gratitudine loro a Franchetta de Lafca- 
ri moglie d' Agoftino, e a Leonora Sanfeverina , moglie di Giovanni di lui fratel- 
lo il ji obli Feudo di Sale, vicino al Po nel Contado della Città di Pavia, Borgo 
aliai groflo, e cofpicuo,con più Parrocchie, Conventi di Regolari, e due Mona- 
fterj di Monache, come da Diploma del medefimo Principe dell'anno 1497. nel 
qual'anno Federigo Re di Sicilia aveva lor conceduto di potere da tutti i fuoi (la- 
ti eftraer Forinenti, ed altre Vettovaglie per l'importare di feudi, o fiano ducati 
. duemila annuali in perpetuo, per conto delle loro penfioni per fe, e fuoi fuc- 
ceHori, commendandoli per fuoi benemeriti, come da Privilegio nel libro del- 
le Tratte di Vettovaglie del Regno di Napoli di quell'anno, ove gli chiama col ti- 
tolo d' illuftri , ed anco di Conti di Renda, firmato dal medefimo Re, e fottoferit- 
to da Vito del Pifanello di lui Segretario. Quefto Privilegio poi, ed anco la pen- 
none annuale de* ducati duemila, venne loro altresì confermata dal Re Ferdinan- 
do medefimo, che loro concefle di più anco la libera tratta de' grani dall'una, e 
l'altra Sicilia, per provvifione, e governo delia Città, e Corn arche di Genova, 
fenza contribuzione veruna alla Camera Regia. E Gio: Galeazzo Maria Signore 
di Milano, fu pureanch'egli cotanto amorevole a* fratelli medefimi,e fpecialmen- 
tc in verfo Agoftino, che (come atteftano il Guicciardini, ed il Giovio) quefto 
a carte 9.6 l'altro a carte 19. delle loro Iftorie, nel 1488. venne creato Governa- 
tore di Genova, e Rettore della Repubblica col titolo di Luogotenente Genera- 
le della Città con amplilfima Autorità quanto il medefimo Duca, e con privile- 
gio di far batter moneta con l'Arme Adorna, e Ducale di Milano, come dalle Pa- 
tenti di eflb date a' 17. Settembre dell'anno medefimo, a qual dignità da Lodovi- 
co Maria Sforza Duca pur di Milano » venne di nuovo promoflo , o Zìa conferma- 
to il dì primo di Giugno dell'anno 1495. come da Patenti pur fimili, e continu- 
ando Agolìmo in tal Carica, l'anno 1499. a' 3. del mefe di Luglio ebbe Privilegio 
dalla Repubblica per fe.e fuoi fuccellbri, che tutti gli redditi, entrate, e ragioni» 
eh' egli aveva in San Giorgio, e nel dominio di Genova, non potettero mai per 
tempo veruno cadere in confifea, e nè meno in cafo di delitto gravifiìmo, etiam 
(come fi dice) di Lefa Maeftà, come dagli atti di Bartolommeo Senarega, qual Pri- 
vilegio gli fu poi confermato anco dal Magiftrato di San Giorgio, e quelli, ed al- 
tri Privilegi , ed infignì prerogative ottenne la Cafa Adorna nella perfona del fo- 
praddetto Agoftino, dai Principi di Milano, e dalla Repubblica Genovefe,di cui, 
febbene (come ho già detto) non ebbe l'onore d'efler Doge, fu nuli adi meno 
Governatore Ducale col titolo ancora di Doge; imperocché da un libro* iftorico 
manoferitto da me pur letto, e veduto, e che vien creduto per opera di trance - 
feo Sipinola nobili (Timo Genovefe, già Prelato, e Chierico di Camera, in cui fi 
veggono le dedizioni di molte pubblice Ambafcierìe; in una di efTe dell'anno 
1^94. vedefi lottofcrittto, e firmato con quefto titolo: AuguHinus Adurnus *Dux, 
& Con/ili um Antiavorum Genux: e in altra pur umile del medefimo anno; AuguHinus 
Adurnus Ducalis Januenfts Guòernator, & Locumtencns ; quefto per ultimo è quello 
Agoftino, che aulente con Giovarmi di lui fratello, dicefi efiTer flato cagione, che 
il Re Ferdinando ricuperane in quel tempo il fuo Reame di Napoli, dopo aver 
rotto ne'bofchi della Città di Savona il Duca Giovanni , che con ventimila uomi* 
ni fi portava all'imprefa del medefimo Regno ; ma quefti fratelli dopo d'aver così 
l'uno, come l'altro governata per molto tempo la Patria, fcacciati finalmente da 
quella, per opera de'Francefi; V Agoftino fra quefti, l'anno 1499. fi ritirò a' fuoi 
Feudi in Val d'Orba, riducendofi ad abitare in Silvano, ov'era anticamente una 
Rocca, la quale fervi va per Fortezza del luogo, che alcuni credono fotte tolta ai 
Marchefi di Monferrato per forza d'Armi, pur dagli Adorni; ma la Cronaca del 
Monferrato, deferitta da Benvenuto Cavaliere di S. Giorgio, e ftampara in Cafalc 
di Monferrato nel 1619. non ne porge alcun lume; leggo bensì appretto delCro- 
nifta medefimo al foglio 36*1. della Setta fua Cronaca, che nel 143 1. Francefco 
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Sforzi con la gente di Filippo Maria Principe di Milano , venìfle nel Monferrato 
contro del Marchefe Gio: Giacomo, figliuolo del Marchefe Teodoro, e che gli 
toglieflc molte Terre, e CafteUi, fra i quali, oltre il fiume Tanaio, CorticclJo, 
Spingo, Silvano, Rocca, Cigliaco, Tagliolo,ed Ifola,con molti altri luoghi; ma 
per ciò che riguarda in particolare Silvano ; cavali dalla medefìma Cronaca a car- 
te 364. e 65. che venutoli colla mediazione della Repubblica Veneta a trattarli di 
pace, e richiefta dal Marchefe di Monferrato al Duca Filippo la reftituzione di Sil- 
vano, fu quella da i fuoi Mi niLtri dilatata con feufe, eflendoli per parte di quelli 
obiettato, che per quello riguardava a Silvano, avevan fatto il pollibile, acciocché 
Arrigo Signor di Ponzone detentore del medefimo luogo, lo dovelTe reftituire , ma 
che egli, toltone via lo ftendardo di Monferrato, diceva d' intenderli, e cammi- 
narne d'accordo col Marchefe Giovanni; ne dalla Cronaca del Monferrato cavali 
altra notizia di quello luogo , e Feudo di Silvano , il quale poi eflendo pervenuto 
in Agoftino, e Giovanni fratelli Adorni fuddetti, che da Bonifazio Marchefe, ne 
ebbero l' inveftitura col titolo di Conti, venne da effi notabilmente accresciuto, 
vedendoli in quello un molto nobile, e decorofo Gattello , edificato con (Iructura 
magnifica da 1 fratelli medefimi Agoftino, e Giovanni, che fecondo la fimetria del- 
le fabbriche di quei tempi eccedeva il buon gufto ne' Profeflbri d'Architettura, e 
ne vive tuttavia la memoria in quattro verfi latini fopra la porta del Caftello me- 
defimo del feguente tenore ; 

ANNO DOMINI MCCCCLXXXXII. DIE DECIMA 

SEXTA MENSIS JUNII. ' 

Hattc Augujl'mus Arem , fraterque Joannes 
llliìftres Uruxere Viri quam cernis Adorni t 

Genita dum titutis Heclores inclyta nova ; 

Sic vive* vejlrum cuncla per focula nomea. 

Ma non raen di Silvano, che del fuo celebre, c fontuofo Cartello , ferbandomi 
ad illuftrare ridona prefente con una più lunga, ed oflèrvabilc deferizione, fatta- 
ne dall' erudita penna di Giufeppe Marchefe Malafpina di Santa Margherita , ed 
inviatami con fua lettera di Monleale nella Provincia Tortonefe, come inprogref- 
fo anderò dimoftrando, vengo al particolare di Giovanni, fratello dell' Agoftino 
fuddetto, condomino anch' egli, e partecipe aflieme ne'dominj di Silvano fupe- 
riore, e Caftelletto in Val d'Orba, nel Contado di Renda in Regno di Napoli, 
e in altri Feudi, Giurisdizioni, e Governi con l' Agoftino medefimo; imperocché 
per ciò che riguarda li Feudi, e quello principalmente di Caftelletto in Val d'Or- 
ba, avendolo i fratelli medefimi acquiftato ( come già dilli) da Lucrezia d' Elle Mar- 
chefa del- Monferrato, e f 'applicato a Bonifazio Marchefe Monferratenfe di loro 
approvare, e confermarne le compre »con invertirli del Feudo medefimo in quel- 
le forme, e con quelle onoranze, che la Marchefa Lucrezia l'aveva infino a quel 
tempo goduto, n'ottennero graziofamente l'intento, avendo il Marchefe Bonifa- 
zio approvato la medefitna compra, e confermato a loro favore il medefimo Feu- 
do con tutte alTieme quelle prerogative, giurisdizioni, ed onori, che a detta Lu- 
crezia erano fiate primieramente concefle, come dal Diploma dell' Inveftitura me- 
defìma de' il. di Novembre dell'anno 148^. in atti di Antonio Guifcardo da Ca- 
fale Notajo, con parole a favor degli Adorni molto magnifiche, e decorofe, co- 
me notai da principio. 

Partecipò umilmente Giovanni unitamente con Agoftino del nobile Contado 
di Renda nel Regno Napolitano, perchè Ferdinando nipote di Federigo Re di 
Sicilia, dopo d'cilerfi obbligato in parola di Re, per mezzo di lettere a favore di 
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Carlo Adorno q. Barnaba;, fratello del Doge Profpero, diede pur loro il Conta- 
do di Renda, che de jure (come fi dice) apparteneva al medelìmo Carlo, preva- 
lendo in tale occafionc nel Re Ferdinando la ragione di Stato a favor d'Agoftino 
e Giovanni, per mantenerti bene affetti i medefimi, quando per altro il Contado 
di Renda dovev3fi di piena ragione a Carlo fuddetto, per efler quefti fratello del 
Profpero, Signore del Feudo medefimo, perche infeudato a Barnaba di lui padre 
a' 5. del mefe di Marzo dell'anno 1445. da Alfonfo il magnanimo Re di Napoli, 
c d'Aragona (come fopra fi è detto) e confermato nella perfona del medelìmo 
Profpero a' 2 6. Febbrajo dell'anno 14^7. dal Re Ferdinando, figliuolo d' Alfonfo, 
onde non era luogo a inveftitura pofteriore ncll' Agoftino, e Giovanni q. Rapha- 
elis, già lontani di parentela, e Cugini in grado fecondo col Doge Profpero, e 
col medelìmo Carlo, oltre di che, militava a favore di Carlo la rinunzia di Moi- 
fia nipote, figliuula del Doge Profpero di lui fratello, contro del quale, dandoli 
egli per creditore di fomme confiderabili per vitalizio pretcfo.epcr altre ragioni, 
venne a patti con Aloifia nipote, la quale modeftilfima per fe Iteti a, e guidata da 
quella buona feroplicità,che fuol elTer propria d' una Dama ancora fanciulla, e fa- 
cile a condefeendere alle perfuafioni d'un Zio; contentandoli d'una dote conve- 
niente al fuo grado, rinunziò la Contea al medefimo Carlo pretendente, e fuo Zio. 
che (ciò non ottante ) non ebbe la lortc di rimanerne Signore, e d'ottenerne il 
dominio; imperocché dal Re Ferdinando ,ne vennero (come fopra già dirti) in- 
veititi liberamente l'Agoftino, e '1 Giovanni q. Raphaclis, Signori già di Silvano 
fuperiore, di Caftelletto in Val d'Orba, e d'altri nobili Feudi; onde la Contesa 
Aloifia, privatali con detta rinunzia del fuo Contado di Renda, e riftrettafi al fem- 
plice aflegnamento delle di lei doti, fi maritò a Niccolao Signore di Ocimiano 
delli Marchefi, e Signori d'Incita, ed Agoftino.e Giovanni fratelli Adorni rima- 
fero così liberi nel Contado medefimo, che difponcndo aflblutameiue de' paga- 
menti fìfcali, e delle Giurisdizioni Criminale, e Civile fenza ricorfi alla Corte 
Reale, venivano a goder quel Contado, come un libero Feudo, e a guifa appun- 
to de' Feudi Imperiali di mero, e mirto impero, e di libera, ed aflbluta Giurifdi- 
zione; ne foddisfatto il Re Ferdinando d'aver privato Carlo figliuolo di Barnaba 
del Contado di Renda ; veduto che Giovanni Adorno fratello del fopraddetto V- 
goftino era perfona di gran coraggio, e dedito all'armi; appoggiò alla di lui di- 
iciplina, e condotta una Compagnia Militare d'uomini d'armi, che per avanti a- 
veva affidata, e datone il comando in qualità di Capitano al medefimo Profpero, 
di che apparifeono nell'Archivio Marchionale di Silvano Patenti onorevoliflìme, 
ed amplilfimi Privilegi- 

Il Duca poi di Milano Lodovico Maria, oltre aver dato a Giovanni il titolo di 
Generale di fue Milizie, e fattolo Capitano di Genova, e delle fue Armi in tutto 
il Genovefato, diede lui .altresì le Terre di Pompilio, e di Sale , 1* una nel diltret- 
to di Parma, e l'altra fulla Riviera del Pò, come anco il Borgo cofpicuo d' Ovada, 
che (come già dirti) da Francefco Sforza Principe di Milano, era (lato infeudato 
a Profpero Adorno, figliuolo di Barnaba, nel qual luogo, mentre Giovanni tì- 
gnoreggiò, fece notabili benefici così a' Borghefi, che a* luoghi Pii; imperocché 
a' Frati Predicatori di San Domenico del medefimo luogo, donò quel fito dov'è 
fondato il loro Convento, e con un prato ivi contiguo, che per molto tempo 
venne chiamato il prato delli Marchefi, ed ora de' Frati, coflando altresì da de- 
creto di elfo Giovanni de' 9. Marzo 1497. nell'Archivio Marchionale di Silvano, 
aver egli aflègnata per fabbricare il Convento medefimo, e a beneficio della me- 
defima fabbrica, la Gabella del Vino , che rifeuoteva in Ovada, ed oltre di ciò, 
avergli iafeiato un annuo legato per fuffragi di Mene, come da Iscrizione marmo- 
rea nella Sagreftia di quel Convento, che dice. 
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MUS 

ILI* D. JOANNES ADURNUS GEN. 
ARMORUM DUCALIUM CAPITANEUS, 
CONVENTUi 1STO DEDIT PINGUEM 
ELEMOSINAM, UT ANNUATIM 
MISSiE Su ET UNUM OFF1CIUM 
SOLEMNE PRO QJJADAM ANIMA 
SECUNDUM EJUS INTENTIONEM 
CELEBRENTUR MCCCCLXXXXU. 

Fu quello Giovanni pcrfona di gran talento, e nella grandezza dell'animo, non 
inferiore al Tuo fratello Agoftirioi ini perocché, avendo egli Tempre infeguiti co- 
raggiofamente i fuoi pafli, così nell'ingreflo di Genova, che armata marni, fece 
pur Agoftino I' anno 1477. e ne' trattati con Luca Spinola Signore di Lerma per 
confeguire il Principato della Repubblica, l'anno poi 1488. fu delli Riformatori 
della med^fima , e nell' anno feguente 1489. collo ltipendio annuale di quattro 
migliaja di lire , Capitano Generale delle di lei Armi; e quindi nel 1495. Gover- 
natore Ducale unitamente coi fuo fratello Agoltmo. Vogliono alcuni, che dal 
Marchefe di Monferrato otteneffe Giovanni per feudi ottomila il Feudo già detto 
di Calìe Ilo in Val d'Orba , ed in dono Silvano, ma il vero fi è, che in tali Feudi 
fu egli condomino con l' Agoftino di lui fratello, e che il Caftelletto in Val d' 
Orba , non lo comprarono altramente dal Marchefe di Monferrato , ma bensì da 
Lucrezia d' Elle, come dilli più fopra . Silvano poi, non li può dire, che dal Mar- 
chefe di Monferrato fufle donato ad efli fratelli, o a Giovanni in particolare , per» 
che quello Feudo, trovandoli (come ho già detto) ipotecato per feudi, o iiano 
ducati due mila a Raffaelle di loro padre; li denari medefimi furono dipoi con- 
vertiti nella compra di effo ; dimodoché non fi può dire, che fufle donato . 

Ora quelli due Feudi, cioè Caftelletto, e Silvano Superiore, pervenuti in tal 
guiia in Giovanni, ed Agoftino fratelli Adorni, ed efiendo quelli Signori facolto- 
filìimi , e generofi , concorfero poi a notabilmente beneficarli, dotandoli di privi- 
legi, e prerogative confiderabili, accrefcendoli di nobilitarne fabbriche, e miglio- 
randone le marte ri/i e , i molini, ed altri beni, ed anneri . 

Sta il Feudo di Caftelletto in vicinanza dell'Orba fiume, che dona il nome al- 
la Valle, e fiede in mezzo a 1 Cartelli di Lerma, di Capriata, e Voltaggio a' confi- 
ni della Repubblica fulle frontiere di Lombardia. Sta un Caftello, ov' abita di 
prefente il Giudice Marchionale, fabbricato da' fratelli medefimi Agodino, e Gio- 
vanni, e riftorato dipoi da Maddalena Marchefa Adorna, figliuola del Marchefe 
Girolamo q. Barnabx Signore di Silvano, la quale maritatali con Luigi Botta no- 
biliti! mo Milanefc .portò nel medeiìmo Luigi, e fua dipendenza tutti li Feudi, 
ed eredità della Cafa, come altrove accennai, e come in progreflb più chiaramen- 
te anderò rimoftrando; ma per tornare al propofito di Giovanni; la moglie fua 
fu Eleonora Sanfeverina, figliuola del Conte Roberto di quell'inclita Cafa, le di 
cui nozze furono in Genova con tutta magnificenza adempite, e da ciafeuno fe- 
fteggiate, e quindi Giovanni ebbe un figliuolo chiamato al Batte ino TOMMA- 
SO MARIA, nome che nella Crefima gli fu poi cambiato in quello del Padre, e 
detto egli ancora GIOVANNI, che pafsò all'eternità l'anno 1^21. ebbe pari- 
mente tre figlie, e quelle furono PELLEGRINA, BEATRICE, e VIOLANTE, 
delle quali la Pellegrina morì nelle fafeie ; Beatrice fu maritata a Francefco Ma- 
lafpina q Ludovici Signore di Scaldafole,con dote di feudi d'oro 3500. come dal 
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confeflb dotale del Marchefe medcfimo de' 2 8. Dicembre del 1527 in atti di Ago- 
ttino del q. Gio: Giacomo Cibo Notajo Genovefe . Violante poi fu Donna vir- 
tuofa, e magnanima, la quale accompagnando indi vifìbili in le rnedelima la gran- 
dezza dell'animo colla virtù, e maritatati con Bernardo di Savoja Signore di Ra- 
coniggi, cefsò di vivere l'anno fuddetto 1521. lafciando di fe pili figliuoli , fra 
quali Luigi, o fia Lodovico, il quale avendo rag oni fopra della Città, e Conta- 
do di Renda nel Regno di Napoli, Feudo di già conceduto infino dell'anno 1445. 
a Barnaba Adorno Seniore, figliuolo di Ratìaellc il Frode, dal magnanimo AHon- 
fo Re d'Aragona, Tanno 1530. mentre fi trovava in Bologna apprcfl'o l'Impera- 
tor Carlo V. cosi a nome proprio, che de' fratelli ne fece graziola rinunzia a fa- 
vore di Barnaba juniore, figliuolo di Carlo Adorno, e nipote dei Barnaba fenio* 
re; ma tor/iando all' Agoftino fratello di Giovanni, e manto di Franchetta de La- 
fcari Cornelia di Tenda; ebbe quelli dalla rnedelima quattro maichi , e due fem- 
mine, cioè GIO: ANTONIO, L AZZAR INO , o da LAZZARO AGOSTINO, 
ANTONIOTTO, GEROLAMO, PELLEGRINA, e LUCIA, de'quali la Pel- 
legrina fu moglie di Gio; Francefco Conte Beccari nobiliflimo Pavcfe con dote 
di ducati 3500. Imperiali moneta di Milano, comprefe le Velli ufuali .valutate in 
mille ducati come dal contratto dotale della mcdeliina da' 3. Febbrajo 1494. in at- 
ti di Gregorio Ferro q. Simonis Notajo Imperiale Genovefe, e la Lucìa fu ma- 
ritata con Lancellotto Conte Borromeo de.' principali Signori della Città di Mila- 
no, con dote di ducati quattromila , computate le Vedi ufuali in mille ducati, co- 
me da rogito de' 24. d'Aprile dell'anno 1493. in atti di Bartolommeo Sevarcga, 
e quindi ne nacque Ifabella, che fu poi moglie del Conte Renato Trivulzio. 11 
Lazzarino , e'I Gio: Antonio, che per figliuoli d' Agoftino unitamente con l'An- 
roniotto, e Girolamo loro fratelli , rimangono verificati dall'Albero Adorno di 
Agoftino Franzoni, morirono in età pupillare, e mancarono di fucceflìone; fic- 
chè refiVono 1' Antoniotto, e'I Girolamo uomini fegnalatilììmi, e di gran vaglia; 
imperocché 1* Antoniotto fu Do^e, e fece azzioni così memorabili, e degne, che 
non cflendone capace la Genealogia, fi daranno per intiero in Iftoria , ballando- 
mi follmente accennare, aver crii avuta per moglie Ansa ContelTa Pica delli Si- 
gnori della Mirandola, ed il Girolamo, che nato l'anno 1499. in Genova tra pub- 
blici applaufi per la memoria del Doge Raflaellc fuo Avo, e per la prudenza, e 
buon nome dell' Agoftino fuo padre, ben diede a conofeere quanto inclinailero 
a favor di fua Cafa le foddisfazioni della Repubblica, e le fperanze comuni. 

Ereditarono quelli dal Padre facoltà così grandi, che ampliato con elle il ric- 
chifiìmo lor patrimonio , comprarono l'inferiore Silvano dalla Famiglia Zucca, 
nobile del medelìmo luogo, la quale anticamente n'era (lata invertita dal Marche- 
fe di Monferrato, a cui nel 1464. fotto gli 11. di Dicembre predato aveva il giu- 
ramento di fedeltà; e quella vendita fu fatta ad Antoniotto, e Girolamo Adorni 
per feudi d' oro duemila, con patti, e condizioni diverfe, e fpccialmente, chea' 
nobili Zucca rellar doveflero la metà del Pedagio, e la metà della Giurisdizione 
del Forno, come da documento nell'Archivio Marchionale di S'Ivano. Giovan- 
ni poi loro cugino, detto al Battefimo Tommafo Maria, figliuolo (come già dif- 
li) di Giovanni Adorno, e nipote del Doge RafTaelle, gl'inftituì credi del pro- 
prio, e l' Agoftino lor padre volle afiìcurarli sì bene per foftentare la Cafa, che 
de'fuoi beni così feudali, che allodiali , Iafciò un fideicommiflo perpetuo, iftituen- 
do per eguali porzioni li medefimi Antoniotto, e Girolamo luoi figliuoli legitti- 
mi , e naturali, e con aver difpollo, che mancando alcuno di efiì lenza prole , e 
fucceflìone legittima, rimanerle iftituito volgarmente, pupillarmente, e per fidei- 
commifto uno de* figliuoli fuperftiti de' medefimi fuoi figli, olia alcuno de' mafehi 
del fuperftite iftituito , fecondo le prerogative del grado, e mancando la linea mac- 
chile de proprj figli in prima, e feconda iftituzione refpcttivamcnte chiamati, lo- 
(litui in tal calo il Giovanni di lui fratello, con che mancando ancora di qu« fio 
la linea mafehile, fuccedeflè la femminile così dell'uno, che dell' altro fratello, 
c mancando ambedue con eftinguerfi tutte, chiamò alla fuccelììone , ed eredità de' 
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mcdefimi Tuoi beni » gli agnati più profiìmi in grado di potergli fuccedere, e man- 
cando finalmente anco quefti con V eftinzione de* loro (tipici così mafchih , che 
femminili, invitò altri agnati de'fempre più proflimi, come fopra ti è detto, con 
preferire però ne'beni feudali gli mafchi, e negli allodj le femmine. 

Datoti or dunque il caio d'eilcr mancate in progretlo di tempo le linee do' ma- 
fchi cosi del fratello, come de' figli del Teftatore, perchè il Giovanni unico fu- 
perftite di più fratelli di eflò,non ebbe fe non un mafehio ,che fu Tommafo Ma- 
ria detto alla Crefima Giovanni, che morì giovinetto» ed innutto 1* anno ( come 
già dilli) 152 1. de' figliuoli poi del Teftatore medefimo , il Lazzarino, o fu Laz- 
zaro Agoftino, il Gio: Antonio, ed il Girolamo, non ebbero nè moglie, nè fi- 
gli, e dal Doge Antoniotto nacquero folamente Scipione, che fu naturale, e che 
morì giovinetto, ed innutto, lfabelletta, che morì pur fanciulla, e Maddalena» 
che reitò unica, e fola; li beni tutti, ed eredità d' Agoftino iftitutore del Fidei- 
commiflo, pervennero intieramente nell'unica figlia fupetftite del medefimo An- 
toniotto» che fu Maddalena fuddetta, la quale unitati in matrimonio con Barna- 
ba Adorno, figliuolo di Carlo , portò nella perfona, e Famiglia di quello , tutti 
gli Feudi, e beni dell'Avo, come in parte apparifee dal confelTo dotale del me- 
deiimo Barnaba per gli atti di Angelo Zenoglio di Agoftino de' 14. Giugno 1 542. 
ove dichiara d'aver avuto per dote da Maddalena Adorna tua moglie , figliuola di 
Antoniotto» li beni, che Antoniotto medeiimo di lei padre» e Girolamo di lui 
fratello avevano ereditati da Tolomeo Spinola, cioè il Calte! della Pietra, ed i luo- 
ghi di Pallavicino, di Monteforo.e di Borgo, e ciò in vigore del Teftamento del 
medeiimo Tolomeo de' 7 Giugno 1518. in atti di Domenico Vivaldi d'Anfaldo 
q. Dominici Notajo Collegiata di Genova, ove ti legge : Reliquorum vero omnium % 
& fingulorum honorum ipfius Te fiat ori s mobilium , & immobili uni , Jurium , ratìonum , a- 
• clionum % Jurisditionum, & bomagtorum, quomodocumque , & qualitercunqtte fpeflantium, 
& pertinenti um ad ipfum Te/iatorem , & undequaque defeendentium , & defeendi valen- 
ti uui , baredes fuos univerjàles imiti ni t , & efie voluit , & ore proprio nominavi t illuftres 
Domino s Antoniottum, & Hieronymum fiatiti Adurnos recolenda memorile llluttris D. 
AuguHini filios aqualiter, & aquis portionibus; ita qttod unus alteri fuccedat ; Declora- 
to tamen , quod fi contingeret ipfum J 'efiat orem decedere , fttperjlitibtts uno , vel pluribus fi- 
liti mafculis de legittimo matrimonio tantum ; tttne & eo cafu volnit , & vult Primoge- 
ni tum tantum effe baredem,& fuccedere in Cajìris t & locis ipfius Teftatorh folum,& itt- 
folidum , cum hoc lege,& condii ione» quod Castrimi Petra Jitttm in Valle Vobbia, allo un- 
quam tempore non pojfit alienavi » vel aliqualiter di fifoni , nifi de confenfu dittar um Domi- 
nar um Antoniotti, & Hieronymi , & uno decedente alterius ipforttm, & cafu quo attena- 
retur finè confenfu pradiclorum Dominorum Antonii, & Hieronymi ; tttne , & eo cafiu per» 
veniat , & pervenire debeat in infraferiptos Dor/iinos Antoniottum , & Hieronymum aqua- 
liter » & éequis portionibus ; ita quod unus alteri fuccedat ; in reliquis vero bonis dici ut 
Primogeni t us fuccedat aqualiter , & aquis portionibus una cum aliis filiis , fi aàejfent, ip- 
fius Tefiatoris; quibus vero ejus filiis , fi extarent , eo cafu inttituh,& nominavh,& ef- 
fe volnit Tutores, & prò tempore Curatores fupradittos Dominos ^Antoniottum , c£* llie- 
ronymum,& cafu quo unus eorum decederet fine filiis leghimi s , & naturali bus ,antequam 
compie re t vigejtmum fu* atatis annum , fuccedat in ditti s CaHris,& locis alter fubfeqitens 
diclorum filiornm , & fic fuccejfive de uno in altero , fi plures effent , & cafu quo ali qui s 
ipfonttu excederet annos vigiuti, reflent ditta Cattra, & loca libera fisa propria abfqnealia 
obligatione; ita quod de eis pojfit difiponere ad libitum, excepto tamen de ditto Cali io Pe- 
tra, ut fupra ; deficienti ti s vero pradittis omnibus filiis intra atatem annorum viginti , 
fuccedat, & fuccedere debeant in dittis Caflrìs,& locis ditti Domini Antoniottus ,& Hit- 
ronymus aquali ter , & aqttis portionibus , ita quod unus fuccedat alteri ; voliti tq ne , & 
exprefe or di navi t , & rfìaùÀivit, quod pr aditta omiia, & fingitla legata* & per ipfum 
Tejlatorem ordinata, &c. adrmpleantur, & obfetventttr , &c. e di fatto» in Borgo, Feu- 
do Imperiale di quella Cali nel!' Apennino contiguo a S. Sebailiano, fotto il ri- 
tratto del medetimo Tolomeo, vedeli una antica ifenzicne, che dice. 
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Ptolomeus Spintila, Hieronymum , 
& Antoniottum Adurnos, Iferedes 
Marchionatus Pallavicini, aliorumque 
Feudonim Imperialium Maximiliano II. 
Imperatore conftituit. 

Quello Tolomeo Spinola, avendo in qualità di Gentiluomo d'onore accompa- 
gnati li due fratelli Antoniotto, e Girolamo Adorni, quando per levare dall'ami- 
cizia della Cafa Fregola Leone X. Papa, fi portarono a Roma, e che per aver l'ade- 
renza del medefimo Spinola, promeflero lui di preferirlo nel dominio di Genova, 
c di farlo creare Ammiraglio del mare; infermatoti nel viaggio, e pervenuto in 
Rema all'ultimo di fua vita, volle, come parente, e come amorevole de'medefi- 
mi Adorni, confermare quanto aveva tettato a loro favore in quella maniera, che 
fopra fi è fcritto, e confermando loro fra gli altri luoghi il Cartello della Pietra 
nubi] ninno , e di riguardo particolare, perchè guardato da un Cartellano con guar- 
dia, e munito di cinque pezzi di Cannone di bronzo, fi ccome confiderabile è pa- 
rimente il luogo di Borgo fuddetto, con un ben comodo, e decorofo Cartello, 
rifabbricato nel fecolo antepaflato tulle rovine d'un altro più antico, fatto atterra- 
re per opera di Luigi Marchefe Botta Adorno, figliuolo dell'odierno Marchefe A- 
ìc il andrò, che fuol neli'ertate portarli in quel luogo a godere di quel temperato» 
e foaviflìmo Clima . Pallavicino poi , da cui s' intitola il Marchetto Pallavicino , 
che abbraccia i Cartelli fuddetti, come luogo ereditato ancor erto in vigore del 
Tertamento di Tolomeo Spinola, aveva anticamente un Cartello, che poi rovinò 
per eflerfi dirupato il terreno, ov'era fondato; ma tralasciando per ora la deferi, 
zione d'altri luoghi del Marchefato Pallavicino, perchè mi ferbo a darne raggua- 
glio in congiuntura più propria, torno al particolare de' due celeberrimi Perfohag- 
gi di quefta Cafa Antoniotto, e Girolamo q. Auguftini, delle cui degne, ed eroi- 
che operazioni non eH'endo del tutto capace l'ordine Genealogico , al quale mi fo- 
no in querta parte appigliato» e differendo perciò a darne maggiori notizie nella 
parte feconda, ed in maniera più forfè aggradevole per l'ordine Iftorico.che non 
può darli nel Genealogico, dirò folamente, che in ordine a' Feudi, participando 
anticamente gli Adorni del Feudo di Cantalupo,e di Prato in Val Berbera; a' io. 
Maggio dell'anno 1514. il Doge Antoniotto, e a nome di elfo Ubertino d'Agro- 
foghofo Podeftà.e Comminano diGordena, alienarono per vendita una porzione 
di Cantalupo con fua Giurisdizione, ad Anfaldo Grimaldo nobiliflìmo Genovcfc , 
e Conforti , come da rogito di Valeriano di Frafcarolo da Monte Acuto, per atto 
del quale a' 9. Ottobre dell'anno medefimo l'ifteflb Grimaldo ne prefe il poflèflb, 
come da documenti nell'Archivio Marchionale di Silvano; ma per ciò che riguar- 
da le celebri loro prerogative, e confiderabili dignità, furono quelli in tanta fti- 
ma,e riputazione appreflo de i Principi, che r Imperadore MalTìmiliano l'anno 
1507. per mezzo di Girolamo della Torre di lui Ambafciatorc, ebbe con loro trat- 
tati urgentiflimi,e di molta importanza, come vedremo in appreflo. L' Antoniot- 
to nel 1513. ebbe il Governo di Genova per Lodovico XII. Re di Francia col ti- 
tolo di Regio Vicario, e nel 1522. creato Doge della Repubblica, fi refe padrone 
del CaflcJletto, Fortezza in quel tempo già celebre in fulle fpalle di Genova. Gi- 
rolamo di lui fratello nell'anno fuddetto 1513.n1 Capitano della Patria per il Re 
Lodovico di Francia; indi del Configlio Aulico , e Cambellano Imperiale dell' Im- 
perador Carlo V. a nome del quale foftenne per eflò diverfe onorevoli Ambafcia- 
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rie al Sommo Pontefice, al Duca di Ferrara, e alla Repubblica Veneta, come pu- 
re di inoltreremo inprogrelìb; ondel'Imperadore prefe l'uno, e l'altro fratello /ot- 
to la di lui protezione, come da Diploma Ccfareo de* 24. Settembre dell'anno 
1522. dell' infraferitto tenore. 

CAROLUS Divina f avente Clementia e/efius Romanorum Imperato? femper 
> <Auguflus, ac Germanie, Hi/paniarum, utriufque Sicili* t Hierufalem, 
liungari*, Dalmati* , & Croati* Rex, Arcbidux Anfiris, Dux t 
Burgundi* , Brabanti* , & Comes Abfpurgi , F/andri* , Tiro/ti . 
11L ^Antoniotto Duci Janut, & Magnifico Hteronymo 
Can >b di ano , &• Conjiliario nostro ,fi'atribus de Adur* 
nis , jìncerè nobts dileftis , gratiam noftram 
Ce far e am^ & omne bonum, &c. 

„ / \ L'uni nobis in mentem venie qua integritate» fide, & virtute, non nobis 
„ KJr, tantum, fed Sereni timi is etiam Proavis noftris infervieritis, quaeque peri- 
„ cula, atque vita: diferimina adjeritis» ut tales vos praiftaretis , quaeque impofte- 
„ rum fperare licer, facile inducimur, ut non folum vos dignos benevolentia, & 
grafia noftr3 reputemus , fed ad ea etiam animum convertamus, qua? ad vos ho- 
„ neftandos, modifque omnibus augendos facere potTunt; prxterea cogirantes 
„ quantum ifte Status, Civitafque Janucnfis, cujus regi mini tu nunc Antouiotte 
„ prares , rerum , tucn noftrarum» tum totius Chriftiani Orbis incerile, nitrii a ra« 
„ cione alienum videtur, fi eam curam iftius ejusdem flatus geramus, quam de 
„ quocumque alio ex Regnis & Dominiis noftris, ac Sacro Romano Imperio fub- 
„ ditis. Quo igitur ab omni ini uria luti recidere mini, pofTetifque fub umbra prò- 
teéìionis notti x cutò quiefeere. Has litteras noltras emittendas cenfuimus, qui- 
„ bus deliberato, & confulto, vos prsefatos fratres, familiam, domumque veftram, 
,, fubditofque omnes* tara vobis mediate, quam immediate fubjecìos , proximof- 
„ que omnes, & neceflarios veflros; prarfatam infuper Januse Civitatem, atque 
„ ejus Statum, & Domìnium, quandiù fub veltro regimine, & gubermo. perman- 
„ ferie; item etiam (tatuai ottici 1 Sancii Georgii dicìae Civitatis in noftram fidem, 
„ protectionem , atque tutelanti fufeipimus, fufceptofque efle volumus, decerni- 

» „ inus, & declaramus, non fulum ut per nos manuteneamini, atque defendami- 
„ ni adverfum quemeumque Regem , Principem, Potentatum, Rempublicam, & 
„ Communitatem, & aliata quameumque perfonam qua fuerit dignitate, ftatu, 
» conditi-ne, fed edam ut in omni faedere, induciifque, conventionibus, tracia- 
„ tibus, quos, feu cuem nobis cornigera per Nos cum quovis Principe, & Po- 
„ tentatu fieri inducamini , oc in cafum quod ex eo regimine expeliemini, ut ad 
„ idem reftituamini; m.mdantes tenore pra?fentium , ac praccipientes noftris utri- 
r , ufque Sicilia: Proregibus, Oratoribus , Prsefecìis cum imperio in exercitu noftro, 
„ de cuivis alii ex ofhcianis noftris, ad quos pertineat, aut horum quicquam per- 
„ tinere polTit , ut quotielcumque eorum lunragio,ope,& patrocinio prsfatisfra- 
„ tribus opus ftt, prò confervatione ejusdem Civitatis, Status, & Domini: Fami. 

• „ JÌE,amicorum, neceftariorum, & fubditorum , ac etiam prò confervatione flatus 
11 dicìi Officii Sancìi.Georgit,& quemadmodum fupra exprellum cft, eis fubveniant, 
,, ce patrocinentur omni authoritate, militibus, triremibus, aliifque rebus, qua: 
„ funt prò defenfione, & confervatione praefatorum Regnorum noftrorum, & 
„ quemadmodum fieri vellemus prò confervatione, & tutela eorumdem Rcgno- 
,, rum noftrorum; prxcipientes infuper omnibus, & fingutis fubditis, feudariis, 
„ depcndentibus, & quahtercumque obligatis, nottue, & Sacrum Romanum Im- 
„ pcriuin recognofeentibus, non folum recìè,nec indirette inoleftent, perturbent- 
„ que prxfatos Ducem , ce fratrero , Civitatem, Statum, & omnes prardi&os fub 
„ puma ammiflìunis, & publicationis honorum, & feudorum, & alia quxeumque 
„ noftro arbitrio imponenda; fed etiam ut prò virili juvent, & faveanc prcedictis 

„ om. 
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„ omnibus in his omnibus , qux eis poffibilia fuerint, ac fi de proprio noftro fta- 
„ tu, atque dominiis ageretur. Hxcque omnia, ubi ex noltra mente ficnt, volu- 
„ mus omni illuftri grada erga ipfos, & ipforum quemlibet rependere harura te- 
„ itimonio litterarum manu noftra fubfcnptarura, & figlili noltri appenfione rau- 
„ nitarum , &c. 

Dat. in Oppido nojlro Vaìlicoletti die vige/ima quarta Menfis Septembris Anno Do- 
mini mille/mio qoingentefimo vigefimo fecondo , Regnor um nojìrorum Rowanorum 
quarto , aliorom vero omnium Jiptimo . 

Di quelli fratelli, il Girolamo non ebbe moglie, e mori innucto in Venezia, 
con avere iftituito nella propria eredità l'Antoniotto di lui fratello, come altrove 
ho inoltrato; di modo tale, che tutta ancora l'eredità di Girolamo, pervenne a 
Maddalena, figliuola del medefimo Antoniotto, e moglie di Barnaba Adorno q. 
Caroli , Donna di gran bellezza, virtuofa, e piimma, la quale poi Tanno 1549. a' 
20. del mefe d'Ottobre, acquiftò da Giovambatifta Fornari l'ottava della nige li- 
ma parte di Pallavicino, Borgo, Pareto, Monte loro, e Gordena, e nel 1560. da 
Giacomo del q. Orfeo, e da Giovanni del q. Gilberto Spinola la porzione di tut- 
ti li beni, e giurisdizione, che avevano in Borgo, Cantalupo, e Pallavicino, co- 
me da rogito de' 10. Marzo 1560. in atti del Nota)o Gio: Giacomo di Caftellctto, 
a' quali acquirti, altri n'aggiunfe anco Barnaba, il quale nel 1537. a ' 9- del mefe 
«di Marzo, per gli atti del Notajo Francefco Tabia, ottenne da Giulio Spinola la 
metà d' una quarta parte della Giurisdizione fuddetta di Cantalupo; e quello è 

3uel Barnaba Adorno, che nell'anno 1530. a' 7. del mefe d'Aprile dal Principe 
'Oranges Viceré di Napoli, e Capitan Generale dell' Imperadore in Italia, ven. 
aie fpedito in qualità d' Ambafciadore a Ferdinando Re di Boemia, e d'Ungheria 
«on ìftruzioni d' affari di moka importanza da doverli trattare a quel Principe , e 
•che in appretto nel mefe, ed anno medefimo dall' Imperador Carlo V. per averlo 
fedelmente fervito nella guerra di Napoli, ottenne l' alfegnamento d' ottocento 
bucati annui , fopra del Dazio della Mercanzia di Milano ; ma dell' opere eroiche 
tli quello Barnaba, veggafi meglio, e più lungamente nella parte feconda della 
prefentc 1 ito ri a , badandomi quivi Solamente accennare aver egli avuto due vaio- 
lofi fratelli, cioè PROSPERO, e GIORGIO, figliuoli anch'elfi di Carlo, come 
-dall' Albero Adorno di Agoftino Franzone, de* quali il Giorgio fu Cavaliere Gc- 
jrofolimitano , che per eflerfi ben diportato (come diremo in progreflò) a favore 
•di Cefare; avvenne, eh» caduto in confi le a alla Camera Regia di Napoli le nobi- 
li Baronie di Caprarica, e San Cefareo, ch'erano di Vincenzo da Guarino de' Si- 
gnori di Lecce, ne venne di cpielle invertito ; ma reftituita liberalmente per elfo 
alla Cafa Guari na la Baronia di San Cefareo, e ritenuta folamente Caprarica, oprò 
che Cefare ne fpedille l' Inveftitura in teda di Barnaba fuo fratello, il quale per 
ciò ne venne infeudato aflìeme con tutti li redditi ad elTa fpcttanti, prerogative, 
e giurisdizioni di mero, e mirto impero, come da Diploma Cefareo de' 5. Dicem- 
bre dell'anno 1533. dove fra l'altre cofe li legge: Confiderantes quo ftadio magnift- 
tos nobis fidelìs diieffos Barnabas Adornus nobis infervivi t t meritò tura dignom jodica* 
vimus, & in teHimoniom fuoram meritorum, damos, donamos, & liberaliter eìargimur 
CafaU Capraricx, cum omnibus, &c. A quefta inveftitura aggiunfe anco Cefare un 
altro Privilegio de' 19. Agofto dell' anno 1516. in vigore del quale prende l' Impe- 
radore in fua protezione il medefimo Barnaba con i fuoi Feudi di Caftelletto, e 
Silvano, come in appretto. 



CARO- 
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CARQl US V. Divina (avente Ctement'm Romanonm Imperator Augu/lus* 
ac Germanie, Hifpaniarum > utriufque Sicilu, Hierufalem> f>c. 
Rex; Arthidux Auflria, Dux Burgundi*, Lotbaringi* , 
Braùatitit, Comes Habfpurgi, F/andria, 
Tir olii, &c. 

„ TI Eeognofcimus, & notum facimus tenore pr*fentiuro univerlìs* cum Cefo- 
M JV. rea noftra benignitate univerfos fubditos noftros, quos Lì c rum ambit Im- 
„ perium, tueri* acque defendere debeamus, illo&cuoa, perpetuo quoddam favore 
„ ample&imur, qui lingulau ride nobis, & (acro Imperio adjccti lune; attenden- 
„ ics itaque mleni , & obicrvanciam nobili* noftri, & Imperii facri ndelis diletti 
» Earnabc Adurni Genuentis Camerari! noftri erga, nos, & idem facrurn Impo- 
„ rium , grataque , & utilia. fcivitia nobis. per illuui & pace, & bello prariìka, & 
„ qux pofthac predare poterit, & debebit ,. meritò ad ejus, fuarumque rerum pa- 
„ trocinium futeipiendum fumus propenfi cumque nobis idem Barnabas Adur- 
„ nus expofuerit fe in dominio Montjsferratenli duo Caftra, & loca poflìdere, 
„ quorum alterum Silvanurn fupenus, alterum Caftellettum nuncupatur, qua? etfi 
„ amplis privilegiis donata funt,tam a diverfia Marchiombus, quam edam ultimo 
„ loco a Marchione Joanne Georgio, tum fubinde fit» ut conerà tutidem privile- 
„ giorum fuorum formarti , tarn ipti, quam ejus fubditi di&oruin locorum mole- 
„ ttemur. No» «upientes indemnicaci lue in hac re confulere, aliifque caufis, & 
„ refpe&ibus animus» notturni mo¥eiititous».<:unidecn Barnabam uni cum Caftris, 
— tk locis antedi&is Silvani fupenoris*& Gaftellecti k necnon oflirialibus-, horai- 
„ nibus . & fubditis eorumdem Caftrorum cum, bonis » & rebus cor um> univerjis in 
» noftram, & Sacri Romani Imperli protetti onem «tuitionem , & falvam guardiana 
„ fpecialem fufcepimus, & acceptavimus ». ita ut prafatus. Barnabas una. cum Io* 
„ cis^Caftris, Ofiicialibus, hommibus, & boms pranarratis , de estero fine* & 
„ habeantur.ac effe debeant fub umbra ,&proteaione noftra Calvi ,.fecuw,& pro- 
„ tedi etiam ab onere holpitandorum milieu rn ,. tam equitum , quam pedftum cu- 
„ jufeumque generis, & qualitatis line exercicus noftri ^ quam aliorum quorum- 
M cumque factotum quavis cauta quantumvis. neceftària* vel occafìone, quse dici, 
„ vel exeogitari poflit; neque a quocuraque Principe, Magiftratu, feu Officiali 
„ contra liane noftram conuitutbnem impulfentur, aut molerlemur, fed omni- 
„ bus, & Gngnlit Privilegiis>, Graeiis^ Franchifìis, Immunicacibus, Libereaeibus, 

& Prerogativis, cum quibus invefticus fuit de diftis. Caftris virtute fuorum Pri- 
», vilegiorum, & quibus. alii , qui fub- fimili tuitione , & proteftione noftra confti- 
„ tuti funt, gaudenc, & fruuntur, confuetudine, vel de jure, uti, frui, & gaude- 
,> re poiTit , & debeat; & in teftimonium publicum hujus noftrar falvaguardie in 
„ domibus,& locis ubi opus fore duxerit, arma, & infignia noftra affigere» man- 
„ danees univerfis, Òc fingulis Principibus Ecclefiafticis, & Secularibus, Prarlatis, 
t> Ducibus, Marchionibus, Coroitibus, Barontbus K Nobilibus, Militibus, Clien- 
„ tibus, Capitaneis, Pra:fe£tis, Poceftacibus, Gubernacoribus, Ma^iftratibus, Pra?- 
„ Gdibus,Judicibus,Advocatis, Procuratoribus,ConfuItbus,OfrÌcialibus quorum- 
„ cumque Caftrorum, Locorum, Civieaeum, Oppidorum, de Terrarum , ac om- 
„ nibus aliis noftris, & Sacri Romani Imperii fubditis, *Sc fidclibus dileftjs, cuju-. 

feumque dignitatis,gradus^ordinis, & conditionis fuerint, ut prfffaeum Barna- 
„ barn Adurnum, una cum Caftris, locis, ofricialibus, hominibus, fuhdieis,& bo- 
,, nìs antediftis in hac noftra tutela, protezione, & falvaguardia confervene, te- 
„ ncane, & defendant noftro nomine, & audorieate, ncc ab quo quovis mo- 
„ do contra eamdem , & fupradiftorum Privilegiorum formaui rooleftari , aut lardi 
„ permiteant, quatenus gtatiam noftram caram habent, ac pacnam viginti mar. 
„ charura auri puri > quotiefeumque contrafacìum fuerit , prò dimidia Imperiali 
„ noftro Fifco, & prò relidua parte injuriam paffi, paflbrumquc ufibus irremif- 

M M fibi- 
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„ fibiliter applicandarutn evitare maluerinc, harum teftimonìo llttcraFum manu 
„ noftit fubfcriptarum , & figlili noftri appenfione munitarum." 

Datum in CaBris noBris apud Civita; em Aquem Provincie Galli x Narhnenjls 
die vige/ima Menfis Augujli <ylnno Domini 15)6. imperii no/lro duodecimo, & 
Regnor um noBrorum vige/imo primo . 

Per quelli Feudi, fcrifie parimente a favore di Barnaba il medefimo Imrvcradore 
Carlo V. al Marehéfe del Vafto fuo Confìggere , Governatore dello Stato di Mi- 
lano, c Aio Capitano Generale, ad effetto, eh' egli induceiTe Federigo Duca di 
Mantova iucceflbre nel Monferrato , ad inveftirlo di quelli nel modo ìfteflb, che 
ne fu fatta l'Inveftitura da Giorgio Paleologo Marchefe del Monferrato, e perchè 
lo tenefle, rispettane, e trattante come cliente, e buon lervitore di Sua Macfti\, 
come da lettera Imperiale in idioma Spagnuolo, riconofeiuta , e firmata da Anni- 
bale Crucejo Segretario Regio dello Stato di Milano, del tenore come in appretto. 

CAROLUS Divina /avente Clementia Romauorum hnperator 

tSluguJìus. 

,» TLluftre Marques del nueftro Confejo, Govenador de lo Stado de Milan, y 
„ J. nueftro Capitan General. Porque por parte de Bernabc Adorno nos tulido • 
„ iccha relacion, que corno quiera, que al riempo, que fe declarado la c.ufa de 
„ lo ftado de Monferrat en favor del Duques de Mantua por nueftra « arte fe le 
hable ,ydefpues le haver nos fcripto le dieflè la invelhdura do Silvano, y Ca- 
M ftelletto del eftado de Monferrat, quel poffee come fe la havia dado el Marques 
„ Juan Georgio fu antcceflbr, el Duque no lo ha querido hazer fyno en otra, y 
„ ierta forma, de manera que fe le feguiria muy grand dano, y prejuyzio della y 
„ que de razon non puede dexar de invertirle de lus dichos lugares, en la forma 
„ que lo hizo el dicho Marques Juan Georgio, que de otra manera perderla la 
„ luperioridad, que tien en ellos, y nos ha fuppiicado tuives fervos por bien de 
„ dar orden corno al Duque le diede con eftecto la Inveftidura de los dichos lu- 
» gares en la forma dicha, y porque por la voiuntad que tenemos al dicho Bar- 
„ nabe Adorno por lo mucho , y bien que el y todos los fuyos nos han fervido , 
„ y ferven, querimos hazerle favor y ind. en todas fu$ cofas os rogamus, y 
„ encargamos, que en recibiendo ella fcrivays al dicho Duque Sobrello, y ten- 
„ gais la mano con el,para que haga defpachar luego la dicha inveftidura de ma- 
„ nera que el dicho Bernabe Adorno fe fatisfaga de la yno aya neceflìdad que 
„ recurra mas a nos Sobrello» que en eflb, y en que le favorezeais con el dicho 
„ Duque, paraque le traete, tenga, y refpefte come a buen fervidor nueftro , re- 
t, ciberemos mucho plazer. 

Dat. en Madrid a cimo del Mes de Septiembrc de lo anno 1539. fignada C AROL US , 
& in anguh Idiaquez . 

A tergo poi : 
Alt lUuflre Marques del GaBo del nueffro Canfejo , 
Governador del E Bado de Milan, e nueBrb 
Capitan General. 

Lo ftelTo parimente fcrilTe, e rìchiefe nell'anno 1555-. I' fmperadore medefimo 
al Duca Guglielmo di Mantova, fratello del Duca Francefco, e figliuolo di Fede- 
rigo II. coftandone per altra fua Lettera nell'Archivio Marchionale di Silvano, 
fcritta in Brufelles a' 5. del mefe di Luglio, ed efprefl'a nella maniera feguentc, 
cioè: 

CAROLUS 
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CAROLUS 'Divina f avente Clemenùa Romatiomm bnferator 

„ TLluftris confanguinee,& fidelis dilefte. Oblattis eft nobis nomine nobilis no* 
X ftri,& Impera Sacri fidelis dilech Barnaba; Adurni Genuenfis Camerarii noftri 
„ libellus fupplex his litteris noftris inclufus, ex quo quid ille iuper oneribus,& 
,> gravaminibus ipfi , & ejus fubditis, videlicec h omini bus Caftelletti, & Silvani 
„ concia formam, & tenorem (ut afleritur) Salvaguardtx nottrx ipfi, & prxfatis 
„ cjus hominibus dudum conceflx impofitis, nec non obfervamia ejusdem falva- 
,, guardia?, declarari, & ordinari per nos pecieric D. T. lacius intelligat, cumque 
» ca line Familix Adurnorum erga prxdeceflòres noftros Romanorum Iraperatores, 
„ & Re^es Auguftx memorix, acque ipfius eciam Barnaba; in nos, & Sacrum Ro- 
„ manum Impcrium benemerita ftudia,& officia, ut jure merito prxfatum Adur- 
„ num (ingulari gratta, favore, & benevolentia noftra profequamur, ejufque di- 
giurati , rebus, & forcunis quam optime confulere cupiamus. tantum abeft, uc 
„ illum prxccr, & contra xquitatem in aliquo gravari velimus. Ideo D. T. horta- 
„ in ur, eidem ferio committentes,& in jungentes , ut fuper prxfati Barnaba? Adur- 
,i ni prxcibus noltro nomine, & autoritate, prout convenire videbitur» acque ita 
,, provideat, ne ipfe Barnabas, & ejus fubditi hofpitalitate, aut contributionibus 
M militum, exaftione, aut folutione menilrui fubfidii,cuftodix,aut fortificaci onis, 
„ novorumque, & inufitatorum veótigalium impofitione, aut alias contra, & prx* 
„ ter xquitatem ulio modo graventur . In hoc U. T. rem ex animi noftri fenten- 
„ tia, & i'eriam voluntatem noftram fecerit. 
- 

Dot. in Oppido mBro Brìxellis Brabanti* , &c $. menfis Julii anno Domini 1555. 
Imperii noftri trigejùm quinto , & Regnortm nottrorum trigefimo quinto. 

• 

. In vigore poi della Salvaguardia concedutagli dall' Imperador Carlo Quinto 1' 
anno 1535. (come fopra fi è detto) ricorfe Barnaba al Tribunale Cefareo, fup- 
plicandolo a volergliela confermare, ed anco ad ampliar la medefima a nome pari, 
mente di Maddalena fua moglie, fopra d'altri Puoi Feudi, cioè di Cantalupo, di 
Pallavicino, e di Borgo in Val Borbera cum claufuiis ,& derogationibus opportuni* > & 
xeceffàriisi come fn fatto. 

Ma dal ragguaglio de' Feudi, e Privilegi feudali di Barnaba ; per venire al parti- 
colare della di lui prole, e Famiglia, che fu fìoritifiìma; coda dall' Albero Ador- 
no, aver egli avuto d3 Maddalena fua moglie quantità di figliuoli , cioè fei mafehi, 
e nove femmine, che furono CARLO, ANTONIOTTO, PROSPERO , AGO- 
STINO, GIOVANNI , GIROLAMO. FRANCHE ITA, Gì ULIA. ANNA , ISA- 
BELLA, FLAVIA, GIOVANNA, ILARIA/LIVIA, e OTTAVIA. Di que- 
lle, la Franchetta fu mancata in Lelio Scarampo Conte di Camiro, Giulia in Bar- 
tolommeo della Rovere Signore di Muniftiero , eReftagno, Anna in Bernardo Rot- 
tario Gentiluomo Alleggiano Signore di Sorzi, e d'altri Feudi nel Monferrato, e 
Savoji ; Ifabella, Flavia, Giovanna, ed (Ilaria, furono Monache in Alexandria, e 
Livia, e Octavia ne Monafterj della Citcà di Milano. 

De'mafchi poi, il Carlo, e fAntoniotto, furono ambedue giovani valorofiffimi, 
e n?olto verfati cosi nell'Armi, che nelle Lettere, be didimi d'afpetto, proceri di 
ftatura in ecceflo, agilillirai, e forti di vita; narrandoli per cofa di meravigliala 
loro faciliti nel lanciar ben lontano pefantì quadrcila, e pali di ferro, e nel tra- 
panare in fallando venti, e più taburetti, ovvero 1 gabelli , l'un dopo l'altro, fen- 
za fermarli giammai; ma quelli poi l'anno 1555. eifendo ftati chiamati alla Corte 
Cefarea dall' Imperador Orlo Quinto, che allora ricrovavafi in Fiandra , celarono 
di vivere nella Città di Venezia in età di circa 22. anni con eftremo dolore del 
Padre, che in breve ancor efl'o, cioè nel mele d'Agofto dell'anno 1558. ne ven- 
ivi 2 ne a 
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ne a morire nel Territorio di Padova, come da fede della di lui morte nell'Archi- 
vio Marchionale di Silvano , trai portato il di lui Cadavere nella medefima Cittì di 
Venezia, ove aflìeme co' figli nella Chiefa de' Santi Giovanni , e Paolo fu feppelli- 
to in iepoltura dccorofillìma, appoftovi un ben degno Epitaffio della nobililfima 
penna di Girolamo Rufcclli, Uomo intendencifiuno , e Tuo gran famigliare. 

Profpero fratello di quelli, Uomo ancor elio di robuftezza ammirabile ,proccro 
di fts»:ura, agililTuno, e forte, fuccefle come Primogenito al Padre, non lolamen- 
ce nella Baronia fopraddetta di Caprarica in Regno di Napoli, ma in tutti gli al- 
tri fuoi Feudi , de' quali però reftarono partecipi ancora i fratelli. Su qual propo- 
sto, vedefi un ampia dichiarazione dell' Imperadore Mafliroiliano d' Auftria, fatta 
a loro favore il di 28. del mefe di Luglio dell'anno 1564. che dice. 

CìfAXIMILlANUS II. Divina (avente Clemenùa eleftus 'Romawrum 
Jwjterator few per Augufttts , ac Germani* , Hangar i* , Dalmati* t 
Croati* , & Sclavoni* Rex ; tslrcbidux Aujìri*, 'Dux 
Burgundi*, & Sileji*, &c. Marchio Moravi* , 
ac bufati*, &c. Comes Tir otti. 

„ Ecognofcimus , & notum factraus tenore prxfencium univerfis, quod cum 
„ JK. SerenilTìmo ac potentilfimo q. principi Domino Ferdinando eleclo Roma- 
„ norum Imperatori Auguftx memorix Domino» & Genitori noftro obfervandif- 
0 lìmo humilhme fupphcatum fueric ex parte nobilium noftrorum,& Sacri Impe- 
ti rii fidelium dilctìorum Profperi, & fratrura de Adurnis, uedignaretur eis con- 
„ cedere Inveftituram Imperialem honorum quorumdam , feilieet quarte partis 
„ Marchionatus Cantalupi cum titulo, & honore Marchionatus, & cum circum- 
» ftantiis,' Villa Prati, Caftri Scaxiani, Villa Colonis, Villa Arbofellis, Villa Zcbe- 
„ dafehii, Villa della Cè> Villa Procy, & Villa Done, & alius partis Marchiona- 
„ tus titulo emptionis acquieta; , qux olim fu i e Julii Spi nula: cum circumftantiis, 
„ & cum ea parte, qua? fuerat minorum de Spinulis; item Pareti, & Caftri Petra?, 
», Saffìnelli, Vallenzoni , Se Caferzx, qux omnia dicuncur (ita effe in Valle Bor- 
„ berix,& Dertoten. Dixcefis; Item partis Buzallx.&Burgi Fu mar io rum in Val- 
„ le Scripia, Cxfarea verò Majeftas fua, cune propter certas, & legirimas caufas , 
„ illis hujufmodi petitam inveftituram tunc concedere non potucric ; nos fané, 
», cum ipfì fupplicantes vereantur,ne id aliquando Juribus ipforum prs judicium 
„ adferac , eisdem fratribus.prxfentes noftras litterasteftimonialesdandasduximus, 
,» quibus confi are poflìc per negligentiam , & culpam ipforum non ftecifle quomi- 
„ nus dicìam Inveftituram confequuti fiat, itaque decerniraus, & conftituimus 
„ vigore prxfentium litterarum noftrarum , quod id Juribus ipfius Profperi, & 
», fratrum de Adurnis» qua; in prxfatis locis, ac pertinentiis quibufeumque libi 
„ competere, & pertinere prxtendunt non debeac, neque poflìc fraudi effe, vel 
„ quodeumque prarjudiciura adferre ; ftacuentes auctoritatc noftra irritum ,& inane 
„ ture quicquid contra hanc noftraro declarationem ad coarguendu,&convincen- 
dum Jurium ipfius Profperi, & fratrum de Adurnis in fupradi&is locis, & eo- 
„ rum pertinentiis amilTtonem , ob non receptam debito tempore Inveftituram al- 
„ legart contigeric. Harum teftimonio litterarum manu noftra fubfcriptarum , & 
», figlili noftri impresone municarum. 

Dat. in Cintiate wflra Vienna die 28. Jfa/ii Anno 1564. Regnorum noftrorutn Romà- 
ni fecunio , Hungari* primo, Boemi* decimo ftxto. Sottofcritta Maximilianus, 
e da' fuoi Segretari con figlilo, come dal trafunto in autentico nell'Archi- 
vio Marchionale di Silvano. 

A quello Diploma, altro pure n'aggiunfe l' Imperadore Maffimiliano a favore di 
Profpero, e de' fjioi fratelli l'anno in apprefio 1565. in ordine ad altri fuoi Feudi 

in 
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in Valle di Borber*, eh© per efler amplifiimo, e molto fpeqiofo, ho pur voluto 
io qui regiftrarlo, intieramente» come in appretto, cioè , 

MAXIM IL I A NUS Secundus , Divina /avente Clementia^ etefius Romanorum 
Imperator femper Auguslus % ac Germani*, Hungari* , Boemie, Dalmati* > 
Croati*, Sclavoui*, &c, Rexi Arcbidux Au(lri* % Dux Burgundi* % 
Brabanti* , Stiri* , Corimbi* , Canno Le, &c. Marchia Moravi* , 
Dux Luxemburgi, ac Super ioris, & Inferiori t Si le/i*, Mfir- 
temberg*, & Teesl*, ac Princeps Sue vi*, Comes Hab- 
fpnrgi , Tir olii , Terretis , Hiburgi , <> Goriti* , Lati- 
dgravius Alfati* , Marchi* Sclavonic* , Form . 
Jyaonis, Salinarum l &c s 

„ AD futuram rei memoriam, recògnofeimus , & notutn facimus tenore prar- 
„ Jt\ fentium mi i ver fi s, quod nobis humillime exponendum cura vene nobili* 
„ noller, & Sacri Imperii ridelis dilcctus Profper de Adurnis filius q. Barnabae» 
H tam Tuo proprio , quam curatorio nomine fratrum fuorum nobilium noftrorum, 
,» & Sacri Imperii fidelium dilecìorum Hieronymi» Aucuftini > & Joannis fi li or um. 
„ jam ditti q. Barnaba, & Magda le no: de Adurnis Jugalium » Valle Borberix fitam . 
„ in Diaxetis Derthonenfis Jurisditioniswmealmperialis»antiquiffimo tempore 
„ potici! am fui ile per Marchiones de Malafpina ; a ducentis autera > & ccntum , ac 
,» quinquaginta annis, eam totam ferme pervenhTe in quosdam nobiles Spinulas 
„ Genuentes» tam ex caufa dotium» ac matrimoniorum, quam aliter» & licet jam 
,» nominata Vallis, & bona in ea, ac pertinentiis ejus (ita» a fupraferipto tempo- 
„ re» & Jiuca etiam fuerint feudalia» & prò feudalibus habita» carnea eadem prò 
„ allodiaIibus,& tamquam allodiali a tenta» & polleria , & de eis tamquam mere al- 
„ I odiali bus difpofìtum fuiflè» tam alienando» quam aliter de eis prò libito» tam- 
,» quam de a llodial ibus prorfus deponendo. Cxterum anno Domini 1494. q. Ghe- 
,» rardum Spinulam vendidifle q. Augurino » & Joanni fratribus Adurnis quartam 
,» partem Marchionatus Prati ».&. Cantal upi fituatur ia dici» Valle Borberiae confi- 
,» ftentem in reddicu , <Sc perceptione minarum quadraginta frumenti ad menfuram» 
,» & aliis quibusdam modicis rebus, quee percipiebantur ex dicìis locis»Ót aliisVil- 
„ lis ibi extantibus» eam vero quartam parcem poftmodum ex di villane inter pra> 
facum Auguftinuin, ejufque ex fratre nepotem fa£ta, totam perveniflè », & fpe- 
„ cìadead ipfum Auguftinum , qui condito Teitamento difpofuerit^quod deficien- 
„ te linea» & fobole Aia mafculina» ac fratris fui» proximior ejus agnacus fucce- 
,» dar. Verum» non obftante fideicommiflò q. Anconiottum Adurnum dicìi Au- 
» guftini iìlium ditìam quartam partem cutdam presbitero- Antonio» & F ranci te o 
»» fratribus Spinulis vendidifle ~ Mortuo exinde ipfo Antoniotto fine liberis» & de- 
„ feendentibus mafeulis» unica dumtaxac filia legitima» & naturali relicìa, quae & 
», ipl'a Infans difeeflerit» quondam Bar nabam Adurnum» uti proximiorem agna- 
„ tum, vigore referipti Cabaret egide ad recuperationem fupradicìa? quarta partis 
„ alienate» fed litcro illam interceflìone amicorum, per tranfatìionem quandam 
„ inicam inter eumdem Barnabam» & quondam Julium Spinulam» prarfati Anco- 
,» nii ex fratre Francifco prxdcfunfcìo nepotem fopitam fuiirc. Porrò ex defeen- 
„ dentia dicìi Pra:sbyteri Antonii a jam dicìo' fuo ex fratre nepote Julio Spinula 
„ turpiter occifi,. tres dumtaxar ei ablacicos minores fuperftites remanfifle» cum 
„ quibus, durante adhuc lite anteà per prxfatum q. Barnabam Adurnum expta, 
„ da q. Magdalcna Adurna ipfius uxor, tamquam maier, tutrix, curatrix,& admi- 
„ niftratrix prxnominatorum filiorum fuorum deveneric ad quoddarn compromif- 
„ fum faftum in quemdam di£torum minorum 3micum»& afìincm, & ab eo arbi- 
„ tro per arbitrium ordinatura e(Te, quod bona, de quibus lis erac jam diclaì Ma- 
„ gdalenar remanerent, & conventum iafuper fuilìe» ut eadem M.agdalena etiam 

cine* 
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„ ^meret alia bona, qua? iidctn abiatici in ditto patrimonio pofiìdebant, prout re 
„ ipfa ntcrvemeniibus propmquis, feu arrinentibus eorumdem rainorum per di- 
„ CMm Magdalcnam empta, & acquilìta fucine; prxterca antedictum q. Barnabita 
,, Adurnum acqudivifle alia quoque bona, redditus, & homagia, & partem ino-' 
<, lendini m cadem Valle Borberix (ita a Bjnholoraxo Spinula. Ad hxc retroa- 
ctis temporibus qucmdam Ptolomxum Spinulam Januenfem, cum C3reret legt- 
« tima fobole , inflituiile hxredes luos univerlaies quondam Antoniotcum ,& Ui&. 
„ ronymum fratres de Adurnis, in eaque hxreditatc fuitle etiam Caftrura Burgi,. 
„ cum una parte ipfius loci, & Jurisditione, cum homagiis, ftetibus , pedagiis, & 
n aliis prxniinentiis, & rcgalibus fitis in Valle Borberix, & Dioecelis Uerthonen- 
„ fis, Jurisditionis tamen Impcrialis; item partem unam Caftri, & Jurisdiaionis 
„ loci de Pallavicino fìmiliter cum ficìibus, pedagio, & homagiis, aliifque prxe- 
M mincntiis, ac regalibus iitis in dicìa Valle Borberix, cum una parte loci appel- 
„ lati Monteforo, live Montis aurei, ac cjus Villis, Jurisditione, ficìibus, & aliis 
„ rcgalibus, ac prxeminentiis, & Cattro de la Pietra in ipfa Jurisditione fitis. & 
„ in Vallibus Borberix ,& Scrippix exiftentibus . Item locus de Bordena cum fuis 
„ Villis, Jurisditione fìcìibus, homagiis, molcndino, & aliis regalibus, ac prxe- 
„ minentiis fitis in Valle Scrippie, & cum participatione etiam in locis de Buzal- 
„ la, & de Burgo de Furnariis fitis in ea ipfa Valle Scrippix. Hxc vero omnia 
,, fuilTe, & elle Jurisditionis Imperialis, ac prxfatum quondam Ptolomxum Spi- 
„ nulam eam tenuilfe , & pofledili'e ex fuccelfione anteeefTorum fuorum a longif- 
„ fimo tempore, & ultra hominum memoriam, pacificè, quiete, & ablque ulla mo- 
„ leftia, & contraditione in feudum, & prò feudo libero franco ab omni ferviti), 
„ cum mero, & mixto imperio, gladi i poteltate, ac omnimoda jurisditione, & re- 
,, galibus, ac prxeminentiis, ut luprù, ac denique cum facultate alienandi ; ita ut,. 
„ licet eflent bona feudalia, & habercntur, ac tenerentur prò feudalibus, fervafle, 
», tamen cara naturam,& qualitatem ,quod fuerint alienabilìa,& ad hxredes atque» 
„ fucceflbres quofeumque etiam titulo fìngulari tra ufi tori a , ac pallini , & indiftin- 
„ cìè dienari confueverint prò liberis, & prorfus allodialibus, abfquc ullius fupe- 
>, rioris licentia,aut co nfenfu, prout in partibus illis pallini fervatum fit,& adhuc 
„ fervetur a tanto tempore, ut ejus initium omnem hominum memoriam exce* 
„ dat; ea verò bona omnia poft morte m prxfati Hieronymi (inè liberis de funeri 
M in totum perveniflè in ancedicìum Antoniottum fratrem ipfius, & tamdem ab 
„ eodem Antoniotto tradita fuilTe fupranominato Barnabx prò dote uxons quon- 
„ dam fux Magdalenx prxdieìx ipfius Antoniotti fili» , quemadmodum hxc om-. 
„ nia fan ijs nobis dcmonftrata fuerunc Inlirumentis defuper edttis, & coram no-. 
„ bis produftis. Undc dicìus Profper Adurnus, & ante nominati fratres fui, prò 
„ fua erga Nos, & Sacrum Romanum Imperium fide, & devotione, ad nos hu- 
„ millime recurrentes, & fe, ac bona fua benignx protezioni, & Imperiali Cle- 
„ mentix noftrx fubjicere, omniaque bona, de quibus fuprà, cum eorum J uri- 
„ bus, Territoriis, & pcrtinentiis in Feudum a Nobis, & Sacro Imperio reco- 
„ gnofeere volentes, cum ea tamen natura, & qualitate, quod illa, licet ha&enus 
„ nomea honorum feudalium habuerinc, & de nono etiam ex concezione noltra 
„ habitura fìnt; nihilominus rctineant, feu de nono etiam acquirant eam nato- 
ti raro, & Feudi qualitatem, quod fìnt alicnabilia, & quofeumque etiam hxredes 
„ exrraneos, feù etiam ex caufa dotis, fcù alio quovis titulo lucrativo, vel one- 
,, rofo tranfìtoria, etiam fine ullo noflro, & in Imperio fuccertbrum noftrorum af- 
,, fenfu , humillimè nobis fupplicaverunt, ut dignaremur ipfos in proiecìionem 
„ noftram Imperialem recipere, & contrafhis prxdicìos approbare, & confirma- 
„ re, illis robur, & fìrmitatem tribucre, & quatcnus in eis aliquis defectus juris, 
,» vel facìi , feù alicujus folemnitatis interveniflèt, eum de plenitudine poteftatis 
„ noftrx fupplerc, & denique ipfis prò fe, 6c fuis hxred bus,& fucceflbribus qui- 
„ bufeumque mafculis } & futminis, & cui feù quibus ipfi , vel eorum etiam de- 
„ fccndentes, & fuccellbres quicumque dederint ea omnia in Feudum nobile, 
„ francum, liberum, & alienabile, cum mero, & mixto imperio, gladii poteftate, 
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„ tk omnimoda Jurisùitione, omnibufque fuis juribus, ftctibus, rcdditibus, pro- 
„ vcncibus, ac percincnciis , Villis, Terricorns, Jurisdicionibus , pedagiis, molen- 
„ dinis, prareminenchs,& rcgalibus quibufeumque ad ditta bona, òcSacr. Roman. 
„ Imperium fpeftancibus, 6: pcrtinencibus conferre. Nos igitur benigne confide- 
„ rantes exiraiam fidem , devotionem, ficanimorutn prompcitudincm, qua diétorum 
„ fratrum deAdurnis progenicores, divos pra;dcccflores noftros Romanorum Im- 
„ pcracores, ac Reges,& Sacrum Romanum Imperium colucrunt, & praefcrcira 
„ preclara obfequia, qua? pacer ipformn q. Barnabas de Adurnis Divo Imperato- 
„ ri CAROLO V. colenda,* memorie patruo, & Soccro noftrq cariifimo praefti- 
„ tit, cujus fcilicec Camerali uni egic , & qua» hdem edam fracres nobis, & Sacro 
„ Imperio in futurum predare pocuerunc, acque debebunc. Exaudicis humiJlimis 
„ eorum precibus, fuprafcripcos concrattus,empciones,acquiftciones,& cedameli* 
M carias dilpcficiones, aliaque omnia, & lingula, uc fuperius demondracum ed gc- 
,. fta,necnon Inftrumenta,& licceraria monimenca deluper ediu in omnibus fen- 
- „ cenciis, claufuJis, arciculis, punctis, & verborum exprellionibus, quorum reno- 
„ rem prò exprelYo haberi volumus, perinde ac fi prsfencibus de verbo ad vcr- 
„ bum inferma l'uree confirmavimus , oc approbavimus, prouc cenore prxfcntium 
„ ex cerca nodra fciencia, animo bene deliberato, & au&oricate noura C«farea 
„ confirmamus, ratificamus, & approbaruus, ac Imperialis auftoricacis robore, & 
„ firmicace munimus dictofque Profperum, Hieronymum, Augudinum, oc Jqan r 
„ nem fracres de Adurnis de memoraci* bonis, videlicec quarca parte Marcbiona- 
„ tus Cancalupi cum circurndanciis, Vi Ila Prati, Cadrò Scariani, Villa Coioris, Vii- 
„ la Arborellis, Villa Zebedafii, Villa de la Ca, Villa Procii, & Villa Dove ; icem 
„ de alia patte ejusdem Marchionacus, quae fuic fupradictorum rainorum de Spt- 
„ nulis4 icem Paretro , & Cadrò Petra;, SaflTincllo , VaUenzono, & CaCerza de Ca- 
„ dro Burgi, cum una parte ipfius loci, & Jurisditionis , & de parte una Cadù, 
„ & Jurisdicionis , ac loci de Pallavicino, nec non una parce loci Moncis Aurei, 
M feu Monteforo.quac omnia in Valle Borberis fica elle perhibentur ; icem de lo- 
n co Bondena, ac participationibus locorum Buzallae, & Burgi Purnariorum in 
„ Valk Scrippia exidentibus,inveftimus ,ac ea omnia ipfis fracribus prò fe, & pio 
„ fuis haeredibus, & fucceflbribus quibufeumque malculis, & feminis, & cui, 
» feu quibus ipfi, vel eorum eciam defeendentes , & fuccedbres quicumque dede- 
„ rinc ea omnia in Feudum nobile, francum , liberum , & alienabile, cum mero, 
„ & mixto Imperio, gladii pocedate,& omnimoda Jurisdicione , omnibufque fuis 
>, junbus > fi&ibus , reddicibus, proventibus, ac percinenciis , Tcrricoriis, Villis, 
„ Jurisdicionibus, pedagiis, molcndinis, praeeminenciis , & regalibus quibufcum- 
„ que, ad ditta bona, oc Sacrum Romanum Imperium fpeclancibus, & quoraodo- 
„ cumque pcrtinencibus, conferimus, & concedimus quancum in iis de jure.vel 
„ ex gracia confìrmare, conferre, & concedere poflumus, recepeo prius ab ipfo- 
„ rum Procuratore nodro, & Sacri Imponi fìdeli diletto Joanne Corfo ad id fuf- 
M fidenti mandato inftrutto debito ,& confueto fìdelitacis, homagii,& fubjettionis 
„ Muramento. Volcnces, & decemences, quod dieta bona nihilominus retineant, 
,, feu de novo eciam acquiranc eam nacuram, & feudi qualicacetn quod firn aliena- 
» bilia, & ad quofeumque eciam harredes exeraneos, feu eciam ex caufa dotis, vel 
» alio quovis ciculo lucrativo , vel onerofo tranficoria, nullo eciam nodro, & no- 
iti ftrorum in Imperio fucceflbrum alfenfu requifico . Supplences quoque motu pro- 
„ prio.òc ex cerca nodra feiencia, & de Cxlarea: pocedacis noftrac plenitudine 
„ quofeumque defeécus juris , aut faéìi, leu folemnicacis alicujus, iì qui in fupra~ 
„ dictis Contrattibus, & concelfionibus interveniiTenc, feu allegari poflenc, non 
n obdantibus quibufeumque in contrarium faciencibus, eciam li calia forent de 
>• quibus hic fpccialcm mencionem fieri opporceret, quibus utique eadem feien- 
»» tia, tk auétoncace derogamus, ac fufficiencer derogatum elle volumus, nolbis 
M tamen,& Sacri Romani Imperii , ac aliorum juribus feroper falvis . Nulli ergo 
„ omnino hominum cujufcuraque gradus, ltatus, ordinis, conditionis, dignicacis, 
& pricrrtincmii cxcicerioc, liceac hanc nodrte confirmationis, ratificationis, 
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•„ approbationis , corioborationis , inverUturx , feù infeudationis, conceflìotiis , fup- 
„ plctionis, dcrogationis , voluntatis ,& decreti paginam inlrigore, leu quovis au- 
„ fu temerario violare. Quiiquis ergo id fecerit, noftrum, & Sacri imperii indi- 
„ gnacionem gravi IfunamTci p«cnam quinquaginta Marcharum «uri puri prò dimi- 
„ dia parte Imperiali Fifco noftro, & prò reiidui praefatis fratribus de Adurnis, 
„ aut hairedibus eoruin applicare Te nove rie incurfurum , harum reftimonio litte- 
„ rarum marni noltra fubfcriptarum , & figilli noltri appeniione rauoitarum» 

■ *1 ' ! - f ' • . • ■ 

Dar. in Chi tate mftra Vienna die vtgefima fe prima tnettfis fanuani Anna Domini 
Régno-rum nojtroMm Romani urlio , Hunguri* Jècundo, Hobcmi* vera d<~ 
cimo feptwto . 

Sottofcritto -Maximilianus. 

Ed in &ce dell' Arcivefiov» ài Magonza, da altro Segretario imperiale , come 
fi puoi riconojierv dal Diploma vxdefimo neW Archivi» CMarchionale di Sil- 
vano. • . 

*• •■•>■ t- • ' ' »l ■ , ■ » . 

Per quelli adunque, ed altri nobiluomi Privilegi, aflicurati da Pro/pero i Feudi 
paterni poflèdutida elfo unitamente co' p«oprj fratelli t volle Maflìmiliano morirai - 
ferli ancora più grato, con diftiogueie in fpocìe da queiti, i luoghi di Borgo, e 
Pallavicino; imperocché con lettera fua de'i6\ Maggio dell'anno 1565. fcntte.al 
Senato, e Governatore di Milano con ordine efpreflò di non moleftar cflì fratel- 
li per occasione di controverfia , che venne lor moffa circa i medefimi luoghi dal- 
la Camera di Milano, per efiere Feudi realmente Imperiali, e non Camerali dal 
Mtlanefe, come dalia lettera Imperiale nell' Archivio Marchionale di Sivano dei 
tenore infraferitto . 

MAXIMILIANUS Secundus, &C. 

.... .;• ; ' 

h ILIuftris fincere nobis dilette, ac Reverendi, magnìfici, nobilcs, fpeftabiles, 
h ± dodi, devoti tideles nobis diletti . Demonftratum nobis eft motam erte 1 itera, 
„ & controvcrliam quamdam nobili noftro, & Sacri Imperli diletto Profpero, & 
», fratribus de Adurnis , ratione Feudorum Burgi, & Pallavicini, politorum in 
„ Valle Borberiw per Cameram, feu Fifcum iftum Mediolanenfem , pretenden- 
ti tem dieta loca ad Ducatum pertinere; ideoque ipfì Camere relaxanda, & ab eo 

in Feudum effe recognofeenda , cum è di ver fo ìpfi de Adurnis allèrant elle di- 

eia bona ad iplos a Majoribus fucceflìvè devoluta a Sacro Romano Imperio in 
„ Feudum dependentia bona fide poflidere , atque hac etiam occafione prardicrura 
„ Profpcrum in quadam Domo Civicatis Mediolani arreiiatum , detentum fuifle 
„ cum cautioiie decem millium ducatorum; cum autem prxnominatus Profpcr, 
„ & fratres dieta loca,£r bona a nobis, & Sacro Imperio in Feudum rccognofcanc 
„ prout etiam nobis per procuratore-m fuum legitimum , & fufncientem prò illtf 
„ debitum, & confueturo fidelitatis juramentum praeftiterint , atque iam dudum 

etiam Inveftituram a nobis requifitare accepiflent nifi ejus expeditione per alio 
„ plurima ardua noftra, & Sacri Imperli, ac Regnorum,& dominiorum noftra- 
„ rum negotia impedita, atque prolungata fuiiTent, cujus quidem dilationis cauft 
„ cquum non ed ipfum Profperum culpam aliquam portare , neque etiam convc- 
„ nit velipfum, vel alios quofeamque noftros,& Sacri Imperii feudatarios, & fub- 
„ ditos eo modo prxter rationem, & «equitatem in iis locis, qua,* a nobis, & Sa- 
„ ero Imperio in Feudum dependent turbari , atque rnoleftari ; quin immo prò re 
a certa habemus eam non elle mentem Sercniflìmi Principis Domini Philipp» Hil- 
„ paniarum Regis Catholici Patruellis , & fratris noftri cariiTimi prò mutua bene- 
„ volentia, & arctifiìma, qua? inter nos intercedit conj'unctione , & optimo cjus 
„ in Sacrum Imperium ftudio, quando ea qux ad Imperium pertincnt ferenitati 

fuse vindicentur; ideircò vos benigni hortamur, & auctoritate noftra Cefarea 

„ ju- 
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jubemus , Ut prcdfaum Profperum racione prarnominatorum bonorurn , òt lo* 
„ cor u in an nobis , ÒC baerò Imperio ia teudum dependcntium, uliciius nofi ino. 
„ letteti*, turbetis , impediatis , vcl deimeatis, fed quamprimum ab orrm ncxu t & 
• M anedauone folvatis, ncque etiam ab aliis Ducatus iijius Officiali bus» & Miai* 
* ftris quoquo modo njoieftaii A turbarli auc impediri fintasi vcl permittaus, id 
n quod a vubis tic iatturum omnino conlidiraus, cum Juftiux , & squitati omni- 

nò confeataneum fic* voa noftram * & Imperli Sacri Jurisditionem nullo pacto 
„ impedire, aut turbare, fed potius co n ter v are , 6c maau cenere. Quod reliquuin cft 
.» vobis granata noftram, Celàream defienmus. 
. r. • : i . •. 

Datai* Vienna, die io*» Mah «Anno. iS*<» 

Oltre poi all' Imperatore Maflìmiliano, vifle Profpero in molta riputazione ap- 
.predo altri Principi» e m ri carico appieno d'onore, e di lode agli u. Luglio del 
1575. laiciando di fé un figliuolo naturate per nume Orazio, avendone avuto un 
alno pur limile» e col mede limo nome «natoli nel luogo di Finirò, e morto in t- 
zion militare nella guerra di Piemonte. 

- Agoftino. figliuolo egli pure di Barnaba uomo anch' egli magnanimo» e di fpi- 
rito eie vati (lìmo, fu Cavaliere Gerofolimitano della Sacra. Milizia di Malta, ed cf- 
Xendo in età d'anni 31. intervenne alla gran Giornata navale contra del Turco 
dell'anno 1571. fotto il comanda di Don Giovanni d' Audria Generale dei Re 
Cattolico, net grande Pontificata del Santa Pontefice Pia V. di gloriola memo- 
ria» ove con trecento, faldati levati dalla Calabria, e fpecialmente dal Contado di 
Renda, diede pruove chiariflime , e molto notabili del proprio valore . Di quello 
Agoftino vedeli un ampia donazione di tutti i fuoi beni, cosi feudali» rhe allodiali 
fatta per etto» a Giovanni , e Girolamo Adorni di lui fratelli , come da rogito iti at- 
ti di Gammillo Bosia Notajo, deL di prima Maggio. 1570. nell'Archivio Mar* 
chionale di Silvano, ove parimente tppanfee d'altra pur limile donazione fatta 
dair Agoftino medefimo a Profpero di lui fratello maggiore. 

Giovanni po', ch'era in età d'anni 31.. non ottante. l*età giovanile, in che fi. 
trovava, defiderando pur egli di coniervare il nome,, e lo Iplendor della Cafa.do- 
nò egli ancora tutti i fuoi beai, Feudi , ed allodi» non fola propri» ma ancora fra- 
terni eredititi per ella dall' A gotti no» e daL Protpero.e ciò per rogito di Giaci mo 
Carbone Notajo Panno 1578. a* 21. dcL mele di Maggio : cum patio (cosi tuonano 
le parole dell' Iftr amento ) quod. omnia fu prudi èia bona, /te ut /apra donata t tran/tre de* 
beant in filios majeu/os legittimi* , & naturale* tpjius. Heronymi hoc modo , videlket quod 
Jemper /uciedat , & /accedere habeut Primogenita* tp/tut , & lucceffivè. fiih primogeniti 
perpetuò in infini tum ; e come megli *, e più difTulamenaedail'lttruaienta medelimo, 
e quefto è quel Giovanni» che latta tediavo da' Turchi in Tuneti» fu poi ritrat- 
tato,, come apparilce da lettera di Niccolò Coirezza de' 30. Gennajo 1581. fcritta 
a Girolamo di lui fratello» onde poeti' anni dopo,eu"endo pattato all'eternità fen- 
zt prole, rimafe il Girolamo nell'intiero polìellò. cosi de'proprj , che de' beni fra- 
terni , come diremo in appretto . 

Fu quello Girolamo neh? eferci/io delL'armi fegnalatiflìmo». e quanto mediocre 
di datura , altrettanto più grande di fpirito. Militò più anni nelle guerre di Fian- 
dra per la Corona di Spagna, in compagnia di Alberico di Ladrone di lui cugi- 
no in fecand) grado, fotto del Generale Duca d' AJva, e fece altre Campagne in 
Levante. La principale fua mira» fu quella d* ingrandire la Cala, al qual' effetto 
Tanno i«Si. a' 18. Giugno per mezzo di Giulio Vifdomini d' A r col a, e d' A n fra- 
no Morirai do fuoi Procurato^, ricupero il Gattello della Pietra dalia Repubblica, 
in mana della quale era pervenuto, dopo fcacciati i banditi , che fe n'erano im- 
potTetTati, come dagli attt di Ambrogio Oliviero Notajo Genovefe; indi l'anno 
1500. adendo la Famiglia Andreari de. i' Conti di Rodi, occupato agli Adorni il 
Feudo di. Caftelletto in Val d'Orba ; dopo un lungo litigio» ed in vigor di fen» 
tenza del Vefcovo di Calale de' 18. Luglio 1586. gli riufei di ricuperarlo , mediati» 

<a N " ..te 
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te uno aborto di 145 S. ducati, alile me con altri fuói beni, come da documenti 

-neh* Archivio Marchionale di Silvano. Nell'anno parimente mede fi ino i 5J) o ef- 
fendo ftaca la bumiglia Zucca ( Signora, come giàdiltì dell' inferiore Silvano) nuo- 
vamente invertita del uicdelimo Feudo per le , ed altri contorti; avvenne, che 
Francefco II. Duca di Mantova a' io. Novembre dell'anno 1504. ne infeudò nuo- 
vamente Girolamo, con averlo invertito dell'uno, e dell'altro silvano fuperiore, 
ed inferiore; ma per ciò che riguarda l'inferioie; avendo Girolamo a' 30. Marzo 
dell'anno 1600. acquiilato da Nicc< lofìa Zucca, figliuola del Conte Antonio Ma* 
ria la fua rata porzione del Cartello, e luogo medesimo colle fue mura, follati, 
ripari, pedagio, dazio, forni, cale, edifizj, fedini, terre colte, ed incolte, prati, 
orti, caftagneti, vignali, ed altre terre fruttifere, ragioni, e beni Ipettanti al me- 
delimo Feudo, come dagli atti del Notaio Alberto Gentile. Ferdinando Duca di 
Mantova, fratello del Duca Francefco, a' 7. Dicembre d ir anno 1619. lo diede 
in Feudo al medefimo Girolamo, in riguardo del quale, Carlo Duca di Nivers, 
ch'era fuccello nel Ducato di Mantova al Duca Vincenzo II. l'anno 1634» agli 
n. di Dice nbre, ne rinnovò l'inveftitura al Marc he le Barnaba Cefare di lui fi- 
gliuolo, come dagli atti di Oberto Paolo q Francifci Cittadino, e Notajo pubbli- 
co di Calale, ed in fatti qua ito benemerito fufle della Cafa di Mantova, e quan- 
to zeLnte apparine d'ogni vantaggio, ed incremento della medefiroa, chiaramen- 
te li p -anice dalla prontezza , eh* egli moftrò al Duca Vincenzo, quando a' »o <ft 
Aprile dell'anno 1CM3. elerte per Comandante di Truppe deftinate al fervizio Din 
cale il Capitan Giovambatifta Gamondo, come dall' infraferitta Patente, ove s'iu- 
titola , come in appreflo . 

1.1 

GIROLAMO Adorno Marchefe di Pallavicino, di Cantalupo, 
e di Prato, Conte dell'uno, e l'altro Silvano, e di Cartel- 
letto , Signore della Pietra, di Borgo, Cereo dero , Gor- 
dena,e Pareto , Signore di Monteforo, e di Mon- 
teacuto, Barone di Caprarica, e Cavaliere 
deli' Ordine del Redentore . 

Volendo Noi, conforme al debito , che tengbiamo, verfo del Sereniamo Signor 
'Duca di Mantovane Monferrato, [occorrerlo, ed ajutarlo di quel numero 
di Soldati, che per adejjò è flato pofjibilr tn quefti muovimenti d' Armi. Confidati 
nel valore del Signor Giovambatifta G> • amondo , l abbiamo eletto Capitano delle 
Truppe. , che in nome uoflro fi mandano a /ervire l Altezza del (addetto Sereni/p. 
tno Signor Duca; dandogli in ciò ogni opportuna autorità di poter comandare a 
detti noffri Soldati, comandando ad elfi, che lo debbano f ervire, ed ubbidire in tut- 
to quello le farà da e/lo comandato, e per fede, abbiamo ordinato le prefenti, che 
faranno da Noi fono ferine A e figillate col noflro Sigillo, ed anche fottoferitte dal- 
l' infra/crino twflro Segretario. 

Dat. nel noBro Caflelh di Silvano a 19. a* Aprile 16*1 J. 

, . . . - 

Copia. IL MARCHESE ADORNI. 

■ . 

Loco •£( Sigilli. 

r- . . » « 

Copia. Michele Fornati 0 . • 
Segretario» 

Di 
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Dt quefta Patente, vederi, che Girolamo Adorno fra gli alrri Tuoi titoli, e de- 
corosi attributi , uiava intitolarli Marchete di Pallavicino , di Cantalupo, e di Pra- 
to, non perchè realmente avelie per anco legittimato no tal titolo iu vigore d'ai* 
cun rei'critto Celareo.ma perchè, come erede del roedefimo Feudo, n'era attual- 
mente in portello da che ia Cala di Silvano l' aveva ottenuto in erediti dal fu To- 
lomeo Spinola, che n'era Signore, come da' pubblici documenti; eflendo per al- 
tro innegabile, che il titolo di Marchetto ai Feudo Pallavicino, ebbe principio 
nel 1615. nella perfona dello dello Girolamo, alloraqu.ndo i'imperadore Mattia» 
figliuolo di Maflìmiliano d* Auftria, a'd. d'Aprile dell'anno medelimo, lo volle 
enggere in Feudo nobile, libero , ed infigne col titolo di Marchesato Imperiale 
immediato all' Impero , unendo al medelimo le Ville a quello adjacenti, cioè bar- 
mafia, Papiano, belante, e'1 Caftello della Pietra, Rocca fortiflìma, e quali inac- 
cefl&bilc, come anche Sufola, Paretto , Gordena, Ce renderò, e la Torre di Vob- 
bia, Ville tutte lìtuate nelle Valli di Vobbia, Borbera.e Scrivia, quali unitamen- 
te col luogo fuddetto di Pallavicino, volle I'imperadore Mattia» che fi chiamarle 
il Marchel» o Pallavicino , con infeudarlo a quello Girolamo Adorno, tagliuolo di 
B rnaba per te, e fuoi fucceflbri in infìnitum, come da Diploma Cefareo,ove fra 
l'altre cote li nota.- motu itaque proprio, & ex certa feitntia, anìmoqtte bene delibera, 
to, oc /ano mflrorum, & Saeri Imperli fide li ut» accedente confilio , ptoque ea qua fungi - 
mur Ca/àrea aucloritate , &■ potedatis plenitudine , 'Pallavicini dominio quod a Nobis Sa- 
croque Romano Imperio drclus lìieronymus Adurnus in Fenditoi nobile ,jrancum ,& libe* 
tura, cum mero, & mixto Imperio , gladdii pote/late, & omninioda Jurisditione recogno- 
Jiit , ejusdem Vilìas nuncupatas SarmaCo » Papiano , & Jtezante , & Cafirum Petra cum 
Jua furi sdit ione , nec non loca Sufi la, Par et ti* Gordena, Cerenderì cum fuis Villi* , ut- 
que Turrerv l 'ubbie univi mus, & incorporavimus quicquid in bis de squittite , & gratis 
dare, concedere, unire, & incorporare pafiumus , erdebemus dtSumque dtminium Pollavi» 
Cini una cum locit /upramm'tnatii Jtbi conjunéiis, & unitis in Nomine Dei Omnipoten» 
tis, a quo omnis gloria, bonor, & dignità* promanat ,in novum, bonorabilem, infignetn, 
& veri nobilem Okircbìonatum Ini per ialem , qui Marcbionatus Pallavicini ntmeupetur e» 
reximus , /ubi t mavì ni us , cr illuflravimus % ipjumque hìtcronymum Adurnum ,e}ufque ha- 
re dei, ut in di Ho Dominio Pallavicini ntmeupetur, ereximus , fublimavimus , & iliu/lra» 
vims , ipfumque Hiermymum Adurnum, ejufque baredes in di Ho Dominiti Pallavicini, 
locifque , ut jupra eidem unitis , & incorporati* kgilimos fucceffores in infinituru titulo, 
& dignitate Marcbionis in/ignivimui , & decuravrmus , eosdemque Manbtones Pallavici- 
ni ; fecimus , creavimus,& extulimus, alier umqae no/ir or uni ,& Sacri Imperli Marchio* 
noni numero , estui , atque conjòrtio aggregavimus , quemadmodum prafentis noflri Diplo- 
mati: vigore unimus , incorporamus , erigi ni us , f ubi imam us , illuHramus , infignimus , de- 
coramtts , facimus , creamus , extollimus, & aggregamut. Di modo tale, che di Con- 
te Palatino, eh' egli era per Privilegio anteriore dell' Imperadore Ridolfo, volle 
onorarlo del tìtolo, e dignità di Marchete , confermando però , ed ampliandoli an- 
cora il titolo di Palatino con molte onoranze, e nobilitami privilegi, e fpecial- 
mente di poter creare Dottori, e Notari .legittimare Balordi , coftituire Tutori, ed 
anco di conceder Armi , o fiano Stemmi gentilizi annualmente a due cofe, ovve- 
ro Famiglie; aggiunto altresì (corno diflì a principio ) allo Stemma Gentilizio de- 
gli Adorni di Silvano l'Aquilone nero incoronato con due te Ite, e corone, e con 
Cimiero crinito di piume di pavone, che col diffonderli intorno, vengono ad ab- 
bracciare la Corona dell'Arme, come dal Privilegio, o fi a Diploma Cefareo, ove 
fi legge; /// autem bujtts no/Ira beneficentia teH'tmonium lue nienti us re/pkndeat ,/apè me- 
morato Marchi oni Pallavicini , ejujque li beri s , h are di bus, & pu fieri s legitimis ut ri uff ne 
jcxu natii, & perpetua Jerie nqfcituris antiqna,& Geni ili tia l umilia Jua infignia.non 
modo clemcntcr laudavimus , & approbavimut ; veruni etiam ex /pedali quadam grat ta au- 
ximus , ampUficavtmus , & locupletavi mas , ufi vigore trafentium laudatimi , approbamus, 
ùttgemus , umpltjìcumus , & locupletamus ; adeoque in rune , qui fequitur modani poflbac 
geffanda , & defèrenda gratiosè concedi mus , & elargimur , fiutimi videi iiet aureo co/ore 
cmfpicuum, Untola tranfvertim interjcHa in duàs parta aqualiter dtvi/ttm , quorum in- 

N a Jerio- 
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ferioreru /unita quadri* fioì ca/tr unica Ut , quos Jcbucbos vocant , viginti qustuor nigrìs , 
'& albts terno ordine alternatim dijpojttis , itebit te/telata ab tnjertore jintfiro ad fu per io- 
rem aextrum angulunt oblique ajctndent d/Jiinguat . Alteravi vero ^Aquila Imperiati* 
coronata biceps , alis lati expiicatis, pedibu/que aijtenlu* nostra itberutuate recetu adjecTa 
cccupet ; Jcuto impcndeat Galea aperta , leu dattorna torneai io , quée vulgo dici tur cancel- 
li*, oc Urubù deaurata, & pbaleris , Jtye Téentis ab utroque Intere aureo, argenteo , fujcv , 
& t tibie andò colore mixtim circumfufis , uec non corona aurea fuper impojna , e qua cauda 
P avana , coloribus fuis variegatim dtjiìncla jurfuni ver/ut extendatur . 

Pervenuto adunque nella pedona di quello Girolamo il libero Marchetto di 
Pallavicino con tuixe le Tue dipendenze, ed annetti, e rimafto dopo la cnorce del 
padre adduco Signore di cucci li beni, così del padre , che de' fratelli , ebbe alcresi 
nel Regno di Napoli la Baronia già decca di Capra rica, donata dall' Imperador 
Carlo V. a Giorgio di lui Zio , e per eflb a Barnaba di lui padre, confermata di- 
poi nella di lui perfona da Filippo IL Re delle Spagne, colli medeiìmi Privilegi 
di Carlo Quinto, come dal Diploma del medefimo Re in daca de' 31. Luglio del 
1577. ebbe parimence l' inveftitura del libero Marchefato di Cantaiupo,e di Prato 
in Valle di Borbera, Borgo nell' A pennino , con parte di Monteforo, e Buzalla nel- 
la Valle digerì via, parce.del Feudo di Monteacuto in Val di Curone , con altre 
partecipaci ni di Feudi colla Repubblica, e con gli Spinoli , 0 Fiefcht di Genova, 
Cadclletto in Val d'Orba, e Silvano fuperiore,ed inferiore, de' quali due Feu- 
di, cerne più infìgni degli altri di quella Cafa per l' attui! refidenza de'loro Sovra, 
ni, prima di progredir nel propoli to dirò brevemente , che i due Sii vani, e Caftel- 
Jecto in Val d'Orba, da Giovanni, ed Agoftino fratelli Adorni q. Rapbaelis, pat- 
tarono ne'fìg i dello fteflo Agoftino, cioè in Giovanni, Antoniotco, e Girolamo 
de' quali fratelli , eflendo poi morto il Girolamo, ed il Giovanni lenza figli, ed 
eredi, fubencrò nel potTeflò de' medeiìmi Feudi l'Antoniotto fuperftite , come fi 
prova da invefticure de' Signori del Monferrato, 1' una de' 10. Maggio 1525. e 1' 
altra degli n. Ottobre 1529. nell' Archivio Marchionale di Silvano ; ma rimalto 
l'Antoniotto fenza fuccefiione di mafchi,e fucceduta in tutti li beni, e Feudi 
paterni Maddalena fua figlia, moglie di Barnaba Adorno. A quello facto il di 22. 
Dicembre del 1531. ede'13 Aprile 1532. da Giorgio Marchefe del Monferrato 
vennero rinnuovate le Invefticure, e 1* Imperador Carlo V. operò, che fuiìèro lui 
confermate anco da Federigo IL Duca di Mantova, come altrove ho inoltrato. . 

Da Da' naia poi paflàrono i Feudi medefimi ne' di lui figli, ed eredi, come da 
Invefticure, una degli 11. Luglio del 1565. di Guglielmo Duca di Mancova, Signo- 
re di Monferraco; altra pur del me de limo de'o. Occobre 1567. ed altra del Duca 
Vincenzo, figliuolo di Guglielmo de' 29. Maggio 1588. elprefliva dell' Invcfttiura 
fuddetta degli 11. Luglio 156$. , finche intieramente rimafero devoluti al Girola- 
mo primo Marchefe di Pallavicino, e quindi ne' di lui fucceiVori ; di modo tale, 
che venne ad efleie uno de' più riguarda voli, e facol coli Marchefi,' che avelie l' Ita* 
Jia; non ebbe però il Contado di Renda nel Regno di Napoli, che per le ragio- 
ni già dette, fpeccava dejure a Carlo di lui Avo, e per confeguenza a Barnaba di 
Imi padre, perchè nel tempo» che venne a morte Antoniotco Adorno, padre di 
Maddalena fua madre, trovatoli Barnaba in parti lontane, e negligentato per ciò 
di comparire in Napoli dentro del rermine dalle Leggi prefericto a domandare 1' 
Invertitila, rcftò quei Contado devoluto alla Camera Regia, la quale poi per wna 
Jbmma di ducati cinquantaquattro mila, avendo ipotecato a Ferdinando Alareo- 
ne Cavaliere Spagnuolo, uomo potente, e di grande portata, non potè riaverlo; 
venuco nulladimeno 1* Imperador Carlo V. in Italia per coronarli, e trovandoli neHa 
Città di Bologna, comparve colà il medefimo Barnaba, il quale col beneplacito 
Imperiale , avevafi facta rinnuovare la donazione fatta da Donna Aloifia di lui et?» 
gina, a Carlo Adorno fuo padre, e come fuo Cameriere , e Colonnello Cefareo 
avendo richieda all' Imperadore la rinveftizione del proprio Conrado; oppoftoli 
l'Alarcone, la cofa ritti afe indeci fa, e follmente fu provveduto, che avendo Ce-* 
fare sdegnata al medefimo Ahrcone un annua pernione di feudi due mila da fora. 

ma 
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ina maggiore di venti mili dovuti annualmente dalla Camera di Milano a' beneme- 
riti di Sua Maefta* che avevano cooperato. & ricuperar quello Scavo di mano dei 
Franceli , dovette 1' Alar cerne mede limo cornlpondère a barnabi per la meta., cioè 
per annui feudi mille, e l'imperadore ini.ratt.anto concede al medelìmo Barnaba 
lettere di giuftizia, o fian citatorie contro dell' Alarcone, acciò fcrutinata la cauta, 
potette aver campo di ricuperare il perduto, ma indarno, perchè la parentela del- 
l' Alarcone con Pietro di Toledo. Viceré in quel tempo di Napoli , e luocero del 
roedefimo Alarcone, trattenne il corlo della Giuft.i2ia, vivendone tuttavia» non 
follmente la pi et nfione del Contado , ma il credito ancora, di. feudi, mille annua- 
li della provvida Cefarea, che gli eredi di Barnaba, andavano riscuotendo in Mi- 
lano, come pure altri feudi 800. che di penuone vitalizia, fpettavano in Napoli 
•l oiedefitno Barnaba; ma ciò- non ottante, aveva il Marche le Girolamo altri pur 
grandi, e confiderabilt Giurisdizioni, che lo rende van col'picuo , ficcome nel con- 
cetto de' Principi le doti dell' animo I'uj, come quello , che era di Ipirito inge- 
nuo, di pura cofeienza, e di tutta g 1 ulti zia . che per ciò Plmperadore Ridolfo If. 
di quello nome , in occafione, eh» eflendo nato privato di vita Fra. .ce Ito Tizone 
Conte di Deciana , Tutore del Conte Antonio Maria di lui nipote ancora pupil. 
lo, erano inforte intorno alla tutela medeiìma confiderabilt differenze tra la Con- 
teiTa Cammilla Biandrata di lui. madre, ed altri propinqui, e preterì lori della Tu- 
tela medefima; l'anno 1601. fece, e coftitui contutori unitamente con Marco An- 
tonio Spinola Conte di Taflàrolo lo fteuo Girolamo „ come dal Cefareo Decreto» 
che dice: 

" • ■ I e • 1 * * ti 

RODULPHUS Secundm Tìivina faveute elefius Romanoram 

ImpnatorfemperAuguaus>frc~ ,; 

„ T^TObiles fideler diletti. Ab eo tempore, qao> nephariè interemprus eft Nobi- 
„ IN lis etiam,& Sacri Romani Imperli fidelis dilectus FrancifcusTitionusCo^ 
„ mes Decianae, qui nepotis ex fratre quòndam fuo Delphi no, pupilli. Abtonii 
„ Marisc, 1 egiti me modo in- Feudo Decianae fucceflocis, & ha?redis paterni , tute- 
n lam , ad m inift rationem q ue honorum getterai , varia? Inter ipfam viduam marre ni. 
», nobilem quoque devotam nobis gratam Camillam Blandratam . & quosdam alios 
„ attèrtos patronos, comunitatemque Deciana: , f,am de Curinone, 6t Gubermo, 
,, qusm aids de caufis lubortar funt difccultates, atque diferentia?. 

,, Nos vero tamquam Feudi Decianaj, Comiutque impuberis fupremus Do- 
„ minus,6t Tutor, copiente^ his malis prxfens- adhibere remedium, ne forte Feu- 
,, chim (qood fere contigerat) a noftra.ót Imperli luperioritate diveltatur, abttra- 
„ h turque, cseteraque pupilli bona limul in deterhis ruant ; operepramum finè 
„ duximus, prodiere vidua?, & qua? alias- è tabu! is. maini , live tutriic eft„ ufufifu* 
n Boaria, ad onus hoc tanto fecurius, recttua, atque facilius- fjipportandum, & 
, r fuftmendum, contutorcs , rerumque admmiftracores deligere , & adjungere . f 

„ Cum igiturde veftra fide, prudenti a, promptoque de Nobisoac Sacrò Ro> 
„ mano Imperio, cujus & Vos precipua; membra , ncgotiuin hoc illiut- pium,4 
„ nccevFarium ettis fufeepruri , beneroetertdi ftudio plunmum. confidtrous, vos pra?* 
t, (errtium vigore, authoritate noli r a Carfa*tte,Contutores, Curatore» Feudi edam 1 , 
,-. or honorum pupilli (iroul adminiftrarores, Gubernacorelque ehgjmus, deputi* 
,, mus, & adjungimus, benigne- vos hortanr.es, & requirente;,, ut eidem C<- in itifr 
,v fa?, gravioribus maxime, inque majons momenti rebus pupillum ipfium,fiacem$ 
vel gubernium, populumque Deci anse concernenti bus , ubicumque, quando, 
,, aut qaoties ncceflarium fuerit, vel res- exegerit, coitfilio, auxiiioque vedrò pre% 
,» fio fìtis, opemque feratis , ncque vel parer vi dna? A ntomus Biandrata , qui ante» 
h • nobis certi» de caufis remotus eft, vel quifquatn alius in curatone» v fivè ad* 
n" minittrationem ha ne quo vis modo fe fé ampli us ingerat per mitratisi I n ventar iu ti 
w quoque de rebus Cngulis, altaque neri , quae de jure aflokjncaccuiatè.ftudiosè-, 
•-■il: „ dili- 
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„ dilige nterque curetis, ut tandem de admi mitraci* omnibus, optima femper a vo- 
bis, ac ipla vidua ratio reddi, coinputulque rcctiliime neri pollu . 

„ Qum & illud comprima agere, Òc ptsscurrere debetis, ne noii.ro deinceps 
„ Imperiali Keudo, live per ahenationem , live quainvis aluin umili am machina- 
» tioncm, nec iplis quoque lubditis ibidem (veiuc non ita quid tu nomine uno 
„ ocello , ac altero full i bus debilitato graviter iactum elle accepimus) quicquam 
„ mole (tir, injuna: , vel incomodi fiati Qum. un .no lecitili ilii comprehendan- 
» tur , puniancurve . 

„ Porrò qua? contributionis in ufus belli noftri II ungarici nomine, maxime 
„ nunc urgente neceifitate exolvenda dari jam remanent, ea ut ad Aula? noftra? 
Camerain hanc c i li ilìtnè praei rantur , nihil omniuò iniermittetis . 

„ Communnatis iplius gravainina , de quibus, vel anteù, vei nunc eft inter 
„ eam, & Comititfam, aut ni futurum etiain contingere pollèt controversa, ea 
„ omnia fi a vobis iplis placide componi, lpirique nequeant. & altiorem fortaiTe 
t, indaginem requirunt (ne nobis longinquis, plurnnilque gra illune in dies oc- 
„ cupatis Juftitia delie, nimioque fumpto, temporilque dilpendio parcatur ptrti- 
n bus) cum aliis quoque cauus, de quibi»s limiJiter ad nos recurfum, òc provoca- 
», tum eft , nobilibus noftris , & Sacri lmperii fidelibus dileftis He&ori Spinula:, 
,> & Phiiippo de Parlano Comiflariis noltrts generaliter, fivè fpecialicer deputatis, 
„ d legavirous, cui ordinationi noftrx , & vos cum ipla Comitiira vidua conve- 
M nietis, ac ita quidem acccomodabilis, ne interim , donec per Commill'arios no- 
ti ftros id quod equum, & juftum eft, cognofcatur, deriniaturqpe, ipla Commu- 
ti nitas Decians, aquarum maxime derivatione ab eorum molis, òc prohibitione 
„ fruftus, refque alias fuas mobiles expo rea adi , ac esecra Comitatum devendendi, 
n aut aliis fortè gravioribus, & infuetis un politi onibus moleftentur, aut grave** 
„ tur, fed juftè, pie, pacificeque traétentur, gubernenturve, fatturi eftis tutu in 
„ fuis, tum in aliis fupradictis omnibus bemgnam, & exprelTatn voluntatem.no» 
„ Rramque grotiam, qua vobis bene inclinarli us, magia, magifque promérituri. 

Da tum in Arce nofira Regia Praga die fexta menfis Septembris. Anno Domini mìl- 
kfimo fexcentefimo primo , 'Regnorum nojirorum Romani vigefimo fexto , li ungari- 
ci vigefimo nono, & Sobemui itidem vigefimo fexto. 

Sottofermo RODULPHUS. 

E per ordine deli Imperadore 

Jo: BAKV 1T1US. 

La Moglie del Marchefe Girolamo fu Claudia Antonia Cornelia Valperga no- 
bihflima Piemoutefe, figliuola del Conte Gio: Francesco, e nipote di Girolamo 
Cardinale della Rovere, Arcivcfcovo di Turino, ond* ebbe tre figli ANTONIOT- 
TO, BARNABA CESARE, e MADDALENA, a' quali, lalciò Girolamo nota, 
bili facoltà, che poi ( come vedremo in appretto) pervennero a Maddalena Pud- 
della di lui figliuola, maritata a Luigi Botta n.biliflìmo MilanePe; imperocché ri. 
mallo egli in pollalo di tutti li beni, e Feudi fuddetti del Padre .come anco del- 
la eredità di Giovanni di lui fratello minore; avvenne (come già dnfi) che emen- 
do morto il Giovanni ni ed di mo lenza prole; il Marchefe Girolamo con H con- 
fenfo d' Antoniotto, e di Barnaba Cefare di lui figliuoli; di tutti i Cuoi beni , co- 
sì feudali, che allodiali , in ibc ni la primogenitura in teda de' mal chi di lui discen- 
denti nel majorapeo , ed in mancanza di elfi ne' primogeniti maPchi delle figlinole 
femmine, c me dagli atti di Pietro Francefco Pietra Notajo di Capriata dei lot*. 
con aver/a dipoi rinnuovata Tanno 1619. a' 25.de! mele di Giugno in arti di Ono- 
rato Carbone Notajo di Cartel lecco . 

A quella Primogenitura ( efiendo morto il Marchefe Girolamo itti tutore l'amia 
so}*.) fuccefle Barnaba Cefare di lui primogenito, uomo di grande ingegno* c 
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talento» il quale applicatoli allo fi udio delle Leggi .prete in Perugia la Laurea Dot- 
torale all'ufo de Nobili con canta magnificenza, e fplendorc, che lu di (omnia 
ioddbfazioiie a' Dottori, d'intiero gulto agli Scolari, e di tinto decoro alla Nobil- 
tà. Quelli da giovinetto, e nelle primizie della di lui adolescenza inclinò alla Po- 
elia tcaliana, del di cui (ludio fi dilettò parimente il fratello; narrando in propo- 
sto l'Abbate Michele Giuft.niani ne' tuoi Scrittori della Liguria, \cderfi dell'u- 
no , e dell'altro Sonetti nel Dottorato diGio: Franceico Abbate Sorbeilone, Cam- 
pati in Pavia l'anno 1599 

Di quelli frate 1 i, figliuoli del Marchete Girolamo, il Barnaba Cefare, avendoli 
eletto di far vita Ecclefiafhca; nnunziata intieramente l'eredita, e primogenitura 
all' Antoniotto di lui fratello, e riferbatolì folamente alcune migliaja di feudi di 
rendita col titolo di Come del Caftelletto , fi diede a ieguitare la Corie Romana; 
onde il Marchete Antoniotto, che fu Cavaliere del Redentore, ed uomo di bellif- 
ftmo ingegno, lette rati (fimo , ed anco efpcrto nell' cfercizio dell'Armi ; ad effetto 
di conlervar la Famiglia, l'anno 1618. prete per moglie Zenobia Giuftmiana, fi- 
gliuola di Cefare nobili fumo Genovefe, ma nei mele di Novembre dell'anno \6\z. 
morì fenza prole; Dopo di che, l'anno 11534. agli 11. di Dicembre Curio Duca 
di Nivers, figliuolo del Duca Lodovico, e nipote di Federigo piiino Duca di 
Mantova rinnuovò a Barnaba Cefare come primogenito l' Inveftitura de due Sil- 
vani, e di Cade licito in Val d'Orba, fin che finalmente elle n do morto fenza fi- 
gliuoli anco il L'arnaba Cefare , e rimanendo tra' vivi Maddalena di lui forella ve- 
dova di Luigi Marchefe Botta nobiliflìmo Milanefe; fu quetta invertita di tutti li 
Feudi, e beni paterni , e fraterni, e fpecialmente di Caftelletto, e Silvano, come 
da Inverti ora del Due Carlo di Nivers de' 13. Marzo 1635. adendo in appreflb 
l'eredità per intiero, ersi del padre, che de' fratelli ptr le, e fuoi de Rendenti , con 
qual addizione, così le loftanze, e Giurisdizioni, quanto il cognome di Cala A* 
doma, pattarono in Cala Botta Famiglia nobilillima, e celeberrima di Milano, 
delle di cui eccellenze , eflendoroi rifervato a particolarmente trattare net libro 
terzo del prefente volume , concludo per ora, e pongo altresì per fistilo di quan- 
to fin quivi ho narrato le parentele di quella Cafa con altre nobili ili me, così di 
Genova, che d'altre Città, e trattandoli in primo luogo delle Famiglie de'Nobt- 
Ji , che in Gen va anticamente elellero di farli dir Popolari ; la Cafa Adorna, co- 
da dalle fentture, ed liìoiie efleifi imparentata colle prime più Celebri, e già po- 
serete della Città per ragione delle fazioni , cioè colla Guarca, Fregola, e Mon- 
talda, fra i quali ella pure ebbe luogo pnncipalilfìmo, e quelle fono le quattro 

fiiù celebri, e forti, che unironfi al Popolo, delle quali, parlando il Foglietta a' 
ibri decimo, e undecimo lol. 460. e 500 de'fuoi Annali di Genova, le nomina 
per Famiglie di gran potenza, e ricchezza, e per chianlfime, e nobili, ma più 
del Foglietta Galeazzo V riconti Duca di Milano, che chiama gli Ad mi Gens ve- 
tuB'fiina, Ferdinando Re di Sicilia, che rammemora i beneficj pretìati alla fua Ca- 
fa Reale per t II ufi rem , & cldri/fimam FumUiam AJurnam,n perciò, ch'appartiene a' 
Fregoli, Federigo 111. lmperadore nel Privilegio di Cavaliere, conceduto per ef- 
fo Panno 1447. a Pietro di quella Famiglia, chiama la Cafa Fregola per Cafa Nò- 
bile* Antica* e Dosale, a quai teftimonj maggiori d'ogni eccezione, perchè Prin- 
cipefehi, imperiali, e Ducali s'aggiungono quelli, che circa gli Adorni , e i lor 
parentadi han di già fermo, e pubblicato fi' Itterici; leggendoli appreflb del Fe- 
derici in quello propofìto nelle fue Note, che Leonella Adorna, fu moglie di 
Giov.imb.mll a di Guarco, che nel 1368. era Vicario di Chiavari . Il Foglietta a 
carte 414. del lib o decimo de'fuoi Annali fuddetti, nomina Teramo Adorno, fi- 
-gliuolo di Antoniotto il Grande, cognato di Battila Fregolo, fratello di quel Tom- 
tnafo.che fu Doge della Repubblica, e Giorgio Stilla a carte 124. de'fuoi Anna- 
li pure di Genova, dà per figliuola dell' Antoniotto fuddetto,e per forella del me- 
defimo Teramo Maria Adorno, moglie di P olo Montaldo Conte Palatino, e fi- 
gliuolo di quel Leonardo, che parimente fu Doge, ed oltre di quelle , altre in gran 
numero furono io Famiglie, che febben popolari di nome, ©flendo nulladimeno 
•n;;_/ facol- 
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ùcokoliifime, e nobili» s'unirono in parentela «gli Adorni, e quelli con quelle; 
co ne la CakBennica per Anguinetta, figliuola d' Arrigo Bennica , la quale fa, mo- 
glie di Lanfranco Adorno juniore q. Lanfraoci . La Caia Chiavari per Simooina, 
figliuola del medelimo Lanfranco, e moglie di Luigi di Chiavari . La Cola Chiavi- 
ca per Caterina, figliuola di Agoftino Adorno, moglie di Gherardo Chiavica Mo- 
nde di Scio. La Cala GandoSa per Margheritina, figliuola d'Ambrogio Adorno 
q. Baldafì'aris, moglie di Franceico Gandolfo . Le Caie Boccanegra, e Boccaccia 
per S obi a netta, ed Eliana forelle Adorne, figliuole di Gafpare q. La ni ranci, la 
prima maritata in Giovanni Boccaccio q. Caroli , e l'altra, moglie in prime noz- 
ze di Bartolommco Boccanegra , fratello di Simone Boccanegra, primo Doge di 
Genova, ed in fecondo matrimonio di Giovanni Boccaccio q. Gulielmi. La Ca- 
fa Guizolfo per Oriettina, figliuola di Leonardo Guizolfi, moglie in feconde noz- 
ze di Baldaflare Adorno q. Faravelu , e per altri matrimoni La Cala ci' A J baro per 
Pierina, figliuola di Lanfranco Adorno, la quale fu moglie d* Oberto d' A J baro 
q. Armani. La Cafa della Croce per Bianchettina , figliuola di Luca Batifta Ador- 
no, e moglie di Batifta della Croce. La Cafa Clerice per Manetta Clerice d Ue- 
io Adorno. La Cafa Donda per Argentina, figliuola di Raflaelle Dondo, moglie 
r di Girolamo Adorno q. Moruelli. La Cala d'Oncia per Cafa d'Oncia per Cateri- 
na, figliuola di Franceico Maria d'Oncia, e moglie di Giacinto Adorno q. Ga- 
brielis. La Cafa Conforta per Defpina, figliuola di Giacomo Conforta por Defpi. 
na, figliuola di Giacomo Conforto, e moglie di Lorenzo Adorno q. Damiani. 
La Cali Savignona per Luchina, figliuola di Franceico Savignone, e prima moglie 
d'Antoni otto il Grande. La Cafa Calìagnola per Mariola, figliuola di Niccolò Ca- 
ftagnola, moglie di Simone Ado.no q. Baptiftse q. Antonii. La Cafa Montenegra 
per Brigidina, figliuola di Niccolò Adorno q. Simonis, moglie di Batifta Monte- 
negro. La Cafa Vignofa per Luchinetta, figliuola di Giorgio Adorno q. Aduni i- 
ni , e moglie di Luchino Vigno lo. La Cala Picimbona per Viana , figliuola di Mi- 
chele Adorno q. Nicolai, e moglie di Giovanni di Picimbono . Le Cafe Ravenna, 
e Camoglia per Sobranetta, figliuola di Gregorio Adorno q. Petri, moglie in pri- 
me nozze di Borrone Ravenna, e in fecondo matrimonio di Fercivalle Camogli. 
La Cafa Sivori per Gi >rgetta, figliuola di Ambrogio Adorno, e moglie di Pietro 
Sivori. La Cafa Cicera per Maria, figliuola di Andrea Cicero, che nel 1501. fu 
Anziano, e moglie di Franceico Adorno q. Dominici. La Cafa San Biagio per 
Mariola, figliuola di Raffaelle Adorno q. Georgii , moglie in feconde nozze di 
Gafpare di S. Biagio- La Caia Carcga per Margherita, figliuola di Batifta Adorno 
q. Nicolai, q. Guglielmi, moglie d'Antonio Carega- La Cafa Campanari per 
Margh riu, figliuola di Adornino Adorno q Jacobi , moglie di Niccolò Campa- 
naro. La Cafa Rccanella per Margherita, figlia di Gabbriclle Adorno q Danielis 
e moglie di Pietro Rccanello , uno de' Signori di Scio. La Cafa di Perfio per Lui- 
gina, figliuola di Bartolommco di Perfio, e moglie di Nicc< lò Adorno q. Simo- 
nis. La Cafa del Giudice per ifabella, figlia di Andrea Adorno q. Juliani,e mo- 
glie di Paolo dei Giudice. La Cafa Caftiglionaper la moglie di Domenico Ador- 
no q. Baldaffaris, q. Baptiftx. La Cafa Colia per Monfreneua , figlia di Baldafiarrc 
Adorno q. Baptiftae, e moglie di Antonio Coffa. La Cafa A n'eretta per Pellegrina, 
figlia di Domenico Adorno q. Gregorii, e moglie di Pietro Maria Afleretto, Si- 
gnore di Serrava ile . La Cafa Calvi per Brigida, figliuola di Dario Cai vi, e moglie 
di Ambrogio Adorno q. Baldaffaris. La Cafa Odona per Lucrezia , figliuola di 
Paolo Adorno di Baldafbrre moglie di Niccolò Odone q.Joannis , e per altri ma- 
trimoni, Famiglie tutte cofpicue, ch'ebbero grado in Repubblica , ed uomini in- 
tigni per lo governo della medefima; ma per venire indiftintamente con quelle 
all'altre Famiglie pur nobili, così del Portico di San Luca, come di quel di San 
Pietro, attinenti agli Adorni; congiunte in parentela con elfi, furono umilmen- 
te la Cafa Spinola per Argentina, figliuola di Guglielmo Spinola , moglie di Ago- 
ftino Adorno q. Hieronymi q. Baptiftce per altri matrimoni . La Cala Doria per 
Ginevra, figliuola di Alaone Doria, moglie in feconde nozze di Anton iocto il 

Gran- 
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Grande, e per altri matrimoni . La Cafa del Fiefco per Caterinetta, la Beata, fi- 
glioola di Giacomo Fiefco, e moglie di Giuliano Adorno q. Jacobi, e per «ieri 
matrimoni. La Cafa Grimaida per Banetta, figliuola di Filippo Pinello Adoruo 

* q Hieronymi , moglie di Crhtofano Grimaldo q. Francifci.e per Niccoletta, fi- 
gliuola di Giovanni Grimaldo, moglie di Girolamo Adorno q. Bspufts, 4. Gal- 
vani. Le Cale Ardimenca oggi Pinella, e laCybo delle lfole per Caterina , figliuo- 
la di Andalone Cybo,e di Ginevra Ardimenta Tua moglie, che fu mancata a 
BaldaiTarre Adorno q. Far avelli. La Cafa da Fallano per Teodonna, moglie di 
Galvano Adorno q. Gabrielis» e per altri matrimonj. La Cafa Gentile per Tur* 
ehette, figliuola di Rollo Gentile, e moglie di Baldafiarre Adorno q. Moruelli. 
La Cafa Salvaga per Tomai afina, figliuola di Girolamo Sai vago , e moglie di Bai- 
dafiarre Adorno q. Baldaflàris , q. Hieronymi, e per altri matrimonj. Le Cafe Ol- 
tramarina, e Centuriona; Oltramarina per 1 tolta, moglie di Bartolommeo Oltra- 
marino q. Raphaelis parente (come attelta il VefcovoGiuftiniani) d' Antoniotto il . 
Grande , come after ma per anco il Federici. La Cafa Pallavicina per Benedetta» 
figliuola di Giannotto Adorno, e moglie di Andatone Pallavicino. La Cafa Lo- 
mellina per Caterina, figliuola di Sai vago Lomellino.e moglie di Leonardo Ador- 
no q. Nicolai, e per altri matrimonj . La Cafa di Promontorio per Bianchiti . età , 
figliuola di Pietro di Promontorio, moglie in feconde nozze di Galvano Adorno 
q. Balda Hans, q. Hieronymi, e per altri matrimonj. La Cafa Grilla per Marietti- 
na, figliuola di Gabbrielle Adorno q. Baptifta?, e moglie in feconde nozze di Pie- 

' tro Giovanni Grillo. La CafaSopranis per Batiftina, figliuola di Niccolò Adorno 
q Baptiftar, q. Antonii, e moglie di Bernardo di Andora Sopranis. La Cafa do 
Franchi per Marietti na , figlia di Simone q. Baptifte, moglie di Antonio de Fran- 
chi, e per altri matrimoni . La Cafa Ferrari per Laura, figliuola di Bernardo de 
Ferrari, olito Buzalino, moglie di Gabbrielle Adorno q. Galvani. La Cafa Rebuf- 
fa per Paola, figliuola di Fellegro RebufFo, e fuocera di Gabbrielle Adorno quon- 
dam Galvani La Cafa Moranda per Giovanna, figliuola di Gio: Maria Morando:, 
moglie di Giovambatifta Adorno di Michele. La Cafa della Rocca per Niccolina 
della Rocca, moglie di Simone Adorno q Georgii. La Cafa Garibald i per Violane 
tina, figliuola di Gio: Giuftiniano di Garibaldo, moglie di Gabbrielle Adorno q. 
Danielis, e per altri matrimonj. La Cafa Zoagli per Lucrezia, figlia di Galvano 
Adorno q. Gabrielis , moglie di Giorgio Zoagli . La Cafa Sai uzza per Girolamo , figlia 
di A gotti no Saluzzo, e moglie di Gio: Paolo Adorno q. Gabrielis q. Galvani . La 
Cafa Durazza per Antonia Caterina, figliuola di Gabbrielle Adorno q. Galvani, 
moglie di Baci Ita D arazzo , e per altri matrimonj. La Cafa Raggi per Niccoletta , 
figliuoli del medefimo Gabbrielle q. Galvani, e moglie di Niccolò Raggi. La Ca- 
fa Pichenotta per Bianchetti, figliuola di Lazzaro Adorno, e moglie di Alenandro 
Pichenotto. La Cafa Giova per Batiftina, figliuola di Giacomo Giovo, moglie di 
Giacomo Adorno q. Laurei iti 1 . La Cala Franzona per Ginevra, figliuola eh Mo- 
niello Adorno q. Cofmar, e moglie di Bartolommeo Franzone. La Cafa Squarcia* 
fico per Caterina, figliuola d' Antoniotto il Grande, moglie di Tommafo Squar- 
ciafico, e per altri matr.monj. La Cafa lnurea per Paola Maria, figliuola di Luca 
Maria lnurea, già Doge della Repubblica, e moglie di Agoftmo Adorno q. Joanv 
nes Baptiftsr. La Cafa finalmente Giuftiniana per tanti matrimonj, e rinnuovazie* 
ni di parentele, che troppo mi renderei tedioìo, fe quivi tutte le prenderti* a de- 
feri vere ; ma per parlare alle Famiglie ftr aniere congiunte di fangue eolla medefU 
ma Cafa. Eravi (come già dilli) la Cafa Adorna di Xeres unita in parentela con 
molte nobili, e qualificate Famiglie di Spagna, cioè la Cafa Nugnes per Dormi 
Anna di Nugnes, moglie di Giacomo Adorno q Joannìs, q. Hilarii . La Cafa di 
Metgares per Donna Giovanna di Melgares , moglie di Agoftino Adorno q Jaco- 
bi, q. Joannis, q. Hitarii . La Cafa de Herera per Donna Eluica, moglie di Gia- 
como Adorno q. Auguftini, q. Jacobi , q. Joaonis, q. Hilarii . La Caia della Cue- 
va Spinola per Donna Francesca della Cueva Spinola, moglie d' Agoftino q. Jaco- 
bi Cavaliere di Calatrava, e per Donni Aloifia , figliuoli del detto Agoftino, e di 

O Don- 
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Donna Francete a della Cuc va, moglie di Lorenzo Adorno de Guzman . La Cafa 
di ligneo* per Caterina di fcigueioa, moglie di Frjncelco Adoni 1 q. Petti. La 
Cala d' Alcali, moglie di QÀMUlÌQ Adorno «ngliuo io del il tiu Francelco. La Ca- 
fa de Sottomajor per Uomi' Anna de Sottomajor» moglie d> i rauceico Adoi ne , fi- 
gliuolo del detco Dionifio, e per Donna Uabella de bottomajor, nipglie di Fran- 
cefeo Adorno q Fernandi. La Cala de Prilla per Donna fcjeonora de Pacilla, 
moglie di Fernando Lopez Adorno q. t ram da , e la Cala di Torres per Donna 
J Tabella de Torres, che fu moglie di Agoihno Adorno, figliuolo di Lorenzo A- 
dorno deGuzmao , ma per tornare in propoli co d' altre pur nobibuìme» ed indi- 
te Cale d'Italia, che così dentro, che fuori di Genova» e della Liguria, contraf- 
fcro affinità con gli Adorni, notatili come in (igni dime, e di sfera primaria, 1* Ca- 
fa Carretta per Bartolommea» figliuola di Antomotto il Grande, e moglie di Ema- 
nuele del Carretto, già Signore del Finaro, e per altri matrimoni . La Cala de 
Lafcarls per Franchetta de La le ari s , figliuola di Onorato Conte di Mantovana, e 
di Tenda, moglie di Agoftino Adorno q. Raphaelis. La Cafa Malafpina , Signora 
di tanti nobilitami Feudi, per Beatrice, figliuola di Giovanni Adorno q. Raphae- 
lis, moglie di Francefco Malafpina, Signore di Scalda fole , e per altri matrimoni . 
La Cafa d'Incifa delli Signori di Ocimiano, per Aloifia, figliuola di Frofpero A- 
dorno q Barnaba;, e moglie di Niccolò d' Ocimiano. La Cafa Rofaria per Anna, 
fìgl uola di Barnaba Adorno di Profpero , moglie di Bernardo Retario nobiliflìmo 
Alleggiano, e Signore di Sorzi. La Cafa Martelli di Firenze per Francefca, figlia 
di Profpero Adorno q. Barnaba?, moglie di Francefco Martelli nobiliflìmo Fioren- 
tino. La Cafa Cola feudataria di molti luoghi noli' Atteggiano, ed Aleflandrino, 
per Maria, figliuola del medefimo Profpero, e moglie di Bai dia Cola, Signore di 
feudo nelle medeOme parti. La Cafa Beccaria di Pavia per Novella Beccaria, mo- 
glie di Giovanni Adorno q. Augultini. q. Adunimi , e per altri matrimoni» La 
Caia Vifconti di Milano per una figlia di Gabbrielle Adorno q. Daniella, moglie 
di Luchino Vifconti q. Luchini, come attelU nelle fue Note il Federici. La Ca- 
fa Borromea per Lucia, figliuola di Agoftino Adorno q. Raphael, moglie di Lan- 
cellotto Conte Borromeo. La Caia Sanfeverina per Eleonora , figliuola di Rober- 
to Sanfeverino, e moglie di Giovanni Adorno q. Raphaelis. Lo Cafa di Savoia 
per Violante» figliuola del medefimo Giovanni Adorno, e moglie di Bernardo di 
Savoia , S'gnore di Raconigi. La Cafa Valpergi. nobililfima in Piemonte, per Clau- 
dia Antonia Valperga, figliuola del Conte Gio: Francefco, e moglie di Girolamo 
Adorno, figliuolo di Barnaba j umore , e finalmente Ja Cafa Botta per Maddalena, 
figliuola di Antoniotto Adorno ultimo Doge di quefta Cafa, e moglie di Luigi Bot- 
ta nobiliflìmo Miianefe. 

Per così degne» o nobili parentele, ma più per i grandi, ed illuftri Soggetti, 
che in e Ha fiorirono, vedefi dunque affai chiaramente» che quella jnfigne Famiglia 
Sion cede punto alla Cafa Fregofa, di cui fu fempre nella grandezza, e nell'ope- 
re eroiche emulato ce in defeda; imperocché (datone il paragone fecondo l' lito- 
rie) fe la Cafa Fregofa pofteriore nel governo della Repubblica all' Adorna, dal- 
l'anno 1357. in cui principiò a goder del governo» ebbe quattro Anziani in Se- 
nato; la Cafa Adorna dall' anno iio"i. fin' all'anno ne conta fino al nume- 
rodi 31. 

La Cafa Fregofa» vanta in Repubblica dal 1370. in apprefTo dodici Dogi, Do- 
menico, Giacomo» Tommafo, due Giani» due Pietri, Lodovico, Spinetta, Pao- 
lo. Batifta, e Ottaviano La Cafa Adorna infino dall'anno 1363. ne vanta al nu- 
mero di 7. cioè Gabbrielle» Antoniotto il Grande, Giorgio» Raffaelle, Barnaba, 
Profpero, e l'ultimo Antoniotto. < - 1 

I Dogi di Cafa Fregofa, regnarono lo fpazio d'anni *4 nvefi 4. e giorni zp. La 
C*fa Adorna m perfona de' proprj Dogi» di Giorgio , che fu Fjrjore della Città, 
di Profpero. di Giovanni, e d' Agoftino, cae furono Governatoci di Genova» e 
Recwri deixVjpolo, tenne il Trono delia ««pjibblica|MjQo meno della Cafa Fre- 

9pf*' -■- ,";Ji • • . /. 1»." ; ' n *'. . 
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Ebbe Ti Caft Fregofa due Card» nuli , cioè Paolo» e Federigo » V uno Arcivef* 
covo di Genova, latiomandato per la promozione alla Sacra Porpora al Papa, 
41 Doge ftoipcro Adorno, c l'alerò VctCoVo di Salerno, a* quali ti aggiunge A- 
kiLiMiiu Vefcovo di Venumiglia. La Cala Adorna ebbe più d«gm Soggetti ve- 
nerabili per la lanciti della lor vita,, cioè U Padre Francefco della Compagnia di 
Gesù, tagliuola di Gabrielle Adorno q. Di minici» q. Baldallaris, Confeiiore dì 
San Ori ; borro meo Arcivefcovu di Milano» il Padre Don* Celso, detto al léco- 
lo 1 poi ita de' Chierici Regolari di S. Paolo» chiamati Ber tubiti, che nelle Crona- 
che dtUa fua Religione, per la lanuta di fua vita, rifplende col titolo di Venera- 
bile ; G10: Agolhnoq. Michaelis, che illitul la Religione de* Preti Regolari , che 
G chiamano Chierici Minori* approvata da Sifto V. Papa, l'anno 1588. morrò in 
Napoli con fama di (antica; e la Beata Caterina dd piefco, moglie di Giuliana* 
Adorno, notilTima per le tue (ante Virtù, ardentifòma carità, e t milito felicirKmoj 
alta gloria del Cielo; a' quali Soggetti» aggiunger li debbono tre grandL Prelati , e» 
furono Luchino Adorno» che fu. Vicario di Papa Innocenzio VI. e poi Vefcovor 
di Fam .golia nel Regno di Cipro» Girolamo Cameriere d* onore di Paolo 11. Pa- 
pa» conolcente, e di voto di San Francete o di Paola, a cui venne mandato, e che 
vidde il miracola del fuoco vivo prefo nelle mani dal Santo Padre , lenza ricever- 
ne alcuna lenone, e Gio: Giacomo di Giovambacifta q. Gabrielis che fu Referen- 
dario dell'una, e l'altra Signatura. 

Della Cafa Fregola , furono Ambafeiadoxt a divertì Principile in \rorj tempi 
Martino q Petri» Orlando pur figlio di Pietro, Giacoma figlia del Doge Dome- 
nico, Tommaf>, Giovan Galeazzo, ed Antonio » figliuola d* Abramo. L* niella 
onora d*Ambafci adori goderono ancora gli Adorni inviati dalla Repubblica, e da 
altri Princìpi a diverte Potenze» e quelli furono Gabbrielle al Marchete di Mon- 
ferrato, Giannotto Cavaliere, e fratello del Doge Gabbrielle al Pontefice. Rat* 
faelle a' Marchefi. del Carretto, ed al Conce di Virtù «Giovanni al Principe di Mr. 
koo» Giacomo di Giorgia ali* Imperadore » Gio: Filippo aL Papa, Gio: Bati&e q. 
Galvani a diverte Corti, e Potenze» Domenico a Giulia II. Papa, e Girolamo ci' 
Agoftino al Papa» a* Veneziani, ed a diverfe altre Corti. 

Vanta la Cafa Fregola per Cavalieri Croe ligniti Bartolommea Antonio figlia 
è* Àbramo, Rinaldo Cavaliere di Rodi» Priore di Tortona, e Ottaviano dell' Or- 
dine dt S. Michele, creato dal Re di Francia Iranno 1515- La Cafa Adorni infino 
dagli anni 1 365 e 1 382. ebbe Giannotto Cavaliere Gerofolimitano , fratello del Do- 
ge Gabbrielle. che fu Gran Priore di Napoli , e Giovanni figlio di Adornino, o 
come altri vogliono, figliuolo di Pietro, fratello del medefimo Adornino, due G or. 
gì della me deli ma Religione , ed uno di quelli Priore parimente di Napoli, Gia- 
como Cavaliere di Calatrava , Agoftino Cavaliere, e Commendatore deir illelV Or- 
dine . e Girolamo di Barnaba Cavaliere del Redentore , creato dal Duca dt Man- 
cova. 

Più Capitani , e Generali d* Armate marittime» Tanta la Cafa Fregofa per lungo 
fpazio di tempo, cioè Orlando figlio di Pietro Capitano d* Armata della Repubblica 
per P Itola dell'Elba, Abramo Capitano fopra P Armata del Re d* Aragona, Gio- 
vanni Capitano Generale contro gli Aragonefi , che ruppe in Corftca la Catena al 
Porto di Bonifacio, ed efpugnò quella Piazza .Tom ma uno parimente Capitano d* 
Armata contro la Corona Aragonefe, Giano Generale delle Galere armate da eflo 
a favor di Renato Re di Sicilia, co* quali lo trafportònel luo Regno, ed in appref- 
fo Generale della Sacra Lega. Pietra il fi moto fratello del Doge Domenico Gene- 
raliflìmo dell'Armata navale della Repubblica per Plmprefa del Regno di Cipro 
riufcitagli felicemente, come diremo in appretto, Niccolo di Spinetta Capitano 
di quattro Navi per il Re Renato Pandolfo Capita o d' Armata marittima . con- 
tro la Cica di Savona. La Cafa Adorna ebbe Raffaeli e Capitano Generale .della 
Repubblica, contro de* Saraceni Alloca ni Panno 1 ? 88. Antoni orto, e Barnaba 
Generali* contro Benedetta Dori a, ed altri Ribelli Panno 1446. Antoni orto, tri* 
timo Doge del Sangue Adorno » fu Generale di Leone Decimo Pane V anno 1511. 

O 2 e Gior- 
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e Giorgio q. CaroH Cmfiere, e Generale della Sacri Religione cR S. Giovanni 

Gerofolunitano. * 
Generali, e Capitani d* Efercici , ed Armate di Terra, vanta parimente la Caf» 
Fregola, ed anco di milizie Urbane, perchè Pietro riegofo fratello del Doge Do-« 
me uico lu C apitano Generale dell' blercit » Terreltre della Repubblica , e nelle 
Riviera di Ponente , Orlando Generale di Famagotfa , Spinetta Capitano maggio-* 
re della Repubblica Gio: q Petri, e Pandolfo, Capuani Generali della Città, Pie. 
tro Capitano di mille Cavalli contro gli Sforzeicht, Lazanno Capitano in Rivie- 
ra di Levante contro gli Adorni, e fregoli no Capitano Culle frontiere, ove pre£b 
la Spezie, e Porto Venere. 

Per parte degli Adorni contanti Raffaello Capitano di due mila fanti, e 700. 
uomini d'armi contro degli Spinoli , Giacomo di Giorgio Capitano d' Efercita 
contro il Marchete di Monferrato, e contro i Fri noli, Brizio di Ratfaelle Capita- 
no contrai nemici del Doge Barnaba di Ratfaelle .Generale del Marchete di M in- 
ferrato 1431. Capitano Generale della Riviera di Ponente» e Luogotenente Du- 
cale. Teramo C apuano Generale oltre il Giogo, e p feia de' Principi jftranier» 
contro Fregofi. Giovanni di Raffaello Capitan Generale con lire quattromila an- 
nue; Colonnello nell'Armata di Francia, Capitano d' Efercito per difefa della? 
Città, e Generale del Duca di Milano, Adornino Capitano di 400. Soldati in 
Savona, e Scipione Colonnello di mille fanti fotto Borbone. > 
Pochi Capitani di proprie Galere, ebbe la Cafa Fregofa, non apparendo dalle 
memorie, e feri aure, le non di Martino q. Petri, e di Giacomo, figliuolo det 
Doge Domenico, dove della Cafa Adorna fi contano Meliaduce di Faravello Ca- 

Eitano d'una propria Galera all'imprefa di Scio, Antoniotto Capitano d'una Ga- 
sra all'imprefa di Cipro; Brizio, Paolo di Brizto, Adornino d' Antoniotto, eoa 
una Galera propria (otto di Raffaelle.e Giacomo di Giorgio con due Galere park 
mente fuepropr e, come aitefta il Cavitello nell' Moria di Cremona. 

Ne* Governi poi del Dominio, come Podefterìe, Cartellante , Vicariati, Cooi* 
miflariati, Capitaneati di Fortezze, e Amili della Repubblica, ebbe la Caia Frego-» 
fa, Martino Spinetta, e Simonetto Fregofi Podeftà di Savona, Melchiorre Podeftà\ 
di Calvi con titolo d'Egregio, Girolamo Podetìa d' Albenga, Andrea Podeftà di 
Ceriana ; Gregorio q. Bartholomaei Capitano di Famagofta, Manfredo Commifla-, 
rio a Savona per ridurla all'ubbidienza, un altro Andrej Capitano di Pietrafanta» 
Spinetta Capitano di Pera, e di Carta, Girolamo Capitano del Palazzo Dogale, 
Tommafo q. Petri, Janus di Bartolommeo, e Galeotto, o ha Galeazzo q Joan-- 
nis Governatori di Cornea. ; 

Del a Cafa Adorni, fi contano in limili Cariche, Melchiorre Podeftà di Polce- 
vera, Giovannino Podeftà di Cremona l'anno 14*5. come dall' lftoria di Cavitel- 
lo, Barnaba di Raffaello Podeftà di Scio; Giovanni Podeftà di Monaco , Andrea Po- 
deftà della Pietra, Francefco Podeftà di Varagine, Guglielmo di Pietro Cartellano, 
di Lerice, Agoftino Capitano del Caftelletto, Giovanni Cartellano di Ventimiglia, 
e Capitano di Caffo, Niccolò Cartellano di Savona, Antoniotto Vicario di Chia- 
vari , ed oltre Pietra Colice , Anton otto Capitano della Pieve , Babihno Capitano di 
Caffa, Callo fratello del Doge Profpero, Capitano del Caftelletto , Bernardino fi- 
glio naturale del mede (mio Doge Cartellano di Trebiano , e Capitano in Riviera? 
di Levante, Giorgio, e Bartolommeo q. Nicolai Commiflarj nelle Riviere. Bai* 
datìarre Com miliario in Alexandria, Raffaelle q Georgii Confole in Caffa con 
grandiflima autorità, Gregorio q. Petri, Baldaflarre , ed Antoniotto figliuolo di- 
Galeotto Governatori di Coi fica . r 

Della Cafa Fregofa, Giovanni q. Petri fu Almirante delie due Sicilie. Dalli 

5 irte degli Adorni Raffaelleq. Adurnini fu Almirante del Re d'Aragona, ed aaco- 
e1 Re di Cartiglia. ■ *-i 

Bartolommeo Fregofo fu Arbitro per la Repubblica in Riviera di Levante. An- 
toniotto Adorno, fu Arbitro fra' Principi , « pacificò i Fiorentini col Duca db 
Milano, ficcome Raffaelle Adorno di Giorgio, fu Arbitro: egli pure fra' Geno? 

*K - x • .* (> vefi, 
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«fi. e Milanefi con provviGone d'annue lire dodicimila, a cori fra» Nobili, e Po- 
polari. „ , . 

' ìrvà gli onori più degni, che vanta la Caf* Fregofa. Pietro fratello del Doge 
Domenico nel 1370. alloggiò nel proprio Palazzo Papa Gregorio XI. e Tonatalo! 
Fregolo q. Pecri , ebbe 1' onore di vederli Tempre comprelò ne' tratcati de' Punci- 
pi, c malnote nella Lega della Repubblica comrà Lodovico Vifcoau. Per parte 
degli Adorni Gio:BatilU q. Galvani a gloriò d'elTcr eletto dil Pubblico ad alleg- 
giare il Re di Francia, Agoftino di RarFaelle d'ctTer fiato inviato ad incontrare h 
Fmperadore, e Bernardino di Profpero , ebbe l'onore d'efler fiato allevato nella 
Corte RcaJe di Ferdinando Re di Napoli, dal quale ebbe in dono un Cavallo bel-? 
•liirano, ed una lettera molto onorevole. • ^, 

Ma per venire al paragone delle prodezze dell'una, e dell'altra Cafa, il fimo- 
fì Aimo Pietro Fregofo, fratello del Doge Domenico colla florida Anna a di fcfj 
Galere , ed altri navigli della Repubblica, acquiftò l' lfola ,e Regno di Cipro facen- 
do prigioniero, e tributario quel Re. Abramo Fregolo di Pietro coli* Armata Ara- 
gonefe s*&TMadron4 di Seftri, ed entrò. in Genova contro lo Scaio, ma invano. 
Pietro Fregolo 'Doge , fece imprigionare in Scio Giuliano Adorno , marito della 
Beata Caterina del Fiefcó. Spinetta drfefc egregiamente Savona contro del Car- 
BiJgnola, Gio- q. Pecri nel 1438. efpughò il Marro. Niccolò di Spinetta, efpugnò 
la Torre di S. Niccolò, e la Terra di S. Vincenzo di Napoli, ed anco il Finale* 
Pietro d'fefe-con mille Cavalli il Martinengo contro lo Sforzai Ottaviano fece at- 
terrare la Fortezza famofa della Lancerai. Pietro Capitano Generale' di Genova, 
prefe Ovada-, Novi , e F»ncone,e Tom nuli no fu Capuano d'Armata contro del 
Re Al tonfo, ed efpugnò la Fortezza di Savona, La Cala Adorna nella perfona 
d'Antontotto il Grande, intervenne all' imp refi di Cipro , lotto il cornando di 
Pietro Fregofo, e fu partecipe di quella Maona, il medesimo Antoniqtto poi ac- 

Suifiò la Pieve di Teco, ed altre Terre nella Valle d* Arocia da.Ui Marchefi di 
aluzzo, del Carretto, e di Clavefarur, Varefe da Girlo Fiefco»]a Steira da' Gri- 
maldi, e ricuperò Nove, ch'era (beo occupato da' Principi M 1 aneli. Crdtuf.no 
Adorno con predico di denari, e di grani, foccorfc Famagofia capitale di Cipro; 
Galvano Adorno q. Hieronymi,fu Capuano nella medefima" Citta. Bonifazio A- 
dorno fratello di Teramo., allediò Capriata, e la diede al March, fé di Monferrato; 
Barnaba di Raffaelle; Paolo di Brizio, e Gregorio del q Pietro, fecero prigionie- 
ro Tommafo da Campofregofo;. Paolo Adorno. iuddetto s'impadronì della Spezia, 
e foccorfe con una Galera la Patria* Ratfaelle il Prode, acquiftò neli' Affrica l'i- 
fola delle Gerbe, e colfe agli Spinoli Buzalla, il Borgo de Pomari, ed il Cartello 
del Ronco; Profpero con molti armati agevololn^ l'ingretTo in Genova; Bernardi- 
no di Profpero, uomo valórofilfimó , (1 fegi .aio nella guerra di Napoli; Agoftino 
di Raffaello Signore di Silvano, nel 1477. entrò armato in Genova, nel 1478. fi 
oppofe a' Fregoli, conlervando Genova per il Principe di Milano, e difeacciò 
il Cardinal Paolo Fregofo. Giovanni fratello d' Agoftino, attediò il Cartellacelo, 
difeacciò gli Aragonefi da Rapallo, e poi da Savona, così atteftando il Guicciar- 
dini nella fua Storia d'Italia c, 23. e 89. Girolamo d' Agoftino «occupò Chiavari, 
e Portofino, e come primo tra' Capitani dell' Efercito Imperiale , nel 1512 fece 
prigioniero Ottaviano Fregofo. Barnaba Adorno di Carlo, Colennello dell' Im- 
perador Carlo V. militò con tremila fanti in Provenza, ed anco nella guerra di 
Napoli, e Giorgio Cavaliere Cerofoiimìtano , difefo Malta contra l'Armata Tur- 
china nelP alle dio del 1565. 

Finalmente circa li Feudi, e Signorie pofledote dall'una, e dall'altra di quefte 
dueCafe. Spinetta nel 1421. fa acclamato da'Savonefi per Signore di Savona , Gio- 
vanni q. Pecri fu Signore di Nove, e di Caftelnu>vo appretto Tortona, donatoli 
dal Duci di Milano. Lodovico di Bartolommco, a cui Alfonfo Re d' Aragona do- 
nò nel 1447- una penfione d'annui feudi mille; nel 1455. ebbe da Niccolao V. 
Papa P Invefticura dell' Ifola di CorGca,poueduca pofeia in gran parte da altri Fre- 
goli, Galeotto Signore di Br ugnato, di Su vero , di Liciana, di Roche tea, di Vir* 
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goletta m Lunigima, guerreggiò co' Mar chefi Mi! afu ini . Galeazzo q. Jotfrtnis , fu 
Signore di Vinai rauca in Lunigianai Tommafo di Pietro, ebbe dalia Repubblica, 
in feudo, lua vite durame, la Geti <tt Sartana in Toicana; Guido nei i 4 i> + ara 
Signore di Cam* Giovanni nel 13 86. acqurfto un feudo chiamato Capale, Fre- 
golino .Aaturjle del Cardinal Paolo , atlìeme con Marco Antonio fregolo , fu Con- 
te di is ovarr a , e dì Nove, e Orlando, figliuolo di Pietro nel 1407. ottenne in do- 
no da Beldeflarre Cardinal Gufa, il Contado di Forlì . Gli Adorni per lo. conerà* 
rio Ognoreggiarono in Scio, ed ebbero parte in quella Maona» ove ù' notano di 
q uefta Cali molti partecipi , Maonefì , e Governatori dell' iftefla Maona . Antoniot- 
to il Grande nel 1 391. acquino Serravalle, e nel 1393- fu Signore di Caiìdnuo- 
vo, come appretto lo Stella a carte 102. Ralfallo q. Georgia nel 144^. comprò Sii»' 
vano in Val d'Orba dal Marchete di Monferrato, Cnttotano da Maria di Francia 
moglie di Luigi primo di quefto nome Duca d' Angiò, Re di Napoli, e di Sici- 
lia, e Conte di Provenza, venne inveftito di Pigna, e Rochetca nel Contado di 
Ventimiglia; Carlo d'Adornino fu Signore di Grimault nella Provenza, e di Ca~ 
(ìelletto in Val d'Orba, invertitoli dal Marchefe di Monferrato, Ter mo fu Si- 
gnore di Tagliolo, e di Capriata, come attefta il Foglietta, Barnaba di Raffaellc, 
fu Signore di Martorano, e del Contado di Randa nel Regno di Nipoti; Profpe* 
ro di Barnaba , ebbe il Contado fuddetto di Renda, e nel 1404. fu Signore d' O- 
▼ida. Giorgio Adorno Cavaliere Gerofol imitano, per prodezze fatte nella guer- 
ra di Napoli (otto l'Imperador Cirio V. ebbe in dono di Celare nella Calabria, 
le due nubi li Ai me Baronìe di Caprarica, e San Cefareo; Barnaba fratello di 
Giorgio, fu Signore della Pietra, Rocca nobile, e molto forte in Val di 
Burbera Agoftino , e Giovanni , fratelli Adorni, di Raffaella „in pe 
fona di Francefcherta,e di Eleonora Confortila prima d'Ago* 
"no, e l'altri di Giovanni, da Lodovico Maria Sforza Du- 
ce di Milano, vennero infeudati del nobil Borgo di 
Sale vicino al Po, e chi fina! mente defidera più 
ampia, e di (linea notizia de i Feudi tutti di 
quella Cafi, leggi intieramente l'Ilroria 
prefente , a cor rimetto il cottele 
Lettore per fchivare li foverchia 
proli flìtà , a tanto bafti per 
compimento del pri- 
mo libro. 

. ■ 

Fine della Parte prima. 
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;Ompita la Genealogia, e giuftificati intieramente deH' origine fe- 
ro i rami tinti di Cafa. Adorna, vengo adeflb alla Parte feconda', 
pattando a dcfcrivere i fatti più memorabili de' fuoi maggiori 
foggetti i e per darvi principio, replicando qui brevemente ciò 
che altrove già dilli , che intfno deli anno 1261. Lanfranco Àdbr* 
no , figliuolo di Adorno Baniìon, fofle sia eletto infra gli An- 
ziani in Senato, prendo V attacco da Mei 1 aduce , figli u o lo di Fa« 
rarello, uomo racoltofiflimo , e celebre Capitano» il quale ebbe 
parte in di ver fé fpedizioni marittime, detonate dalla Repubblica a nobiliflime im- 
prefe, delle quali fra Je più rinomate» che fegnalarono con Meliaduce moiri no- 
bili condottieri , fu la fpedizipne imraprefa dalla Repubblica conti a del Pupolo , e 
Comune di Monaco ut ila Riviera Ligwftica Occidentale Tanno ij-tf. 

Era il Cartello di Monaco p affato dal dominio della Repubblica in quello de j 
Grimaldi, Famiglia illuftrilFima in Genova, e molto potente, i quali avendolo oc- 
cupato aflieme con Roccabruna, davaji ricetto a'fuorufciti di Genova, & fpeciaj- 
mente agli Spinoli , quando colla gente del loro contorno, avendo eglino irnuic 
da 30. Galere, e metto in piede unJLfercito di diecimila pedoni, forzarono la 
Repubblica a metterfi in armi , e a porre in ordine 20. Galere, che tutte furonp 
armate a fpefe de' Capitani delle medeame, a' quelli dalla Repubblica venne prqr 
mefla la reftituzione del denaro, 

Fra quelli adunque, che « benefizio del Pubblico intraprefero ad armju# T G*le- 
re, uno fu Meliaduce, fecondo di quefto nome tra' nobili Adorni, il quale pp- 
ftofi in Mare con gli altri , (otto la feesqà del Capitan Generale Simone Vigoofo, 
diede alla Repubblica churiffime prp*e,4i£uel buon, zelo, ebe aveva .jper e(U, 
meno che deila forza de' fnoi Erarj nell* armarfi in meno d* un meje ,vW Mf )( 
del proprio, la quale abbracciando (come ddTi a principio ) 300. ucmini , _e pi 
fra Remiganti, Baleftrieri. e Ufiziali dj tifa, ed iinporttndp la fpeO jfcfct&flNr 
gliaia di genovine fowma i» ; quej tempp ^WV^^WWWW*^ 
nofeere ,cio che diflì a principio, eflere flati gli Adorni ncchiffim», e per.jqp.-cpf 

appàr- 
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appartiene air eroico • vivaci non meno di (pirico, che generali in un tempo, e 

deliderofi di gloria. 

Ali' armamento della Repubblica, non ardirono far fronte le Galere di Mona» 
co, ma rifugiateli nella Provenza, e Iciolti li Genovefi dal timor de' nemici, fpe- 
dicono l'Armata ad mtraprele maggiori , drizzandola in Oriente, dove l'armi del- 
la Repubblica, eflendo di già formidabili per le grandi conquide, che dilatavano 
in quella parte il di lei nome, e potenza; il l apitan Generale Vignofo co' fuoi 
Subalterni , fece addirizzare a quella volia le prole, e giunti a Terracina nel Regno 
di Napoli, trovarono, che Niccolao O nte di Fondi, con Efercito poderofo ftrin- 
geva quella Piazza d'attedio; ma Capendo gli attediati, che il Conte di Fondi era 
nemico della Repubblica, inalberarono ben predo la bandiera di Genova, e chie- 
fero ajuco al Capitan Generale. Accettò il General Genovele l' imbasciata de Ter- 
racinefi, e udito fra l'altre offerte, che P intenzione, e volontà di quel Popolo, 
era di fottometteru" alla Repubblica, fece sbarcar le lue Truppe , e polle le mede- 
Urne a terra focto il comando de' fuoi Capitani . Quelli con Meliaduce operarono sì- 
bene, e s'impiegaron con tanto valore, che fciolta dall' alledio la Piazza, ebbero 
Ja gloria d'aggiungerla al Dominio della Repubblica, e d' acquiftare in appretto in 
quel Regno altre Terre , e luoghi cónlìderabih . 

Dal Regno di Napoli , pafsò 1' Armata della Repubblica all' acque dell' Arci- 
pelago, ed approdata alla Peni fola di Negroponte, trovò in quei mari un Armata 
di ventifei Galere, parte de' Veneziani, ed altre de' Cavalieri di S. Giovai 



parte de' Veneziani, ed altre de' Cavalieri di S. Giovanni Ge- 
rofolimitano , comandata da Ingiberto Delfino di Vienna, Capitano France e, e 
Cavaliere di gran nome . e coraggio, il quale fotte colore di fermarli in queir ac- 

Sue,ad oggetto (com'egli fingeva) di portarli a ("occorrer le Smirne, Città di So- 
ft, minacciata d'attedio da'TurchiTmeditava in riftretto di far Timprefa di Scio; 
e,* tal'effetto aveva imbarcato 400. Cavalli in una fquadra di Navi, che fpalleg- 
ivano le Galere. 

Penetrata dunque alla notizia del General Genovefe.e de' fuoi Capitani la mira 
del Generale Ingeberto, e con fide rato ( oltre il danno, che ne farebbe ridondato 
ài commercio dc'Genovelì in Levante) non elier d'onore a fe ftellb , nè profitte- 
vole alla Nazion GenoVefe il permettere ad un Armata llranicra 1' acquillo d'un 
Ifola, che aflìeme di già colte Smirne inlino dell'anno 1261. da Michele Impera* 
dorè dì Coftantinopoli era fiata donata alla loro Repubblica, penfarono di con- 
trattargliene 1* intraprefa , e di tentarne per loro (letti l'acquifto. 




limili in gioje,e contanti; ma il General Genovefe Sprezzandone arditamente 1* 
offerta, fecero Umilmente lo iteflò il Capitano Meliaduce, e gli altri Capitani d' 
Armata, con rhe rìfoluri di non lafciarfi foverchiare dagli ftranicri, drizzarono le 
prore alla volta di Scio, con ferma riloluzione di tentarne l'acquifto. 

ET Ifola di Scio fra le numerolìflìme, e quali infinite dell' Arcipelago, famofif- 
llma, e nobile in vicinanza dell' Afia minore fra Samo, e Lesbo, o fin Mètelino, 
chiamata da'Turchi Saquezzada , cioè Ifola del Maftice. Gira in circonferenza 
cento, e venticinque miglia d' Italia, ed è ripiena a fufficienza di popolo. Gode 
d'un felici (Timo clima, di fertilità di terreno, ed abbondava in quei tempi per lo 
commercio, e traffico mercantile di tanta opulenza, che il foto raccolto del, Ma- 
ilice arricchiva a tal fegno li Negozianti, che riputavano Scio per uno delli più 
ricchi, e delizi olì Paefì dell'Oriente. La Piazza principale dell' Ifola, che guarda 
il Levante era atta! forte con un bel Porto, e Caftello, cinta di grotta,* ben com- 
porta muragl a con fpefli baftioni, e fotta large e profonde. L'tmprcfa per quelli 
riguardi, quant* era difficile, doveva altrettanto riufeir fancuinofa; pure l'Armata 
rivale non ardi d'affrontarli, e'1 General Genovefe approdato felicemente al 
aborto di Sdo, e polla U gente a terra, diftribuì con buon ordine i Capitani al- 
rimprefa. 

L'at- 
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L'fttcacco» i' attedio.» Ih l'acquiftondi ;gcio , i ior» cotiò a' Anofeli gran fangue , 
. nò tempo», poiché aoi^vilalcuròn che 500. Spjdati a principio, e nello fpazio di 
giorni quattro s' ud padroni 10 no dell' itola, c dél& Piazza, la quale per lo valore 
di tanti illutlri, e celebri Capitani', che la nftriojLero, prefe Analmente il partito 
di renderli , * di cedere all' armi delia Repubblica. 

,A quello di Scio » fuccefie in appretto l' acquiftod' ambe le Foglie nuova, e vec- 
chia, che fono due Piazze nella Riviera dell' Afia minore all'incontro di Scio , do- 
. po di che tornato il Vignofo co' luoi Capitani ^trionfanti alla Patria; la Repubbli- 
ca per rimborfarli le fpofe fatte da elfi nell'Armamento delle Galere, gli diede a 
godere la vecchia Maona di Scio, ch'era (come già dilli ) la boria delle pubbliche 
entrate dell' Ifola, rimanendovi Appaltatori ,0 fìan Feudatarj; e conolciuta da'Gc- 
novefi l'opportunità degli acquidiper lo traffico del Levante, ifliiuirono in Ge- 
nova una Società Mercantile limile, a quelle ,cl>e tra gli Olande» chiamanli in oggi 
Je Compagnie dell'India, e l'ubi 'irono in Scio una nuova boria , o fio banco, che 
a differenza della vecchia Maona, da me già deferìtta, ottenne il nome di nuova 
Maona, ov' entrarono partecipi divertì ricchi, e nobili negozianti , fra* quali , mol- 
ti nobili Adorni, e fpecialmente Baldaflarre fratello di Mcliaduce, Niccolò di lui 
figlio, Gabbrielle, e Galeotto fratelli q. Danielis Cugini di Balclìlfarre , e del Ca- 
pitano Mcliaduce fuddetti, i quali tutti coli' eterei zio della mercatura, e del traf- 
fico in Oriente, feppero accumulare sì grandi ricchezze, e telbri, che uniti po- 
feia alla chiarezza del Sangue, e allo fplendore delle virtù, ebbero forza d: folle- 
vari i ti nt' oltre, che divennero meritevoli delle dignità più tubi imi, e de' gradi più 
celebri della Repubblica; ma più d'ogni altro de' qualificati foggetti, che rifplen- 
derono da principio in quella inlìgne Famiglia, notabililnrao fu Gabbrielie , fi- 
gliuolo di Daniele, e fratello di Giannotto Cavaliere Gerofoli mirano, e del Ga- 
leotto iuddetto. Quelli l'anno 1349. dopo elTer flato in qualità di Sindaco per la 
Repubblica a'fuorufciti di Monaco, feppe sì bene operare per cattivarli la bene- 
volenza del Popolo, che Cybo Recco, trattando di eflb nella Famiglia Pinella, 
dice che nel 1 3 > 8. o come altri fcrivono 1359. fu degli Anziani in Senato; fpe- 
dito in approdo, cioè nell'anno feguentc 1360 A rubata ado re per la Repubblica 
a Guglielmo Marchefe del Monferrato, figliuolo del Marchefe G 10 Giacomo; ma 
(quel che più) l'anno 1363. eflendo panato all'eternità Simone Boccanegra pri- 
mo in ordine a' Dogi, e quarto Doge di Genova , il quale iflituita la Civile Demo- 
crazia, aveva del ufi dal Governo 1 più nobili, e proferitali dalla Città; venne af- 
fai pretto col favor de' rat defimi , e con pienezza di voti tubi, maio in fua vece al 
Dogato il prudentiflìmo Gabbrielle. 

Il titol > di Doge, che con uianza, e prerogativa particolare, praticato in Italia 
dalle Repubbliche Veneta, e Genovefe, viene ad efiere fpecialiluino delle mede- 
lime; vogliono gl'Iflorici, che fufl'e affunto da elle come reggenze afl'olute, libe- 
re, e indipendenci da qualfivogha Sovrano per libera elezione de'fuoi liberi Cit- 
tadini; e quella voce, come unica per le (iella, ed affatto lontana da' titoli antichi, 
che ufarono i Longobardi , porta feco dei Regio , e tuona un raiflo di volgare li- 
gnificato, come di Duce Regio, e che tien del Regale. Quella Dignità Principes- 
ca in fe ile (la , c realmente tubi ini e , rapprefentando, a mio credere, la maefta di 
chi prefiedeva in antiquis a' due grandi Senati di Roma, e d'Atene n'imita di fat- 
to con notabile, e fpeciofiflìmo eiempio le ceremonie, e'I decoro; appropiando- 
fi a' Dogi di Venezia, e di Genova il Corno rifpettivamente , ed il Berretto Do- 
gali , l'Infula Regia, lo Scettro, la Porpora, ed altri maeftolì ornamenti, ficcome 
ne' pubblici Turni la Comitiva de' Senatori togati, i Collegi, e Magiflrati de' No- 
bili , le Ruote de' Sapienti, le Cohorti Pretoriane, le Mazze, il Baldacchino, e la 
Spada; oltre i titoli preclarifiimi, e quello in fpecie di Sereniflìmo vantato da' Do. 
gi delle medefime Repubbliche prima d'ogni altro Duca, o Potentato d'Italia, co- 
me vedremo in apprelTo, ma per tornare al propofito; l' efalcazione di Gabbrielle 
Adorno ai Principato della Repubblica, eflendo egli uomo di tutta bontà» e do- 
tato di fomraa prudenza, fu gratiflìmo a' Cittadini, e fpecialmente a quei nobili, 
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s quali trovandoli fuorufciti, erano entriti in (penati' di vederli rettimi ti alla Pa- 
tria, e di cornare a partecipar del governo; tna i loro penlwri non incontrarono 
favorevole effetto, perchè il nuovo Due , valendoli delle inanime di Simone Boc- 
canegra, ed approvando Tiftituziohe di quel Principe, non' volle innovar cos' al- 
cuna , nè farli partecipi delle onoranze, e Cariche pubbliche, come elfi fperava- 
no, il che fu cagione, che molte nobili, ed intigni famiglie, co nini, ranno , che 
la voce ai Nobile (i rendeva odiofa al privato, e perniciosa alla concordia della 
Repubblica, ormai lacerata dalle civili rivolte ; falciato il nome di Nobili, e rite- 
nutone folo il trattamento, e '1 carattere, abbracciarono il più comune, e s'aggre- 
garono tra' Popolari . • 

Ciò che f celTe il Doge Gabbrielle da che intraprefe a regnare, il primo fu 1' 
eff rfi egli premunito aliai b ne contro le forze de' Nobili, e matnme delle pm 
forti, e potenti, Spinoli, Dona, del Fiefco, e Grimaldi, Famiglie grandi, Prin- 
cipe fch e , e Dominatrici, le quali confederateli con Bernabò, ed Ambrogio Vi- 
feonti Principi potentilTimi di Milano, prefero a far movimenti per riacqui lì are 
la pnftina Dignità; onde il Doge Gabbrielle delle Ambafciadore a quei Principi 
Federigo di Pagana del fu Niccolò. 

A quello effetto Tanno 1364. trovandoli Urbano Quinto Sommo Pontefice in 
Avignone, e Capendo il Doge Gabbrielle efler egli impegnato alia ditela delle ra- 
gioni Ecclefiaftiche contro i Viiconti, ed altri Tiranni d' Italia, ftimò a proposto 
di valerli prima- de* configli del Papa; onde in grado d' Ambafciadore , fpedì in 
Avignone Giannotto di lui fratello Cavaliere di Rodi ; ma mentre il Doge anda- 
va prendendo le necefiarie mifure per confervarli lo (lato, avvenne, che i Nobili 
fuorufciti fi pofero in armi per aflaltarlo, e per ciò fare, adunate le Truppe loro 
al Saflello, Terra de' Nobili Doria, inforfero a fecondare i loro fini anco i Nobi- 
li del Carretto Signori già del Finaro, i quali appartati fi dall'amicizia della Repub- 
blica, e rotta la fede del convenuto con ella, li diedero come nemici a moJeitar- 
le i confini. 

Inafprito da tali motte il buon Doge, fi diede ben tolto a ftudiar tutti i mezzi 

f)er prevenire i nemici , e prefi gli efpcdicnti più neceflarj per rintuzzare le vio- 
enze degli uni>e metter freno agli attentati degli altri; Tanno 1365. fece con- 
tro al Saflello avanzare affai pretto un valido corpo di gente, ed appoggiata- 
ne la direzione a Pietro di Recanello fuo genero; quello come uomo di fpirito, 
valorofiflìmo , e ben efperto nell'armi, accettò volentieri T imprefa, e giunto al 
Saflello, facilmente s'impadronì di quel luogo, Scacciandone li nemici ; dopo di 
che Francefcn Embriaco, e Guarnerio Biatta, altri Capitani del Doge, marciaro- 
no con altre fòrze al Finaro, e caligarono quei Marchefi, obbligandoli ad accor- 
darli alle voglie del Doge, e col Ireno d'una Fortezza, che chiamarono Calici - 
franco, edificata nel loro paefe, provviddero opportunamente, che per l'avveni- 
re non potettero dar più moleftia, nè Sollevarli contro lo Stato. 

Efpugnato il Saflello, e p illo freno a'Carretti, non per quello fi quietarono i 
fuorufciti , ma tentando con fecreti artifici di fetninardiflenliom fra' Cittadini del 
Popolo , penf trono coli' appoggio del Principe di Milano, ecol mezzo dc'ledizio- 
fi d' efler redimiti alla Patria, e di tornare in Repubblica a partecipar del Gover- 
no, del quale erano (lati privati; affidatili adunque nell'animo di Leonardo di 
Montaldo uomo feroce, e pratico delle cole del Pubblico, come quello, che ave- 
va già avuta amicizia (trettiifima con Simone BoCcanegra , e ch'era flato partecipe 
de' configli di quel provido, e politico Doge; datogli rperanza d'ajuto, lo conci- 
tarono a far novità, e a porre in feoncerto Io (lato della Repubblica. 

Era il Montaldo uomo politico, ed oltre la fottigliezza , che aveva come Dot* 
tore in ambe le Leggi , era uno di quei Cittadini , i quali non curando il nome 
di Nobili, avevano per mafiìma il fard dir Popolari; fu nondimeno di nafeita no- 
bile, ficolcofo, e potente, come pur furono tant' altri in quel tempo onoratiUì* 
mi, ed intigni Patrizi della Città ,1 quali (come già di ili ) amavano più che il no- 
me di Nobili» quello di Popolari, imperocché (per ciò che auefta nelle fue No- 
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«è il Federici) «vendo la di lai Cafa fignoreggiato anticamente in Montaldo Feu- 
do adii noto nelle vicinanze di Ga vi, tulle, trontiere di Lombardia, e. dello Stato 
della Repubblica» egli pofcia dall' lmpcrador Carlo IV* ebbe iL cuoio, e privile- 
gio di Conte Palatino» Ambafciadore in ap predo per la. Repubblica a molti Re» 
e Principi d' Europa, e Capitano altresì per la Reggenza di Genova nella Provin- 
cia di Romania in Levante * 

Goftui dunque , vedutoli, animato da' Nobili «favorito da buona parte del popo- 
lo , ed affittito dal proprio talento, prele amicizia (intavolando trattati contro 
del Doge, e della Repubblica) con Ambrogio Vifconti, figliuolo Spurio di Ber- 
nabò Signore di Milano, il quale eflendo Principe potentilumo.e nemico de' Ge- 
nove li, allettato dalle perfualive del Montaldo, e da' Nobili fuorufciti, polio li a 
armi aitai pretto, fpinfe un Armata di cinque mila uomini a' confini della Repub- 
blica nella Provincia di Lunigiana,edaflaltò d'improvvifo la Spezia nobile, e ric- 
co Emporio in quel fatnofo.edeliziofiflimo Golfo, che col nome di Porto di Lu- 
ni, da tutti quali gl'Idonei antichi vien celebratole non contento d' averla lor- 
prefa, e predata, emendo ancora panato con limili olii liti nella Riviera Liguftica 
v contro la Terra di Rio maggiore, ed altri luoghi della Repubblica in quella Ri- 
viera nella Diocefi di Sarzana, causò in Genova così grave terrore, e dello negli 
animi confuticene sì grande , che allarmatofi.il Popolo, e fattoli capo de tumultuanti 
41 Montaldo, li molTe in un tratto contra del Doge per levarlo di Trono, e per 
ciò fare, affidato coftui, non tanto nelL' afliftenza del Vifconti, che già da Pifa 
con Prowilioni da bocca, e da guerra L'aveva fatto aflai ben premunire, quanto 
che mollo di un vecchio efempio di Oberto Spinola* il quale inlino dall'anno 
116$. fpalleggiato da iìrnit forte di fedieiofi , aveva tentato d' i ufi gnor irli di Geno- 
va» lperanda il umile, ma con fortuna- migliore a fe 11 e fio, accefe una rivolta si 
grande nella Città, che il giorno de* 1*. Dicembre dell'anno medelimo , pollali la 
Plebe full* Armi, e radunatali nella, contrada de' Pellicciati apprefi'o a San Siro, fi 
fermò in vicinanza dell'abitazione del Montaldo, che pronume .te v'accorfe, ed 
acclamandolo con gridare, l'iva il Popolo, e Leonardo ai Montaldo , fi. portarono tu- 
multuando per la dirada, di Scuter ia , ver lò- la Ghie fa. di S. Lorenzo, dove il Pode- 
stà Genovefe, cfl'endoli prefentato per quietare il tumulto, venne dal Montaldo 
atlalu o, e mortalmente percoflo. Da San Lorenzo paisò il Popolo al Palazzo Do- 
gale , e girando Umilmente , ed e letamando ad alta voce : Viva il Popolo , e Leonar- 
do di Montaldo > faceva ogni sforzo d'entrarvi per manumettere il Doge, ed efal- 
tare il Montaldo ; ina eden do il Palazzo all'ai forte, e le porte di eflb affai ben cu- 
ftodite, ne fu abbandonata l'imprefe, e fcioltafi la folla de' fediziofi . il Montaldo 
le ne tornò a Cala fua » e celarono ben predo le novità popolari fc 

Olfefi gli Adorni di così ardita intraprefa, fi radunarono ben torto a Consiglio , 
e fatta Tuonar la Campana a martello, che i Genove!! dicono alla flrumita, mol- 
ti del Popolo parziali del Doge, fi pofero in armi» ed accotfero in fua difefa al 
Pai zzo, e in quello mentre Cannotto Adorno, fratello del Doge, Pietro Reca- 
nti lu fuo Genero , uomo valente k e follecito , e per tale dal Foglietta lodato, Gio- 
vanni Magneri,ed altri Cavalieri potenti del Popolo, marciarono armati verfo la 
Cafa del Montaldo ,. intimandogli , come a traditore l' ufeita ; ma il Montaldo, che 
s' era molto ben premunito, non fece altra molla ; e badando agli Adorni d' aver 
a lui refa la pariglia del 1 torto, dilungatili alquanto, diedero campo al Montaldo 
d' ufeirne ,e fuggirtene ( come pur fece) alla volta di Pifa ; con che rimali 1 la Ca- 
fa in poter degli Adorni, fu da'feguaci del loro partito all'ai predo occupata; de- 
capitati in apprcilo tre complici della cofpirazione , e prefe in mare alquante bar- 
che cariche di Cavalleria, le quali da Pifa erano fiate indirizzate al Montaldo per 
fuo rinforzo , e foce orlo. 

Svanito in tal guifa il fediziofo tumulto, e fciolto il Doge dal timore» e perì- 
colo di vederli fcacciato dal Trono, voltò aflai fubito tutta V applicazione» e le 
forze contro a! Vifconti, il di cut Efercito, non contento delli progredì già detti, 
a' andava notabilmente avanzando per la Riviera, non fenza dilegno d'accodar* 

P a fi an- 
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fi anco a Genovav Per quello effetto l'anno leguencc \ %66. vi furono fpcditi 
in qualità di Capitan» due valoroli lo^getti, e ben periti dei militare , Niccolao di 
Monetino rtLAuhiavajrj» c Bartolommeo di Levante; ma giunti quelli colla gente 
delia Repubblica ai vicinanza della Spezia, caddero prigionieri in. diano de' nemi- 
ci, ficcome alassi rollarono prigionieri cinquanta uomini di Portovenere, peref- 
ferli gli uomini di quella Terra voluti azzardare a far oitacolo a' Milaneli , i quali 
poi (lalc.aco alla Spezia per guardia di quel municipio un Reggimento di mille 
uomini d'armi) Icorlero mlino a Chiavari, ulando ogni rigore d' oitiluà.e quin- 
di alla Val di B» lagno , e tino alle Forte di Genova. -, , 

Per quelli f uccelli iniorlero in Genova nuovi romori, e difturbi nel Popolo , 
che rimale in collernazione, e in quello mentre incoraggjio il Monraldo,che da 
Pila ripartalo in Riviera , erali unito ali' El'ercito del Vitconti conerà del Doge, con 
una feelea di 400. uomini della Val di Bifagno,e di. alcuni Corfi, t- ce tumulto 
fuor delle Forte di Genova, facendoli dalla gente acclamare, e commettendo gra- 
vilììme oftilità congiuntamente con Niccolao del friefco, che di poco anzi aveva 
abbruciato le Terre di Quattro, Kecco, e Camogli ; onde il buon Doge, anguuia- 
to da tante- periecuzioni , ed inlidie, e deliderando la quiete della Città, e la pro- 
pria; di conlenfo della Repubblica, venne a patti con li Nemici, obbligandoli la 
Città di dare ogni anno a'Principi Miluneli quattrocento baleftrieri, oltre la fora- 
tila di quattro mila ducati .contentandoli di rimettere 1 Nobilifuorufciti.e di pu- 
nire folamente il Montaldo in due anni di bando. 

Riparatoli adunque per mezzo di tali ripieghi al pericolo della Città, ed alla per- 
dita dello Stato; ebbero il Doge, e la Repubblica tutta, fommamente da rallegrar- 
li per la venuta in Genova d' Urbano V. Papa, che d'Avignone con un Armata 
di venticinque Galere ritornavafi a Roma. Pervenne egli a Genova il di 2;. dei 
mefe di Maggio dell' anno 1367. ed albergato per la prima fera nel Monaftero di 
San Benedetto, ebbe dalla Città tutti gli onori, che meritava un Vicario di Cri- 
no, ed il vero Fattore del Gregge Cattolico. 

I Cittadini in numero di mille, vellironfi tutti di feta bianca con abiti nuovi di 
gala; ed eftendof» il Papa per maggior licurezza ridotto in Città alle danze di San 
Giovanni di Prè; faputo il delideno de' Popoli di avere per mano tua la Divina 
Benediz one, deliberò di conlolarli con farli vedere in pubblico, cavalcando per 
Genova in compagnia di otto Cardinali, e di molti Frelati, alliilito parimente dal 
Doge, e dal Foteflà, che a piedi gli marciavano avanti, tenendo la mano alla bri- 
glia, com'era connine del Senatore di Campidoglio, quando il Pontefice in Ro- 
ma cavalcava per la Città, la primi voltaiche allumo al Pontificato, andava a ri- 
cevere il Sacro Triregno . La pompa 111 lollanza di quella memorami comparfa , 
fu veramente grandiofa, e regale, e dopo lei giorni da che il Papa erali trattenu- 
to in Genova; imbarcatoli nuovamente folle Galere, otto delle quali eran de'Ge- 
novefi, pmfegui verlo Roma il viaggio; e poco dopo, eflendofi firmata la pace 
tra la Repubblica, ed il Vifconti , altro non avvenne di rimarcabile, le non la 
morte di Guido Sccttrer de' Nobili di Lunigiana, Arcivescovo di Genova, Pre- 
lato cariflimo al Doge, il quale ebbe per molto grave tal perdita, e deplorò la fua 
morte - 

Nel corfo di quelli accidenti, aveva il Doge Gabbrielle proccurata in ogni oc- 
correnza la cor.fervazione della Repubblica, e per follenerla contro le violenze 
nemiche, e de* fuoi malcontenti, l'anno 1368. col beneplacito de' fuoi Cittadini , 
che nel Coniglio pubblicamente ne confirmarono la dedizione , appoggiò la me- 
de lì ma all' Imperator Carlo IV. acciò ne prendere la protezione; ma perchè per 
falvarla, era (lato corretto in pregiudizio del pubblico Erario a far molti debiti, 
e che per brama di vederlo fgravato, ftudiava ogni forma d' efiger danari per rein- 
tegrarlo, pensò (com'è collume de' Principi in limili cafi) d'imporre alcune Ga- 
li Ile Copra le merci di Terra . Quello gli causò la rovina coli' efpulfionc dal Prin- 
cipato; imperocché il Popolo Genovele ben fpeflb in quei tempi volubile, e de- 
dito a cambiar di Governo; apprefa in mala parte la novità dell' aggravio, e ripu- 
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rande fi offe fo, incominciò a di chiarirli mal Todi sfatta del Dagci ondo inftigaci li 

malcontenti da Domenica da Campofregofo Popolare Ghibellino di nafcita nobt- 
le, benché Mei cananee ,. da Guglielmo d brinino, mio de* Vicari della Città» Fa- 
polare, ma Guelfo; unirò nli atlieme coacro del Doge, per levarlo di Trono- alcu- 
ni Cittadini del Popolo, fra' quali (per accettato di Gilio Reginone). contavali Lu- 
ciano Bulla, uomo nobile, e vaiorofo, edailalico perciò con gran numero di geri- 
te il Palazzo Dogale, e. daca fuoco, alle Poi ce; vedutoli il Doge abbandonala d' a- 
)uci, che aveva richiedi con Campana a auree Ilo, e refo perciò infufricience a rei- 
filiere, nafeoftamente fe ne ufcì da Palazzo , dove! entraci Guglielmo trinino, e 
Domenico da e inpof regolo, che u chiamavan Vicari del Doge v e governavano 
due parti della Città; a' ly d' Agofto dell' anno 1370. venne promano al Dogaco 
il medefimo Domenico da Campofregofa, e (dato a Gabbrielle l'elilio ) dal nuovo 
Doge fu confinato a Voltaggio: Gabriel ^Adur.nus, olim Dux, cosi dixje Io Stella 
fotto Panno 1371. ne i fuoi Annali: ad Cajlram Vidtakiì dstclui té per novi Ibttis 
Cliente^ , in quo Jietit fub cu/lodia diligenti deuntus . . . » . 

Su il Doge Gabbrielle uno de' migliori, e de' pivi amabili Principi ,che regrtaf» 
fero in Genova ne' primi bollori delle civili dilcordie. Pervenne al Dogaco per 
mento di bontà y e per fagacità di talento, che a tutti Io refera giaco: Erat tìux 
ìHe (cosi fcrive lo Scella ne' fuoi Annali di Genova focto V anno 1370 ) tempaty 
quo fuit ad Oacatum ajsumptits- imer mei cu: or et de Po/xtlo eleélus prò bono, & prò gra- 
to cunllis, & non prò Tyrannide, & proprietate ex parte ejusi onde per qualicà coà 
buone cooperarono alia di lui elezione in/in le ptù. nobili, e principali Famiglie 
di Genova, cioè gli Spinoli., i Doria, i Fiefchi, e Grimaldi, (iccome fra Cittadi- 
ni del Popolo» divertì altri nobili, e vaioroii Patrizi» fra i quali Guarnerio Biafla 
di nobile, ed antica Famiglia, che (come già. dilli, e fecondo che accerta bernar- 
dino Piccamigiio nella fua Liguria, raanofcriua ) erafi refo cofpicuo nella efpugna- 
zion del Finaro contro i- Carrecti. Beneficò. Gabbrielle altresì la Repubblica , par 
cificandola co' Principi Milanefi per non vederla foggecta alla loro potenza, o la- 
cerata dalla loro tirannide. Galtigò i fediziofi, e ritpeteò i Cittadini più nobili» 
febbene convinti di fellonìa., confegnandoli alla Carcere v per non donarli alla 
Morte . 

Il fuo Dogaco ebbe la gloria di veder accrefeiuta at domìnio della Repubblica 
in Oriente la Città di Soldaja in Bitinia nella minor Tartaria , acquiftata l'anno 
1365. Espugnato il Salitilo, e pofto freno alla potenza de' Carrecti Marchefì già 
forti, e molto potenti nella Liguria coli' erezione del Forte di Caftelfcanco incor- 
no al Finaro . 

Per quello poi, che può riguardare le fue Dignità, oltre le Magiftrali, e la Do- 
gale fuprema nella Repubblica, fu altresì Vicario Imperiale per f Imperador Car- 
lo IV. eflendo fucceduto in tal Carica at Doge Simone Boccanegra , ch'era fuo- 
ceffo nella medefima Dignità a Seguano di Cambifcfo, il quale fu quel Vicario 
Imperiale, che gì' [dorici Genove!» atVerifcono». che fufle mandato l'anno 1327. 
al governo de' Popoli della Liguria da Lodovico Bavaro Imperadore,. allorché rice- 
vuta in Milano la Corona, ne parti alla volta di Roma, di qual Segurano efifte* an- 
cora nell'antica Parrocchiale di San Cipriano della Valle di Polcevera il fuo man- 
morco monumento, fopra del quale fi vede (colpita la figura di Segurano mede- 
fimo con cutte le ìnfegne di Vicario Imperiale. 

Deporto dal Principato il Doge Gabbrielle, e creato in fua vece Domenico de 
Campofregofo» non fecero gli Adorni rifencimento veruno ; ma tollerando con 
fortezza d' animo la depofizione del Doge, ambivano (ciò non oli iute ) tacci gì* 
incontri per lega alarti a benefizio dell» Repubblica, eflendo in quefto tempo , e 
prima ancora del Principaco di Gabbrielle, fioriti di loro divedi nobili, e qUalifiV 
caci Soggetci, fra i quali BaidatTarre di Faravcllo, che fu uno di quei Cittadini, che 
nel 1368. intervennero per la Repubblica- a ratificare co 1 Principi di Milano la pa- 
ce. Damiano di lui nipote, che oltre lè Cariche da eflb ottenute, e da me già de- 
fcricte, nell* anno medefimo 1368. ebbe grada di Configlicrc; nelle convenzioni 
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.della Repubblica, coll'lrirperador Carlo IV. Adornine <q. Guliclmi , che fa Tcfo- 
riere delle Repubblica, e «lei i ,66. degli Anziani in Senato i-m Luchino , figliuo- 
lo di Adornino Adorno q. Jacobi , cnc dopo tiiere italo Vicario Generale di Pa- 
-pa Innocenzo Vi. nel 157*1, tu Velcovo di frainagofta Cuti capitale dei Regno di 
-Opto, « Antoniotto di lui fratello, che tu già Vicario di Chiavari, ed olire Pie- 
tra Co li ce, o(come volgarmente li dide) di là da Pria Croia, lu go della Liguria 
fuiia Montagna di SeQn di Levante, letto gli anni 1371. 73. e 74. indi nel 1375. 
Muonele di Scio, e nel 1383 degli Anziani in Senato, uomo d'ingegno vivace, 
Jt icaltrito, di (pirico molto «levato, e di natura iagace, il quale «ila grandezza del 
corpo, accompagnando quella dell' animo, ed il valore dell opere eroiche, per. 
"venuto più volte al Dogato, meritò d' acquatati! il nome di Grande, come vedre- 
mo in appretto-; nè (ino a' tempi di quelli grand' uomini era ancor principiata (al- 
meno ìcoper amt me) l'emulazione di eiti colla Cafa Fregola, mentre 1' anno 1373. 
neil' Armamento Navale della Repubblica , damato all'imprefa di Cipro, I' Anto- 
motto tuddetto v'ebbe una Galera tua propria, e ne fu Capitano fotto dell'Aia» 
miraglio Pietro Fregolo , fratello del Doge, che i oggetto alla Repubblica quel no- 
biln'liroo Regno, facendone il Re Prigioniero co' Principi d' Antiochia, e renden- 
dolo tributario, con ritener Famagofta, la quale foggiacque al dominio della Re- 
pubblica lo fpazio non interrotto di quali cent'anni. 

Tenne Domenico da Cainpofregofo il Principato della Patria poco meno d'an- 
ni fette, nel quai tempo, ricordevole de' benefici predatigli da Luciano Biada nel- 
la di lui promozione al Dogato, gli dLde per moglie Bufrolìna fua figlia, lufingan- 
dolì con tal parentado, che molte abbracciava delle Famiglie del Popolo, di folte- 
nerfì con tutta quiete nel Trono; ma non per quello durò molto tempo la digni- 
tà del I- regolo ; imperocché col folito genio alla mutazione del Governo, infor- 
iero in Genova più malcontenti a discacciare il Fregolo, e crear nuovo Doge, e 
appena creato, fcacciare anco il nuovo, e foftiiuirgliene un altro; così dunque 
avvenne l'anno 137S. quando il Popò o di Genova, il quale d'un giorno avanti 
di co nienti me tuo del Doge Fregolo s' era allarmato i elevatoli contro di e Ho, e 
prefo il Palazzo col Doge, prò moll e in un tratto alla Dogai Dignità Antoniotto 
Adorno, figliuolo di Adornino, che aveva gran nome in Repubblica, e che a fa- 
vor della Patria s'era già refo in molti incontri cofpicuo,maliìraamente nella Im- 

Jirefa di Cipro ; mai Partigiani d' Antoniotto fra' quali Clemente Facio, cono- 
cinto, che la pluralità della Plebe inclinava a conferire il Dogato in altro fogget- 
to di fua maggior compiacenza, I » consigliarono alla rinunzia; ond' egli, come 
prudente, levandoli dal Trono, che aveva tenuto dall'ora di nona infino alla fera, 
ipontaneamente fi licenzio , e nell'ora medefima venne eletto in fuo luogo Nicco- 
lo di Guarco, il quale per gelofia di flato, e contro la ragione civile, lo efiliò 
dalla Patria. 

Ma non per quefto.che il Doge Antoniotto fi licenziò dal Dogato, venne per- 
duto di mira da' parziali, c feguaci intieratillìmi della di lui rettitudine nel gover- 
no della Repubblica; imperocché l'anno 1389. memorabile per la morte di Gab- 
briellt' Adorno, che fu già Principe della Repubblica, e Doge; ammutinatali in 
Genova nuovamente la Plebe, Antoniotto, ch'era in efitio, e che veniva da tuoi 
parziali acclamato, giunfe in quel mentre per via di mare al Porto di Genova, lo 
che Caputoli dai Governo, gli venne intimato il doverfi dalla Città dilungare , e 
ridurli in Savona, di dove poi gli farebbe concedo il tornare a ripatriare, ma i 
Partigiani d* Antoniotto, che pur lo volevano, e che temendo, che egli fufle (ta- 
to fom merlo nel mare, decapitato, o detenuto legatamente in prigione, eranfi 
armati in numero di circa mille per farne vendetta, non prima depofero l'armi, 
che da Leonardo di Monraido non gli fufle accertata la dimora di quello in Savo- 
na. I) Governo però, non laici andò di fofpettare dell' acclamazione dell' Adorno, 
a del buon nome, che aveva per le ottime fue qualità, e più perchè egli, avuta 
licenza di reftttuirfi alla Patria, fi flava a momenti attendendo ; ordinò , che con 
■un rinforzo di quattrocento foldaci , fi do velie afiicurare iJ Palazzo ; ma quelle , ed 
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altre firn ili precauzioni non furono battami per mettere in freno le violenze del 
Popolo; imperocché» allarmatoli quello in numero di circa cremila eoa llrepito 
maggiore dei primo, ed alftitito da Leonardo di Montaldo, da Pietro di Campo* 
fregolo, e dal medeliino Antoniotto, incamminatoli verlo il Palazzo, acclamando 
la libertà della Patria» e Antoniotco per Doge. Le Guardie del Doge Guarco al 
comparire de' tumultuanti , fecero alcune (cariche di baieilra con mortalità di non 
pochi degli aggreffori ; ma quelli irritati dal fatto , s' avvicinarono col fuoco alle 
porte, e minacciando di manumettere i difenfori; il Doge Guarco, che lì conob- 
be infufficiente a dlfcacciar tanta folla , ebbe perbene, di abbandonare legatamen- 
te il Palazzo, fuggendoli nella Chiefa di 3. Lorenzo per le Orchedre Dogali» e 
quindi per mare iopra un naviglio al Finaro. 

Fuggitoli adunque il Doge Guarco colla propria Famiglia, e ritmilo il Palazzo 
Dogale in poter de' Tumultuanti; Antoniotto li pofe nel Trono attutitovi da' Par- 
tigiani, che lo acclamavano per Doge; ma non per quello gli venne conferitala 
Dogai Dignità, perchè Leonardo di Montaldo , uomo di grande autorità nella Ple- 
be, Dottor nelle Leggi, e molto potente; avendo fatto penetrare all' Adorno , che 
doveire appartarli dai Trono, e venir feco a Cordiglio ; e differendo egli di farlo 
venne elettoner Doge Federigo di Pagana, foggetto di fperimentata bontà, e be^ 
ne nucib da! Popolo i lo che veduto dalli feguaci d' Antoniotto , uicirono pieni 
di sdegno contro del Doge Federigo, e mancò poco non lo pri vallerò della vita*, 
che per ciò impaurito fe ne fuggì; onde il Montaldo, sdegnato di tal novità, ed 
inflellibile alle preghiere di chi l'efortava a conferire il Dogato all' Adorno, proc- 
curò per fe lidio , e congregati in S Siro gli Ottimati del Popolo, e i Cittadini in 
gran numero; venutoli alla elezione del Doge .cadde la dignità nella perfona del- 
lo Ile (Io Montaldo; onde 1' Adorno (benché vi fuflechide'fuoi Partigiani lo ani- 
mava a tenerli nel grado, con prò meli a di gagliarda alfiftenza) prefo migliore, e- 
più fano partito, diede luogo a Leonardo, che introdotto folennemente a Palaz- 
zo, gli fu confegnata la Verga Dogale, e addogata la Porpora. 

Regnò il Montaldo quattordici mefi, e otto giorni, in capo de' quali aflalito da 
peftifera febbre, fc ne mori, e Antoniotto Adorno, avendo l'anno 1384. fenza 
Jlrepico d'armi ottenuto il Dogato» con generofa magnificenza, e con regola di 
fina politica, ritenne apprellò di fe il Conlìglio della Reggenza, e la Famiglia del 
Doge premorto. 

La prudenza nel Doge Antoniotto fu cosi commendabile, che fìccome fu in 
eflo la ma elira principalitlìma del Governo; così nel corlo di fua reggenza gl'in- 
(ìnuò di continuo fopra tutte le ma tu me il far camminare di concerto le due mo- 
trici della più fana concordia, cioè la Giullizia, e la Pace. 

Per que do effetto, non volle nel proprio Governo innovare cos' alcuna, ma 
dillribuiri a' Popolari gli uri/) . e in quindici Anziani la Dignità Senatoria, lafciò» 
che ognuno col premio de' pubblici onori , s'incoraggilTe a fodenere la libertà 
della Patria, e ad ingrandire la Repubblica, nè altro dì rigorofo in fui principio 
commefTe , che l'abbia refo notabi e , fe non che datogli in mano dal Marchete 
di Monferrato Niccolò di Guarco, i] quale in ricompenfa d'averli facilitata la tira- 
ci a al Dogno, Io aveva contro giullizia bandito, e incivilmente (cacciato, lo ga- 
ftigò con lunga carcerazione, avendolo confinato nella Fortezza di Lerice in Lu- 
nigiana ; avvengachè l'ingratitudine (la non men detedabile in chi la riceve, che 
in qualunque afpirafle a brutalmente commetterla. Perdonò nondimeno a' Car- 
retti, riciclandogli Caftelfranco vicino al Finaro, ch'era proprio della Repubbli- 
ca , redimendolo al Marchefe Giorgi no . 

Il Dogato di quello Principe, fu commendabile in tutto il fuo corfo.non me- 
no che memorabile, e per gli accidenti, che il fegnalarono, e per i vantaggi no- 
tabi li Mimi , che ridondarono alla Repubblica; imperocché da pochi mefi delta di 
lui promozione al Dogato, correndo l'anno della falute 1385. viddefi augumen- 
tato il dominio di ella colla compra del Gattello dì Leniva in Val d'Orba,, vendu- 
togli per lire feimila da Violante .figliuola 4i Erancaieone Dona , e Vedova di Do- 
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irino dell'' irtefTa Famigliai come dagli atei di Corrado di Molerò Cancelliere delia 
Repubblica; dopo qua! compra ovv«nne, che Bernabò Viiconti Principe 4i Mila- 
no, etlendo (tato impngionaco , e poi motto per opera di Giovali Galeazzo di lai 
lìipoie, ed tniorco in quello mentri, gravilfimo icilmu nella ChieU di Dio .con fie- 
ra pelecU/.ione concia di Urbano Vi. Sommo Pontefice, ailediaro in Noceia da 
Carlo Re di Napoli; il-Dógu Antoniotto, che. afpirava alla gloria di lied ire coli' 
opera tua i torbidi di Lombardia, e che da' Principi gli fulle appoggiata laicùra di 
eltingucr lo Scifuia nella Chiela Cattolica; (limando impreta degna de' Tuoi, eleva- 
ti pontieri* e della Pietà della. Tua Repubblica il porre in fveno Ja ubellione del Re 
Carlo, e liberar dall' afledio il Vicariar: di Crillo, e conCderando altresì, che ve- 
nendo il Pontefice a Genova, era la Repubblica per fentime grand' utile;, ed citò 
riulcime con gloria, lì diede ben tolto a iollecitar l'Armamento di dieci Galere, 
e provvedicele d'ogni lorte di munizioni, e di viveri , ne lece Capitan Generale 
Clemente di Fazio della Spezia, loggetto di mo ta efperienza, e di l'ommo valo- 
re, il quale avendo ottenuta la forte di liberar dal/e anguille, il Pontefice» imbar- 
catolo Tulle Galere, lo trafportò ficunlTimo a Gen va, allontanandolo dalla' per> 
fecuzione , e pericoli, che minacciavano di lacerarlo con fcandolo infopportabì- 
le di tutto il Mondo Cattolico. 

Gli apparati, e magnificenze di quella piiflima, e memorabile fpedizione, fpic* 
cano tuttavia, non meno, che fulle ftorie Liguftiche, efprcfli al vivo in ecccllen. 
te pittura nel fontuofo Palazzo de" Nobili Adorni di Genova, in quella regia, e 
fuperbiflima ftrada della Città, che volgarmente la ftrada nuova vien detta: ope- 
re del famofo pennello di Lazzaro Tavarone, infigne Pittore del Secolo, ultima- 
mente decorfo, che nella fala di quello, e fue Gallerie, dipinte li Dogi, ed i più 
celebri Eroi del Sangue Adorno, ivi parimente accennaci in due vedi latini, che 
dicono : 

Ornante s Aulam Icone s , Patriamque , Larefque 
Semper adornarmi Gens, ut Adorna docent. 

E quivi appunto in vaghe e magnifiche profpettive, vedefi il Doge Antoniotto 
fedente nel Trono in Aimo Regio, conlimile al Veneto, con Scettro alla mano, 
circondato da' Senatori vcftiri di Toghe all'antica, fecondo l'ufo di quell'età, co- 
lorite di varj colori, e con berretti pur di colore, con fafeie di Zibellini in atto 
di far confegnar lo ftendardo al fopraddetto Clemente con lotto le tegnenti pa- 
role : zAntouiottus Adurnns, pius Religioni s Patronus , per Clementem Factum Ualjts de- < 
ceni triremi um Prffeclum creatum Urbanum Sextum Ponttficem Maximum, cum multis 
Cardinalibus ab obfidtone , qua Nuceria a Carolo Rege Neapolis tenebatur liberari impe- 
rat; L'arrivo parimente, e lo sbarco del Papa fopra d' un ponte avanzato con ar- 
tificio fui Mare, ricevuto regalmente dal Doge, dove fi legge: Urbanum Sextum 
Pont/fi eni Maximum Gcnt/am cum decem triremibtts appulsum Antoniottus Adurnns Dux 
tirato Juper mare ponte ; magntficentijffìmo comitatu, ac regio appai atu excipit. La comi- 
tiva in appreùo del medeumo Papa all'albergo apparecchiatoli in San Giovanni di 
Prè, colle parole, che dicono: Exceptum in Divi Joannis adibus ad vi cum Predisse* 
qua decebat magnificenti» prteparatit collocati e finalmente la di lui partenza da Ge- 
nova per pattare in Tofoana, accaduta a' \6. Dicembre deli' anno 1386. coli' im- 
barco fulle Galere, come in apprettò: Difcedentem cum Cardìnalibus litruriam ver- 
fus , idem Dux ad inSruBas geminai triremes , ùetus deducit . 

Da tali notizie adunque fpecifìcate dall' infigne pennello del celebre Tavarone 
appretto gli Adorni, non meno, che dagli Annali di Genova, vedcli che il Pon- 
tefice Urbano nel tempo, che fi trattenne co'Genovefi, venne albergato in Cit- 
tà nelle danze di San Giovanni di Prè, dove durante il Dogato di Gabbrielle A- 
domo, cugino in fecondo grado del Doge Antoniotto, era ftaco albergato Urba- 
no V. 
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no V. di lui predeceflbre, e in tutto il tempo, che egli vi dimorò , avendo la Re- 
pubblica per la fpcfa delle dieci Galere, che furono armate a favor del Pontefice, 
avuto in pegno dalla Camera Apottohca per ducati lettantamila , la Città di Cor- 



ani al Geno velato diverte Terre, e Cattelli, cioè il Borgo, e Cartello della Pietra 
colle fue Ville, la Villa di Bozzoli, e Voraci, il Cartello, e Borgo di Giuttenefi, 
il Borgo, o fu Terra di Toirano, con i Villaggi di Parardlo, Boizano, e Braja 
nel Vefcovado d' Albenga , il luogo, e Fortezza di Berzczi nel Vefcovado di No* 
li, e la Fortezza, e luogo di Spotorno , aflieme colle Ville della Cotta di Vado, 
di Teazano, di Varafca, di Raveafca, e di Morelì nel Vefcovado, e Diogefì di Sa- 
vona, a' quali acquiftì, bramando il Doge Antoniotto di vedere confecutivi a fe 
fletto altri onori, e vantaggi (come quello, eh' era d' animo grande, inclinato a 
cofe magnifiche, e bramoiiflìmo d'ingrandire il fuo nome) richiefe, che nella di 
lui perfona venifle commilfionato l' aliare dello Scifroa, di che però; con tutto, 
ch'egli ne ricercane con ogni ftudio la commiflìone, non ebbe la forte di poter- 
la ottenere, attribuendofi la cagione a'ditt'apori, che dicefi eflere inforti tra il Pa- 
pa, ed il Doge, per i quali il Papa partitoli a' io\ Dicembre da Genova, ed im- 
barcato»" con due Galere fue proprie, navigò verfo Lucca; ma non par ciò veri- 
simile , vedendoli , che in tutto lo fpazio della dimora del Pontefice in Genova , 
fu d'un anno, due meli, e 23. giorni, pattarono fempre cordialiffimi uffici, ed ot- 
time corrifpondenze tra etto » ed il Doge, che (ino all' ultimo gli fu fempre affi- 
ttente, P oll'equiò come Padre, e Fattore del Cattolico Gregge, e come Vicario di 
Gesii Cmlo nel Mondo, e nel dipartirli da Genova, lo volle pur feguitare con 
tutto il Senato, e co' fuoi Palatini, e Lance Pretoriane, accompagnandolo infino 
all'imbarco, che prefe tulle Galere non proprie, ma della Repubblica a tal' crice- 
to ordinate, che cosi attetta ne' fuoi Annali lo Stella ; aggiungendo in propofuo, 
che anzi il Papa mottrò deiìderio sì grande di veder appoggiato al giudizio d' An- 
toniotto l'affare dello Scifma, che ne pregò con fue Lettere l' Imperadore, i Re, 
e i Principi Crittiani a dargliene il beneplacito, ma che quelli, o fu ile per diffi- 
denza, o per altri lor fini , non vollero acconfentirvi . 

Appena il Papa s'era fiaccato da Genova, che contra del Doge, il quale infino 
a qucll* ora, fenza moleftia veruna, aveva nel Principato perseverato , furon tra- 
male cofpirazioni , e congiure, le quali feoperte, ed indiziati li complici; eflen- 
d ine fuggiti gli Autori , cioè Raffaelle.e Leonardo Giuttiniani, vennero incarce- 
rati , e polli al tormento Niccolao Maruffo, Niccolao de Bonanei , RarTaelle di 
Penzola, Giannotto de Mari , Tommafo Pinello; ma la clemenza in quefto buon 
Principe fu così naturale, che non avendo giammai radicato nell'animo lo (limo- 
lo della vendetta, e quel rigor di giuttizia, che veniva richiedo dalla ragione di 
Stato, non volle farli morire, ma condannandoli in pena pecuniaria, fi contentò 
di proscriverli con una lunga, c lontana relegazione dalla Città; e in quetto men- 
tre inlorta difeordia tra' Geno veli della Maona di Cipro, e Pierino II. Re di quel- 
1' Ifola, per V annuo tributo, al quale s' era obbligato il medefimo Re, o fia per 
etto Ugonc Lufignano fuo Zio; commettane la decifione all'arbitrio d' Antoniot- 
to, quelli più che ottimo Principe, integerrimo Giudice, l'anno feguente 1387. 
pronunziò a favore de' Maonefi contro del Re, come da particola di fentenza in 
atti di Pier da Bargaglio incorporata , e compre la nella ratificazione d' un Conve- 
gno dell'anno 1441. per gli atti di Marco Signorio di Capriata, e di Paolo Mayne- 
ro N uiari, ove fi legger Cumque demum per magnificum dominum Antoniottmn Adur- 
num ex poteftate fibi collata per par tei /iteri t arbitratum , cognitum,& dec/aratum di cium 
D. Regent teneri, Ó" obligatum efie ad dandum, & folvendum diilis protecloribus di8<e 
Mahotue veteris noningentos quinque mille ducentum florenot boni auri , & jutti ponderi*, 
termini s , & temporibus , de quibus in di eia Jèntentia arbitrali fit menno , de qua confiat 
publico Inftrumento rogato manu Petri de Bargalio Notarti, & lune Cancellarti 
4. Julii; po/lque prodi ila , &c. con ciò che ivi fiegue. 
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le oftiluà degli Affricati! di Tunefi, i quali per ordine del loro Re predavano i 
Legni de'Genoveli, e feorrevano ben ipeflb per le Riviere cosi di Genova, che 
dei rimanente d'Italia. 11 Doge Anconiocto collegato!! per reprimerli con Manfre- 
do di Churan.onte \lmirante della Sicilia, fece apprettare contro quei Barbari un 
Ami imeneo di quindici Galere, le quali accrefeiute da tre di Manfredo, ed al- 
tre cinque del Comune di Pila, l'anno feguence 1388. vennero fpediti a' lidi dell' 
Affrica contro i nemici . 

Generale di quell'Armata fu Raffaelle Adorno , fratello del Doge, uomo di gran 
valore, e pratico degli affari di guerra, il quale portò in fua compagnia divedi altri 
nobili, fra' quali Adornino di lui nipote , figliuolo del Doge, ed Agoftino di lui 
fratello Capitani ambedue di Galera, ed approdato nell'Affrica, la prima imprefa 
ch'egli ebbe di mira, fu rifola de' Lotofagi, nomata in oggi le Gerbe fui Mare 
Mediterraneo. 

Giace que(V Ifola all'incontro del Golfo di Capes, di (coffa da Terra ferma poco 
meno d'un miglio fulla Coffa dell' Affrica , e refta nel mezzo fr3 Tripoli, e Bifer- 
ta, picciola per le fteffa, ma forte, e tanto confiderabile per l'importanza del fico, 
quanto che pervenendo in poter de'Criftiani, e rinforzata de' loro prefidj, avreb- 
be tenuto fe non a freno, almeno però in gel oda li barbari di quelle Riviere di 
non avanzarli cosi facilmente co' loro Legni ne' mari della Criftianità, e moleffare 
(come ben fpeflo facevano) le Ifole adjacenti all'Italia. 

Su quella adunque, Affata Raffaelle la mira, fece di notte tempo accollar le Ga- 
lere, e con uno sbarco improvvifo polla a terra la Gente, ed aflalica la Rocca, fi 
refe di quella ben colto padrone , piantandovi li llendardi della Repubblica, la qua- 
le confiderando, che per molti riguardi, e fpecialmente per l'aggravio di porla 
in difefa, farebbe (lato imponìbile il confervarne il dominio, e defiderando pur 
efl'a di afficurarla alla Criftianità; deliberò d'appoggiarla ad un Principe più vici- 
no, e meglio valevole nelle occafioni a poterla l'occorrere, onde a tal' effetto, 
lafciato all'arbitrio di Raffaelle il difporne; quelli col confenfo de'fuoi Capitani la 
rilafciò a Manfredo Almirante della Sicilia, mediante lo sborfo di trentafei mila 
fiorini d'oro, i quali diftribuiti agli Unziali d'Armata, ricchi fe ne tornarono a 
Genova. 

Per quella imprefa, e per altre fue grandi, e magnanime doti meritò Raffaelle 
guel nobiliflìmo Elogio, che la penna erudita di Oberto Foglietta degnamente gli 
fenile , e come in appreflb qui lìegue. 

Pari rei geSa gloria fuperiores fubfequitur Raphael Adttrnus , qui ad perpetuimi da* 
rijfim* Gentìs fate Civilium rerum decus , bellicam quoque lauderà adjunxit ; cum igitur 
fama ejfet Regem Tunefi Civitatis noHra b >ftem , clafiem comparare , qua Genuenfem natio- 
nem , & LiguHicam oram veraret ; Genuenfes duodecim triremes repente armar unt , qui- 
but prafeffus eB Raphael-, qui quinque Pijànorutn , & tribus Man/redi Claramontis Re- 
gni Sicilia Almirotis ytriremibus fibi adjunclis, oram Libia tenui t, Gerborumque Infula 
espugnata , & fubjecla , docuit eas ejjè Genuenfìs Civitatis facu/tates , eamqne Genuenfium 
beminum virtutem,qua non ad fua tantum tttenda , ncque ad bellum tantummodo fu/linen- 
Jum , & propuhandum , /ed ad inferendum quoque vakat , ac qua detrimento , quafque 
clades Verbi s ferace s borni nes temere comminentur ad eas in illos ipfos vertendas; quam 
Infulam tam lovgè dijjìtam , cum in tantis civilium difeordiarum occupationibus minus co- 
modi tueri pojjèt , Man/redo ingenti auri pondere accepto , ex propinquo cemmodius defen- 
dendam , ac poftdeniam tradidit . 

Soggiogata 1' Ifola delle Gerbe, il Doge Antoniotto fpedì un imbafeiata a Mi- 
lano al ( onte di Virtù, che era Filipo Maria, figliuolo di Galeazzo Vifconti Si- 
gnore di Milano, mandandovi Raffaelle di lui fratello, e in quello mentre, come 
quello, che fempre applicava ad opere grandi, ed eroiche, fece ampliare il Palaz- 
zo Dogale, fabbricandovi la gran fala, che ferve tuttavia per le maggiori funzio- 
ni, e principalmente alla Creazione, e Incoronazione de' Dogi, all' aflemblea de' 
Configli, ed alle feffioni più maellofe così del Doge, che del Senato, e Collegi, ed 
eravi anticamente fopra la porta della medefima la feguence ifcrizione . 
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DEI GRATIA GENU^ DUCIS, AC » 
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Animatoli il Doge Antoniotto, non meno dell'acquino delle Gerbc , che dalla 
fperanza di maggiori progredì conerò de' Saraceni ,fece armare affai prefto quaran- 
ta Galere , e venti Navigli , facendone Capitan Generale Giovanni Centurione di 
lui parente* uomo fagace.e valorefilfiroo, come quello, che l'anno avanci in com- 
pagnia di Radaci le Adorno fratello del Doge» e rad pur fegnalato nella foggioga- 
zione delle Gerbe, ed avendolo- fpedieo nell'Affrica, tentò in quelle colte d' im- 
padronì r fi di Tunefi Capitale della Numidi», ma l' imprefa non ebbe l' effetto , che 
s'era fperato ; imperocché offendo la Cittì ben munita, fu dr uopo »1 Centurione 
l' abbandonarne 1' attedio, e tornartene a Genova colla perdita di fefl'anta , e più 
Nobili , che vi lanciarono la vita , onde il Doge Antoniotto, confi deran do , che 
il domar gli Africani , farebbe (lata- cofa difficile, e non adequata alle fole forze 
della Repubblica, pensò di far ricorfo agli ajuti Armieri, al quel' effètto nell* an-f 
no tegnente 1389. mandò Ambafciadori alla Corte di Francia, per indurre quel 
Re , ch'era in quel tempo il Re Carlo VI- di quello nome, ad unire le fue collo 
Armi della Repubblica, e a tentar nuovamente di por freno a quei Barbari, invi- 
tando altresì con fue lettere divedi nobili, e qualificati Baroni» non folamente 
Fran celi , ma ri' altre Nazioni, a fecondarne 1' Imprefa , i quali in gran numero 
condottili a Genova fotto la feorta del Duca di Borbone, eh' era Zio del Re Car- 
io; faliti in armata, panarono co*Genovefi a' Lidi dell' Affrica , ove con maggio* 
ri, e più gagliarde forze di prima, accodatili a Tunefi, e sbarcata la gente, ftrin- 
fero in tal maniera la Piazza, che il Cartellano di quella, fi vidde obbligato affai 
predo a parlamentare con gli Aleati , e venire con effi a trattare di pace , in vi- 
gore de' quali, venne fra l'altre cofe accordato, che in avvenire li Saraceni, e Sud- 
diti del Re di Tunefi, non do veliero moietta re colle loro piraterìe , le Riviere di 
Genova, e delia Provenza, e nè meno gli altri Lidi d'Italia, ed Ifole a quella adia- 
centi; che rendettero tutti i Criftiani, che tenevano in fchiavitu; che pagaflero 
fubitamente in contanti diecimila ducati, e che in avvenire fi tene d'ero dentro ai 
confini dell' Affrica, lo che prometto, ed efeguito da' Barbari, l'Armata fi fiaccò 
da quei Lidi, e ritornò vittoriofa alla Patria. 

Terminata la fpedizione Affricana, ed obbligati li barbari a contenerli ne' loro 
Paefi; il Doge Antoniotto, ti quale fopra tutte le maflìme, premevo più de' co- 
modi proprj I' accrcfcimento della Repubblica, voltò tutto l'animo ad ingrandirla 
di (lati ; imperocché per la fomma di ottantacinque mila ducati comprò, ed ag« 
Slunfc al dominio il Fendo nobiliffimo di Sai uzzo, la Pieve di Teico,ed altre no- 
bili Terre della Valle d' A roda vendutegli da' Signori del Carretto, e da' Marche»* 
fi di Clavefana; acquiftò da Montello, e Giorgino Grimaldi per ventiquattro mi- 
la ducati il Cattel della Stella, e da Carlo del Fiefco t luoghi di Val di Vera, e 
Varefc, facendo altresì, che la Terra di Nove» nobile in Lombardia, e molto rtef 
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ca, e civile, la quale da' Principi di Milano era Hata di poch'anzi occupata , tor- 
narle in potere detta Ripubblicati onde m -riguardo atie<omme lue qualità, e per 
h fervigj predaci da elio, e da Cnltufano di lui figliuolo a Maria Regina di Fran- 
cia, moglie di Luigi I. kc di S.cilia, e «U Napoli, e m^lre ,e Tmrice del Re Lui- 
gi IL la Regina nied^Jima a' ri. Ottobre dello ftels' anno,. infeudò ( come altrove 
gu dilli) al luddetco Crrttofano i huoghi di Pigna, e Rocchetta, ed altre Ville, e 
Cartella nel Vc-fcovado -dr Vhnurojglia » n"opo di che continuando con meraviglia 
a far fiorire in le ftefTo le più degne virtU, e quelle in particolare, che fono fol 
proprie degli animi grandi ; santo b' accrebbe neJ buon concetto de' Principi, che 
come al più favio infra loro appoggiarono alla di lui decilìone, ed arbitrio Je lor 
concroverlie , come fecero appunto -dovaTi Galeazzo Prìncipe di Milano, e le Cit- 
tà di Fiorenza, Bologna, e Padova, W Pop.*li ad ell> akati , contro del medefimo 
Principe, che pure (come vedremo in progreflb) aifieine col Gran Maeftro de' 
Cavalieri GeroloLinicani Legato Apostolico, rrufcì ad Antoniotto di metterli in 
j>ace, e di riceverne applaulo; lo che per ultimo felicemente adempito, fpedì li- 
na folenne imbalciata in Pavia, inviando colà "Raffaelle di lui fratello, per ralle- 
grarli delle nozze di Valentina figliuola di Giovan Galeazzo fuddetto.con Lodo- 
vico di Francia, Duca d'Orleans, facondogenit© di Carlo Quinto Re di Francia 
detto pet foprunn&me il Savio, 

Ma con tante nobili flime parti di quello gran Doge, non fa poflìbiJe frenar di 
maniera gli animi torbidi, che quelli, e per veleno d' invidia, o per prurito d'e- 
mulazione, non giocailero ftaudolentemente a deprimerlo \ e di fatto, l'anno 1390. 
feoppiò l'incendio d* una gran mina, la quale tramata contro di efTo da Pietro da 
Cam pofregofo. fratello del Doge Domenico, lo polis in impegno di fventarla da 
fe colla prigionìe del raedelimo Pietro, e ce-U'efìlio de' malcontenti ; onde il prò- 
dentillìmo Doge, turbato dalla colorazione, e diffidatoli della Plebe di lua natu- 
ra incollante, ebbe per meglio di lafciare di nuovo il Dogato, e benché avelie ar- 
denuifimo (innolo di dv morire il l- regolo , ciò nondimeno tralafciò d efequire, 
per non itritarli maggiormente la PLbei ficchè fingendo di trasferirà a diporto 
in un de' fuoi Giardini, u4qì da Genova per la Porta di San Tommafo, ed imbar- 
catoli in unaGalera apparecchiatali da Corrado Doria .lafciò in un tempo il Prin- 
cipato, e la Patria, con ritirarli nella Riviera di Ponente a Lovanio, e con feco 
menare Antonio Giustiniano, uomo ricchiflimo, e moko potente, per gelosìa, 
ch'eiT'endo quelti in gran concetto del Popolo, e di grande autorità nel Senato, 
non filile in lV.a vece eletto per Doge . ma udito pofeia efler caduta la Dogai di- 
gnità in Giacomo da Caiapofregofo, figliuolo del già Doge Domenico, lo rilafciò 
mi libertà . 

La Cupidigia del comando, inaMimamente in chi ne provò la dolcezza, è uno 
{limolo così grande, che avendo li due Imperatori di Roma Diocleziano, e Maf~ 
fimil'ano rmunziata la Dignità Imperiale a Codanzo Cloro, e Galcrio; appena 
M'ifimiliano ebbe udita l'efaltazione in fua vece di Melenzio fuo figliuolo, che 
partimi! dilla C'ttà di Luni, ov'erafi ritirato, s'incamminò alla volta di Roma* 
per tentare ad ci elulione del figlio di riavere l'Imperio. 

Di) fintile incontro co annoil o adunque il magnanimo Antoniotto , e pentito af- 
fai predo d' e (ferii abdicato dal Trono, fi pofe in cuore di ritornare alla Patria, e 
d'aprirli di nuovo la fìrada al comando; onde l'anno feguente nonagefìmo primo 
di quel fecolo, partitoli da Savona colla Galera medefima, Cu cui v'era andato, e 
portatoli non più di fei miglia difeofto da Genova, fece intendere al Doge il defi- 
dcrio , che aveva di rientrare nella Città, e di te nervi lì come privato, e con quie- 
te, fopra di che ìnfiftevano a favore di Antoniotto anco i parziali del Doge, in- 
fili uandogli il beneficio , che ne poteva ricevere ; poiché fe i Guarchi Famiglia po- 
tente , e che non meno dell'Adorna poteva contrattarli il Dogato, fi fufle a tal' ef- 
fetto comroofla, averebbe avuto in fuo favore gli Adorni, e ricevendo molcUia 
da auefto, doveva fperar di frenarli coli' aiuto de' Guarchi; di modo tale, che e- 
qui librate le forze di quelle due grandi,© poderofe Famiglie, ed egli moftrando- 
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fi indifferente all' una. ed all' altra , farebbe (lato nel fuo Dogato fi curo , e ceffate 
le gelofie.avercbbe più quietamente regnato i ma per si candide inlinuazioni, non 
puotè a moni ouo ottenerne La graziai che perciò neramente innato; prenden- 
do a fcherno la debolezza del Doge, ritornoffene a Seftri.e tatto un nervo di ot- 
tocento Uomini lcelù di quel contorno, nuovamente s'accollò alla Città ditpofta 
la gente in San Pier d* Arena» dove dimoiò qualche giorno, ridendoli della tepi- 
dezza del Doge, che fenza apparecchiarli a r elatere, gli dava inuenflìmo campo 
d' avvantaggiarli , e (cacciarlo ■ 

Antoniotto adunque, vedutali facilitata la ftrada di rientrare in Città, a' cinque 
del mele d'Aprile dell'anno me deli mo vi fece ring re Ho, e lenza incontrar ren- 
itenza, prefe quartiere nel vicinato di Sant'Agnefe, ov'egli abitava . Quivi adun- 
que afficurato , che li foccorfi avanzati da' Nobili del Carretto a favore del Doge, 
erano contramarciati, pafsò coli' armi alla mano a Palazzo, ed alhftito da numero 
grande di Popolari , fece intendere al Doge, che avendo egli prima di lui calcato 
il Trono della Repubblica, voleffe riflettere alla prelazione del merito dì chi nuo- 
vamente lo richiedeva: avere gli Adorni prima affai de' Fregoli pollo piede fu 
quello, ed effer dovere, che un Principe in una Repubblica, non bene acconcio 
afoftenete il decoro del Principato, e la difefa del Pubblico (lato, deffe pur luo- 
go a chi maggiormente l'aveffe potuta abbracciare» fentir egli affieme , e compa- 
tire in un tempo la paffione d'un animo follevato in grandezza, nel vederli di 
Principe ritornato al Privato; ma ch'egli pure avendo con magnanima intrepi- 
dezza calcate le medefime (Irade, doveva fervirgli d' d'empio, ed animarlo a ceder 
fpontaneamente, per non lardarli forzare. 

Comunque ciò fuffe; deporto il Fregofo , Antoniotto riebbe nuovamente ilDo- 
•gato, e 'I giorno ièguente, che fu il di 9. d'Aprile, accompagnato da folla indi- 
cibile di razionar), ed amici , cosi Cittadini , che foraftieri , come pur de' foldati, 
che teneva al fuo foldo, afeefe nuovamente nel Trono, e prefo lo Scettro, e gli 
ornamenti Dogali, fu l'aiutato dagli ordini, e ricevuto per Doge. 

La Grandezza di quello Principe, fpiccò a meraviglia in ogni occafione, così 
per gloria di fe medefimo.che per onore della Repubblica; ma l'aver egli nel 
reftituirfi al Dogato ricevuto il tregofo in umanillìme forme , non come rivale, 
e pretenfore del Principato, ma come Principe uguale di merito in una forre re- 
ciproca , l'accreditò di maniera, che quello fol atto d'eroica magnanimità fu forfè 
la cagion principale d'ellerfi meritato ilfoprannome di Grande. 11 vincer (e ftef- 
fo, e cofa certifftma etler nell'uomo la martini a radicale delle più intigni Virtù. 
Fabio, Aleffandro, e tant'altri ne danno l'efempio; ma il Doge Antoniotto fi re- 
fe non meno efemplare nell' uguagliar quelli antichi. Volle, che il Principe allo- 
ra depofto, fi trattenerle^ Palazzo, #d in vece di profcriverlo come nemico, lau- 
tamente lo banchettò; indi con quella pompa, che meritava la Dignità foftenuta, 
Io fece accompagnare in fua «Caia, nè più li curò di cercarlo ; e in quello men» 
ere, applicando il penfiero anco ad accrefeer la propria fua Cafa, comprò per fe, 
e a conto fuo proprio per fiorini ventitremila quattrocento quaranta la Terra, e 
Cartella di Serrayalle in Valle di Scrivia, vendutagli da Giovati Galeazzo Vifcon- 
ti Conte di Virtù, e primo Duca di Milano di lui Compadrino con tutti li beni, 
che in quelli teneva, apparendone documenti negli atti di Giovanni d'Oliviero 
q. Auguftini Notajo Pavefe, e di Pietro Bargagli quondam Laurent ii Notajo Ge- 
novefe . » 

Ma appena Antoniotto ebbe ripigliata la Porpora, che nacquero alla Repubbli- 
ca nuovi di 11 urbi, e travagli. Li Cittadini, e Nobili di Savona, effendofi in que- 
ll'anno allarmati contro il Comune di Segno, per ritornar quella Terra alla loro 
Giurisdizione, provocarono il Doge a mandare a' Segnani (occorfo, che fpedito 
affai predo, e giunto opportunamente in una Galera, li Savonefi ne reftaron co» 
danno , e perciò malcontenti . . \ 

Per quello accidente, ribellatili la Citta dì Savona ; i Nemici d' Antoniotto pre- 
fero campo di lacerar la fua fama, e&gerando tra'l volgo, che la di lui ambizio- 
ne, 
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Vìe, c'I credito granàe , cfié preftava a'fuoi Conuglieri n'era* (lata la eaufa; eflerfi 
egli arrogici autorità troppo grande fuora del conleulo del Pubblico; aver egli 
"con rigorolé, ed improprie mjniere, irritati gli animi de'Savoneli alla ribellione, 
e che riportatoli a governar la Repubblica cou gli artifici medclimi , co' quali 1» 
aveva altre volte ingannata, opera. a difpoticamente, e da Signore artbluto, non 
già da Principe Magistrale , ma libero, nè più come eletto da un Popolo libero, 
e da liberi Cittadini, ma come i'eguace del proprio capriccio, e dipendente da 
conligli malfani . Il Doge adunque, per metter irciio a' fedizioli dilcorli de' mal- 
contenti,' vedendo la Città in prò limi o (tato di lollevazione, e tumulto, e le del- 
io in pericolo, fece decapitare due Cittadini del Popolo de' più temerarj, ed ar- 
roganti nella libertà del >arlare , e Pietro Hegofo.che teneva prigione nelle Car* 
ceri di Genova, lo mandò a quelle di Nove lulle frontiere di Lombardia. 

Ma L'anno leguente 1392. s' accrebbero maggiormente i diflurbi per cagione 
di Benedetto Da Via Cittadino del Popolo, Dottore di Legge, e fratello di Anto- 
nio Vefcovo di Savona. Caduto quefti in lofpetto d' Antoniotto, lo fece aftìeroe 
col Vefcovo chiamare a Palazzo, e dopo lunghi difcorli, li fece intimare, che 
non ufeifle dalla Città, e che dovefle coabitare con Emanuele Grillo Dottore egli 
ancora di Legge, ed amico dell'uno, e dell'altro; ma Benedetto, poco filmando 
le ingiunzioni del Doge, una fera del mefe d'Aprile, utcì fuora di Genova, por- 
tandoli a cena in una Villa del medefimo Grillo, di che sdegnatoli il Doge, lo fe- 
ce trattener in Palazzo, mandandolo in appretto nel Cartello di Lericc, alTiemc 
con Giacomo da Caropofregofo, che 1' anno avanti gli aveva ceduto il Dogato; 
onde il Da Via vi morì, lo che faputofi dal Vefcovo di Savona di lui fratello, ne 
concepì tanto sdegno, e rancore, che fi pofe in penderò di vendicarli del Doge. 
Per dunque ciò fare, portatofi alle Terre vicine de'Fiefchi, comunicò l'animo 
fuo a quei nobili, i quali impazienti di vederli proferirti, corteletnentc l'accode- 
rò , trattandolo con molta finezza, ed infiammandolo maggiormente contra del 
Doge, P aflicurarono intieramente delle lor forze, giudicando una tale occalìone 
per affai favorevole, ed a' loro difegni totalmente opportuna. Il Vefcovo adun- 
que animato dalle loro promelìe, e ottenuto da'Fielchi un valido nervo di 000. 
uomini d'arme, s'introduce in Città , unendoli a lui con altri malcontenti del Do- 

{;e, Batilra Boccanegra, figliuolo del Doge Simone , e Lodovico di Guarco, i qua- 
i adunato da molte parti della Città un gran numero di feguaci , fi pofero in ar- 
mi, fchterandofi nella Piazza di San Prancelco del Caftclletto; ma il provido Do- 
ge fpedì aflai prcfto contro la fediziofa adunanza , compagnie numcrole di gente 
beniftìmo armata, e perita del militare, che marchiando in fchicre.e ridottati per 
ftrade diverfe alla Piazza del Caftelletto, fi venne alle mani, combattendo»* infra 
le partì con molto vigore; ma efTendo la gente del Doge* molto migliore della ne- 
mica, ne riportò la vittoria, sbaragliando la folla de' malcontenti , che disordinaci 
li pofero in fuga, e fatti prigioni i Capi della rivolfa, fra i quali il Vefcovo Savo- 
riefe.fu quefti condotto a Pala/zo, e d'ordine del Doge mandato prig one nel Ca. 
dello di Noli; il Boccanegra fu confinato fuor delloStato , c Lodovico di Guarco, 
benché ferito in una gamba, fai vaioli colla fuga l'opra una Nave, con quella paf- 
so in Oriente rifugiandoli a Rodi. 

Disfatti in tal guifa i nemici, e rimanendo tuttavia appoggiate all'arbitrio d' An- 
toniotto le differenze, che vertevano (come già dilli) tra 1 Fiorentini. Bologne- 
fi, Padovani, ed altri Popoli di Lombardia, rimafero quarte dal fuo giudizio feda- 
te in vigor di Sentenza, ove fra gli altri intervenne per tellimonio Rzffaclle di 
lui fratello; dopo di che il prudentiflìmo Doge rivolle il penfiero.e le forze con- 
tri i Nobili fuorusciti, confider ti da erto come perturbatori del Pubblico Staco, 
e fomentatori de' fedi zi olì , e guadagnato primieramente a forza di premj chi gli 
poteva far fronte, con un valido nervo di fettecento Cavalli, e due mila pedoni 
fi morte conrra degli Spinoli, mandandovi R affaci le di lui fratello, uomo vii molto 
fenno, e coraggio, il quale deliderofo di gloria nel Segnalarli a favore de.la Re- 
pubblica, n'abbracciò di buon cuore la condotta. Marciò egli dunque coli' Ar- 
mata 
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mata Dogale alla volta degli Spinoli, ma non trovò gran contratto, perchè appena 
a rrivato.s' impadronì a nome del Pubblico della Terra di Buzalla, del Borgo de' For- 
nari, e del Cartello di Ronco; indi portatoli contra lo ftato de' Fiefchi , a' quali 
il Doge aveva lorprelo in quel mentre la Terra , e Fortezza di Savignone, tentò 
a' e (pugnar li Tur nglia, ma l'impreia fu vana, e li Fiefchi infrattanco, e gli altri 
Nobili fuor ufciti, veduto che la cofpirazione tramata dal Veicovo di Savona, e 
fuoi Partigiani, dall' armi del Doge era Hata fofpefa, li rivoltarono ad litigare 
i Momaldi. 

LaCafadiMontaldo era (come già dilli a principio) una delle quattro più forti, 
che tra le Civili del Popolo , avendo tirato in loro potere ogni cola , ed abbraccia- 
ta colle loro fazioni la Citta tutta con il Dominio Ligufttco, inlorfero ad afpirare 
al Principato della Repubblica. Di quella Famiglia viveva in tal tempo in molto 
credito Antonio, non folamente per la memoria di Leonardo fuo padre, ch'era 
{lato pur Doge, ma ancora per le fue proprie virtù, eflendo Giovine fpintolìtìì- 
iBo.ftudiofo , ed affabile. Quefto adunque incitato da' Fiefchi contra di Antoniot- 
to, lì pofe in appretto di contrattargliene il Principato, e infperanzito tic loro ajuti, 
pafsò a t3l* effetto a Torriglia, dove ntl mentre che apprelTo de' Fiefchi andava folle- 
citando i prometti foccorli, Martino pur di Montaldo di lui amico, e parente, ma 
più parente del Doge Antoniotto,a cui come figlio d'una di lui forel la , veniva ad 
etici- Nipote, eflendo Dottore di Legge, ed uomo eloquente, incominciò delira- 
mente a macchinare in Città, movendo trattati co' malcontenti del Popolo contra 
del Doge fuo Zio, e indotto aflai predo al proprio partito Clemente di Promon- 
torio uomo potente, e ricchiilimo, ed un gran numero di Cittadini del Popolo 
di parte Guelfa, fi ridulìe con elfi in San Siro , Chiefa antichiflìina nel cuore della 
Città, ed ivi di notte tempo divifaronlì molte pratiche intorno al privare del Prin- 
cipato gli Adorni, e rinvenirne i Montaldi. A queft' effetto compofe il Montaldo 
alcuni Capitoli diretti a diftrugger l'autorità, e potenza del Doge Antoniotto, e 
nel giorno feguente impadronitoli della Porta di Sant'Andrea, mandarono ban- 
ditori per la Città ad affiggerli, come fu fatto, ma i fediziofi, vedendo, che la 
gente incominciava a sbandarli , e che Antonio di Montaldo , che li teneva in fpe- 
ranza non compariva, mandarono al Doge a fupplicarlo di voler loro benignamen- 
te permettere di poterli umiliare a' fuoi piedi, e dimandarli perdono, ai che pie- 
gandoli 1* umanismo principe, efaudì la richieda; ma mentre ordinava il Salvo 
condotto , giunfe improvvilamente il Montaldo colla gente de' Fiefchi, e con que- 
lla, e con un gran duolo de' nemici del Doge, e d' uomini della Plebe, che f ac- 
clamavano, effe nd o entrato nella Città, rimafe il Doge talmente forprefo dal re- 
pentino accidente, che lafciato il Salvo condotto imperfetto, ben predo le ne 
fuggi , p aitando feg cecamente dal Palazzo Dogale al vicino Convento di San Do- 
menico, di dove poi la notte feguente, accompagnato da groflb numero di Par- 
tigiani, ed Amici fortito d Ila Città, fe n'andò fuoruscito a Venezia, e '1 Popolo 
di Genova vago in quei tempi della frequente mutazion del Governo, nel giorno 
apprelTo prefe per Doge Antonio di Montaldo fuddetto, giovine d' anni venti- 
tre , ma ai grandiffima afpettazione per le fue grandi virtù . 

, Queda eiezione, quantunque aggradine a coloro, ch'eran parziali alla Cafa,ed 
al Doge fuo padre, non venne approvata da Martino Montaldo di lui dretto pa- 
rente; piccatoli quedi, che ad un uomo fuo pari, d'età già matura, e di fenno 
più fermo, fu (Te Irato antepodo un Giovinotto sbarbato, non pratico del Gover- 
no, e meno capace di provvedere al ben pubblico; accefo per tanto d'invidiofo 
livore, l'anno 1393. fi fece amico d 1 Antoniotto , che dimorava in Venezia, e da» 
tofi a in lui ìare al parente per levarlo dal Trono, lo pofe in impegno di farlo met- 
ter prigione, come fu fatto, volendo lo Stella ne' fuoi Annali, che fufle pigliato 
in Cacign a no nella Cafa d'un fuo Cognato a' ai. del mete di Febbrajo prima del 
far del giorno . 

Ora le competenze inforte così d'impròwifo fra li Montaldì, Doge, e Paren- 
ti, ri (Vegliarono ben predo l'animo d" Antoniotto fempre follecito a'proprj van- 
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tjggi, a cogliere il tempo più proprio di rivolare alla Patria, e di tentare ogni Ari- 
da per racquiftarfì il Dogato , facendogli ciò fperare la richieda della roedefima 
Repubblica , ma più l'i olili enze di Gio: Galeazzo Principe di Milano, che come 
amico d'Antoniocto gli prometteva a tal line i più validi ajuti. Antoniotto adun- 
que partitoli da Venezia, e comunicata in Milano la pratica a Gio: Galeazzo, fé 
ne venne a Caftelnuovo di Scrivia, già Feudo Tuo proprio, che così afferma a car. 
ioz. de' fuoi Annali lo Stella con dire : lpfo etiam anno nunciatur in Ùrèe queniadmo- 
dum ^Antoniottus Adurnus , qui per muitos die s f iter at moratus Venetiis, impulsi» Domi- 
ni Mediolani in Italia potetti iffimi , & ad requifitionem ■fanuenfis regiminis verfus bas 
par te s redierat ad quemdam ipfius Anton/otti locum t qui Casi rum novum dici tur. Dal 
Aio luogo di Calìe I nuovo , pafsò Antoniotto in Riviera, e fermatoli nel Borgo di 
Voleri, i nemici di lui entrarono di nuovo in gran gelofia, e timore della fua 
forza, e potenza; e tantopiù vedendo nel D ge una Itoli da infingardaggine al pre- 
munirli, e a preparare te fteflb ad una buona, ed opportuna difefa; pur nondi- 
meno pulsato il Doge, e incoraggito al poflibile da' fuoi Con fu Icori , fi pofe final- 
mente full' armi, ed ufeendo conerà l'Adorno, che s'era avanzato infìno alle Por- 
te della Città, venuto feco alle mani, gli nulo di metterlo in rotta, e fugarlo. In 

Snello fatto cadde prigione in mano del Vincitore, Criftofano Adorno, figliuolo 
'Antoniotto, ed e(To fuggitoli di mano del Montaldo, fi ritirò nelle Terre dei 
Carrettini, e di là in Lombardia; ma non per quello fi quietarono le cofe,nè cef- 
farono alla Città le fcdizioni, e tumulti; imperocché gli uomini delle Valli cir- 
convicine, che a favor degli Adorni s'eran podi full' armi per la rotta d' Anto- 
niotto, non le potarono, ma fatti più arditi, feorrendo all'intorno per le Ville, 
e Sobborghi della Città, tutte le mettevano a facco, abbruciando le Cafe, e po- 
nendo ogni cofa in terrore, e fpavento. 

Fra quefti torbidi s'accrebbero poi maggiormente gli feoncerti nella Città, per 
l'elezione d' altri tre Dogi l'un dopo 1' altro, accaduta nel corfo dell' anno me- 
defimo 1393. cioè di Pietro Fregofo , Clemente di Promontorio, e Francefco Giu- 
ftiniano; imperocché nel governo di queft' ultimo, [laccatoli Antoniocto Adorno 
di Lombardia con molta gente di Giovan Galeazzo, entrò nel Genovefato, ca- 
gionando Scompiglio, e timore a tutta la Città, e penetrò Gno a Voltri ; nel qual 
mentre i Partigiani della Fazione degli Adorni, che era in quel tempo la più po- 
tente, e la più temuta di tutte l'altre Fazioni, motti non men dal timore di rullar 
danneggiati, che dalla brama di deprimere i Nobili; Mimando ben fatto di pre- 
venirli, e vedendofi rinforzati di provvifioni , e di gente, marciarono contro di 
quelli, e giunti al luogo, dove gli Spinoli s'erano fermati: quantunque prevalef- 
fero di gran lunga di forze, gli attaccarono con tutto l'empito, ed appena attac- 
cati li pofero in fuga con rimanerne intieramente vittoriofi. 

Nella pendenza di quefti fuccefli, vedendo il Doge Giuftiniano di non aver 
forze per fedare i malori della Repubblica, e temendo d' avvenimenti peggiori, 
rinunziò fpontaneamente al Dogato, per qual novità cofternati li Cittadini , dubi- 
tavano di qualche gran male , fe la virtù del Montaldo non fi furie intrometta ad 
incoraggi re i più deboli; onde i Capi dell'altre Fazioni, lafciando da parte tutti 
gli altri rifpetci, rivoltaronfi a lui, per poter colle forze comuni , refiftere a quel- 
le d' Antoniotto; ma ciò non ottante, non fu loro pofTibile il far refiftenza ad u- 
na partita di 300. uomini d* arme, inviati dal medefimo Antoniotto, i quali per 
la Porta di San Stefano, eflendofi introdotti nella Città , gli diedero campo di pe- 
netrarvi egli ancora per le Pone di Carbonara con un Efercito di cinquemila 
Fanti pagali, ed alcuni Cavalli, oltre duemila Popolari della propria Fazione, col- 
le quali forze, in vece di trasferirti fubitamente a Palazzo, e non dar campo a' ne- 
mici di preparar»" a refiftergli ; avendo fatt' alto nella contrada di Sane' Agnefe, do- 
ve abitavano |»U Adorni, rovinò quei difegni, ch'erano per terminarfi con tutta 
felicità, perche il Montaldo con numero grande di Cittadini, fece impeto contro 
la gente d' Antoniotto, il quale credendo, che il numero de' nemici furie di gran 
lunga maggiore de' fuoi, s'abbandonò nel combattimento • onde sbaragliato il fuo 
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Campo, ed egli fuggendoli per non reftar prigioniero, fen'ufcì di Città con gran 
meraviglia del Montaldo mede/imo, e di tutta la gente, che imputarono quella 
fuga ad un vero miracolo . In quello fatto non fu molto grande Ja mortalità degli 
Adorni, ma la lor Fanteria, e Cavalleria, retto quali tutta a difcrizione dei Vin- 
citori . 

Sconfitto in tal guifa l'Adorno, Antonio di Montaldo Capitano de* Midi, ven- 
ne di nuovo riaiiunto al Dogato; mai tempi del fuo governo, non furono men 
de' pattati turbolenti, e radetti; imperocché, oltre i tumulti, che nuovamente 
in foriero nel la Città, altri n'andarono nafeendo ne' vicini contorni, e fpecialmen- 
ce nella Villa di Quinto, ove i Partigiani del nome Adorno, avendone ricupera- 
ta )a Rocca, forprefi da' Partigiani de' Fiefchi, ed uccilì, n' avvenne per quelto 
fatto, che tutti gli uomini delle vicine tre Valli, che feguitavan gli Adorni , fi po~ 
fero in armi, e congregatili nella Chiefa di Sant'Andrea, acclamavano di nuovo 
Antoniocto per Doge, minacciando altramente di fcompigliar la Città; ma pri- 
ma, che il nuovo tumulto- s'incalorhTe, e pigliaile più fuoco, s'oppofero i fazio- 
narj Paolo di Montaldo, e Antonio di Guarco, l'uno fratello, e i' altro parente 
del Doge, e riufckogli d attaccarli, e di romperli, fventarono colla vittoria la 
nuova rivoluzione. 

Per quella vittoria, ne men fu polTibile al Doge Montaldo il comprometterli di 
un licuro ripofo, perchè macchinate contra di lui più fiere cofpirazioni , e cono- 
scendo di non poter contraliare a tanti Capi di malcontenti; feguendo l' etempio 
degli altri, lafciò ancor elfo il Dogato, e a' 24. di Maggio dell'anno 1.394. eletto 
in fuo luogo Niccolò di Zoaglio, occorfero a quello Doge le ftravaganze mede- 
lime, che a' Dogi predeceflbri eran dianzi accadute. 

Antonìotto Adorno, che come fcaltro, ed uomo di gran politica, fofTriva mal 
volentieri, che il Principato di Genova, cadelTe in altri, che nella propria Fami- 
glia, lludiò con finezza di pacificarli col Doge, e facendofi di Volpe, Coniglio, 
cercava tutti li Bezzi per tornare a rimpatriare, e prefentarfi agli amici ; onde il 
Zoagli Principe manfuctiffimo , e di cuor generofo, vedendoli dimandare «la An- 
tonìotto la Pace, facilmente vi concie fede, ma da ciò. rimanendo irritaci li Capi 
dell'altre Fazioni, tnforfe contro' di lui Antonio diGuarco.il quale caduto nel- 
le forze del Doge , quantunque affai prello riavefle la. libertà, tirò nondimeno 
contra di quello l'inimicizia di tutti li GuarchU alla forza de' quali, vedendo il 
Doge di non poter contrattare, 1 afe un do il Dogato, che aveva tenuto due meli, 
fece ritorno alla fu a Cala privata . 

Per quella rinunzia ricadde il Governo fra' Capi delle Fazioni, e per efler fuo- 
ri di Genova Antoniotto Adomo, e Antonio Montaldo Capi di due di effe, per- 
venne il maneggio del Principato in roano di Antonio Guarco, e di Pietro Fre- 
go fo Capi dell'altre due , i quali non volendoli ceder l'un 1' altro, pofero la pre- 
tenfione del Principato all'arbitrio della fortuna, coli* eftrazione del nome,o del- 
l'uno, o dell'altro di loro; onde la forte fi refe favorevole al Guarco, che s'in- 
trufe al Dogato, ma colla difgrazia degli altri, perchè affai pretto empiutali la Cit- 
tà d'uomini d' armi per l'emulazioni, che in fot fero tra'l Montaldo, e'1 Fregofo; 
comparve improvvifamente Antoniotto Adorno, a mira (com' è credibile ) di ten- 
tare fra due litiganti di goder egli fole con ripigliarli Io Scettro. 

Venne Antoniotto fopra d'una Galera, ed entrato appena nel Porto, il Mare li 
gonfiò di tal fatta, che non potendo prender terreno, h Fazione contraria agli 
Adorni, puotè facilmente impedirgli lo sbarco, di che profittando il Montaldo, 
come nemico agli Adorni ; lafciata da parte ogni intraprefa , lanciotti di fubito con 
cutte le forze fui la Galera d' Antoniotto , facendolo prigioniero , non fenza ap- 
prenfione del Guarco, che prefe per ciò a fofpettar del Montaldo; c tanto più* 
che liberato indi a poco l'Adorno, fu dal Montaldo medefimo fatto feortare con 
buona guardia infino al luogo di Voltri; ma il Guarco in quel mentre, avendo 
affai ito una partita di fedizioiì, che dal Montaldo erano- (lati pollati fulie avvenu- 
te del CafteUettoj dopo una nerifliroa zuffa, venne in maniera refpintoi che rot- 
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co intieramente, e fugato, fi vidde forzato a ricirarfi a Palazzo, e d' aggrcflbre, 
ch'egli era degli altri» farli difenlor di le ile il u . 

La fcon ritta del Doge, fu cagione, che Antoniotto tornò a incoraggirfi , e che 
invitato da' fautori, ed amici rientrante in Città, e furie introdotto da' fuoi nella 
Fortezza del Calici letto ; <Ducis clade (dice il foglietta) Antoniottus animis fublattt, 
vacar u amicar um , & partium fuarum Jtudioforum, potino die in Urbem venti , magna 
cum Utitia a fuis in ^Arcc Cajlelletto acceptus; onde il Doge Guarco, vedutoli appa- 
recchiar tanti incontri, e conolcendofi infufrìciente a reliitere; ufcito dalla Città, 
ed imbarcatoli in una Galera, li ridufie in Savona; appena però fu fatta palefe V 
•flenza del Doge, che i Ghibellini, che erano nel Callelletto, calarono al ballo, 
incominciando ad alta voce a gridare: Viva l'aquila, e perche il Montaldo bra- 
mava in quella occalìone di riavere il Dogato, Antoniotto, che in llraragemmi 
pulitici non aveva chi 1' uguagliate; difpoih primieramente, e con fegretezza gli 
animi de'fuoi Partigiani contro il Rivale, prele con artificio a trattar col med eti- 
mo, e fargli capire, ch'ellendo la loro amicizia cosi bene legata, non doveva la 
gelofia Sconcertarla in quel punto, e renderla inutile. Eller egli tornato in Ge- 
nova, non per opprimer gli amici, ma perchè i fuoi nemici fentiflero giovamen- 
to della fua moderazione; efler egli tenuto per uomo facinorofo, e turbatore del- 
la pubblica pace; ma quella non meglio poterli acquietare , che colla loro unio- 
ne, e confccutiva amicizia; non doverli nelle correnti emergenze inoltrare appe- 
tenza al Dogato, ma lafciare, che il tempo maturane in qualche maniera gli ani- 
mi torbidi, ed in frattanto efplorare tra le fazioni le tede più forti , e quelle dei 
più malcontenti per poterfene afiicurare; efler malli ma buona, anzi ripiego uti- 
Ii Ili mo lafciare fra quello mentre, che alcun Cittadino d'animo quieto, e non at- 
tinente alle Cafe Dogali , prendere il Dogato ; con quello mezzo poterli fperare 
a' Cittadini la quiete, la forza agli Amici, e le mifure a fe ftefli, per arrivare ai 
loro fini . 

Di quelle maflìme imbevuto il Montaldo, prefe in parte sì buona i configli di 
Antoniotto, che giudicandolo a fe favorevole, Himò buon ripiego foprafledere a 
fuoi fini; e perche l'amicizia rimanerle più aperta, e credibile , abbracciatili infic- 
ine, e fceli in quel modo nella Chiefa di San Fiancefco a piedi del Callelletco, 
atcraflero a meraviglia chiunque v' accorfe de' fazionarj così Guelfi , che Ghibel- 
lini ; ma Antoniotto con foave maniera, e con prudente difeorfo; Cittadini (gli 
difTe) e Signori del Popolo, permettetemi [ve ne prego) di potervi parlare, che io pre- 
mettendo il difiorf» , che fono per farvi , il dimandarvi perdono di ciò , che in vqflro difgu- 
11 o aveffi potuto operare, qui pure ve lo addottando. Regnai con onore nella Repubblica, e 
fui voHro Doge, ma la mia pota forte, non avendomi dato di potervi sì ben governare, 
come pur meditavo per divenirvi più accetto; a me fu d uopo il ceder più volte , e con to- 
glier me Beffo da voi, troncar la radice a quel male, che fomentato da' malcontenti , pote- 
va fuueflute la Patria, e amareggiare gli amici ; la mia intenzione nmfu d' opprimer 
giammai la pubblica libertà , ma di fèdere nel pubblico Soglio ad efclttfion de* rivali , e de- 
gli umori più inquieti. Il Popolo di Genova m* invitò da principio con feSofijfìme acclama- 
zioni al Dogato; io l' accettai, e conofeiuto non efler la mia per fona del tutto aggradevo- 
le; tenuto appena per fèi ore lo feettro, pacificamente lo rinunzia! ; depo/lo poi, e rimerò 
più volte fui Trono, tornai a regnarvi, ma {interpolato il mio Regno] effendofi la Repub- 
blica per me foSenuta , e con nobili acqui fli avanzata; non fa, Cittadini , chi poffa tra voi 
così lacerarmi , che prefentandomi in quefìo giorno alla voflra prefenza , faccia ripulsa a un 
Orator così fchietto, e con tenermi anco in odio, aborrifea ì miei detti, e nuovamente mi 
/cacci, il Cielo per quefla campar fa, ecco che benigno influì fee alle voflre felicità; egli vi 
annuncia T unione , e la pace, e ve le apporta in due providi Cittadini, ed amorevoli Se- 
natori . Antonio di Montaldo, ed io ftam quivi per voi , ma non chiediamo da voi, ebe il 
Trono fa noflro. Il zelo, e la maffima, che puramente qui abbiamo, è quel/a a" infinuarvi 
la Pace, e quefla con feiegliervi un Cittadino al Governo , che non v' inttdj la libertà ; che 
non abbia rivali al Dogato , o che parziale di me, o del Senator mio collega, preferita al- 
cuno di noi al merito di Cittadino più abile aftabìlire la voflra concordia, e tener la He- 

pitb» 
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' pf thblica in quella quiete , che voi meritate, e che noi vi proponiamo . Con quesJa regola , 
-ipuò fperar chi vi tarla di vedervi Jelici , e celando i difordmi , vedere una volta fifiati nel 

• -cuore de* Genove/ > amor della Patria, ? unione civile, ed il zelo femore appetibile della 
/ pubblica tranquillità . 

V eloquenza non meno, che l'inarrivabile ingegno d' A tuo ni otto , avendo con 

• sì fine maniere ammolliti gli animi de' Tuoi maggiori nemici, e fermaci gii amici 
nel buon concetto di fe medefimo,fventò coaì bene dagli fpiriti inquieti t'indi- 

' nazione al Monaldo, che raddolciti in gran parce, e perfuafi dal modo delle' di 
lui (calere efpreffioni , pafsò Antoniotto per un Oracolo, e ad d'elulione dell* E- 
molo, fu per la quarta volta ri allumo per Doge, e con applaufl, e gran comitiva 
di Popolo, eflendo rientrato in Palazzo, il primo palio, che fece fu la fpedizione 
■ ' di più Ambafciadori a' Principi confinanti, e inanime di Raffaelle di lui fratello, 

' ^ch'era Almirante di Giovanni Re d'Aragona, e Capitano di gran valore a'Mar- 
chefi del Carretto già Signori dei , Finirò j e molto potenti, con mira particolare 
d'averli a fe favorevoli, e pronti ad aflìfterlo negli occorrenti bifogni. 

Quefta gran nuova della reftituzione d' Antoniotto al Dogato , irritò così nera- 
«lente il Montaldo > che portatoli a Gavi, andò ftudiando maniere di farne veri- 

> detta, e'1 Doge infrattanto cercando di raddolcire gli animi della fazione de'No- 

; bili, deliberò .di farli partecipi del Governo, e metterli nel numero degli Anzia- 
ni , e dd' firoi- Gonfiglieli ; ma non per quefto puotè vietare, che non fi unHlero 

• contro di lui co' principali del Popolo, e <:o' Cittadini dello flato di mezzo;' c.'in 
quefto mentre Antonio di Guarco portoli in armi ad onta di Raffaello, e d' Ador- 
nino Adorni, V uno fratello , e l'altro figliuolo del Doge, 1* anno nof. occupò 
« tradiménto- un Fortino fatto eriger dal Doge nella Valle di Sam' Ulcmo,ed uni- 
toli poi'co' Principi Milane!!, penetrò imitilménte infmo a Stagliano; 

c '• -Antoniotto adunque , veduti i preparativi , che contra di loro andavan facendo 
i nemici r'afficuratoli contra di quelli con tremila Fanti, e mille Cavalli» che te- 
neva continuamente atfrpendio; rinforzata con buone guardie la Capitale, e prov- 
. veduto di fedeli Miniftri il Dominio, proccurò farli forte ne' luoghi più efpoflì, 
c rinforzatone perciò li Prefidj con mille Fanti per ciafeheduno, e allontanati 
dalla Ciwù più di fettecento Cittadini di fua maggior gelofia, fpedl per Terra, e 
per mare un nervo di gente fopra la Terra di Recco,che da' nemici era Hata oc- 
cupata, e felicemente la riacquihò. I Grimaldi in frattanto, cioè Lodovico, e Gio- 
vanni, che- avevano in loro potere il Borgo, e Fortezza di Monaco, marciarono 
per attaccar Ventimiglia, e rimafti accidentalmente feónfitt* ve r là- rottura cr* un 
ponte , che roverfciò la )or gente, caddero prigionieri del Caltcllano- deHa Città, 
il quale all'ai pretto , e circa 1 principi dell' anno 1396. li fece condurre nel Ca- 
fte! della Pietra, che lì teneva a favore del Doge, il quale infrattanto fpedì alla vol- 
ata di Monaco* Giorgio Adorno, di lui fratello con una podcrofìffima Armata di 
venti Galère/ 

• Ma per quanto egli fi ftudiaffe di metterli in cauto j non per quello però cena- 
rono 1 Nemici di tenderli inlìdie ; imperocché quelli, ad onta pure di eflb, cer- 
cavano di por la Citta nelle mani di Giovan Galeazzo Principe di Milano; onde 
il Doge Antoniotto, convocato il Senato, ed il Configlio Generale della Repub- 
blica, fece un nobile, e ben pefato ragionamento con dirgli. 

Que jl a giornata , ob Padri conferiti}, porrà pur fine al dubitar di mia fede. Oggi f or - 
yfr taceranno i mormoratori, e fi vedrà fé per Pavidità del regnare io abbia la quarta vol- 
ta abbracciato il Dogato, a prò tacciatolo con inganno, come i maligni divolgano . Portata 
\per così dire] di P*fi* e contro mia voglia fui Trono ; chi potrà qui negare, che nel fe- 
condare i defiderj del Popolo, da cui mi viddi acclamato, io non abbia rintuzzati i tumul- 
ti, provveduto al ben pubblico, e pofii gli affari della Repubblica a fegno di doverne fpe- 
rare una perfetta tranquillità ; e pure impaziente di vedermi aborrito : ecco che fenza al- 
trùi violenza, ma di mio libero genio , fono anche difpoHo a lafciare la Porpora, e resti- 
tuirmi al privato. Non dicano i miei Nemici, che a qtteSa rinunzia mi ve?ga sforzato db 
debolezza di forze, 0 dal timore del Principe Milanefe; per additarmi dal Principato, era 

* R z fuper- 
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Superfluo J> avervi. .chiamati a Confitto. Ver Oliere at.Gk: Gabazza,' ho forze tati, ohe 
non m atir trìgono a quitto termine . , //, zelo della .pubblica quiete , e, dei bene comune è quel- 
lo, fé Signor/, eòe pubblicamente mi chiama a qutftotaj'igne rinunzia . .AutoMiotto Ador- 
no, non come Doge, ma come Padre amorevole, fi Jpoglia volentieri .del, Principato per 
non veder rovinata Ja Patria, a ridotti * governo ùeanntco ftjigli della Repubbiita . il 
Principe di Milano, ijligato .da' miei Nemici , /;' muove nutro ai me, non, più far odio, 
che lo fomenti contro il mio. nome , e,perjòna, non avendo egli eoo fu ai con bcr/agliarmi ; 
ma per finì, politici, di chi pe/ca nel torbido. Le tnaj/iwe Jote /ono-tdjat lunge aa no, che 
apprendete . Cerca egli d ivfignoritft di Genova, e non di farmi privato, hlafceabxS\ef 
jer - Doge , ed egli fubentresà per tiranno A -voi dunque ,.ob Padri , appartiene la i eafra 
di /ventar que/la mina . Abbiamo la Corona di trancia, the, col prenderla per Protettri- 
ce, verrebbe la no/Ira Città a deporre. il timore di perder per fempre la libertà. f £ v meno 
vergogna l'appoggiar/i jad un Re così grande , e potente , ibesi Principe Milane/è naMro 
vicino , ed intere //aio nemico . do dunque vi lafcio, e rinunziando lo òcettro , godo più' vo- 
lati ieri d'abbracciare la foli t odine, che di vedermi da malcontenti aborrito . 

Le voci d' A nconìoico, furono apprefe cosi bene hi Senato, che venutoli a prov- 
veder nella pratica, non. vi fu chi ricubfie approvarle j ritolte dunque il Senato 
di provvedere a fe Hello, e determinando di appoggiarti «Ila trancia , dove in quel 
tempo regnava il Re Carlo, ietto di quello nome ; fpediti per quoti' elfetto gli 
Ambafciadori , fi venne a Capitolare col Re, alla di cui protezione appoggiatali, la 
Repubblica, Antoniocto vi rimafe al Governo col titolo di Vicario a nome delia 
Corona, inalberando la Bandiera Reale. 

Per q nella gran nuova d' e He r fi la Repubblica appoggiata alia Corona di Fran- 
cia , ì Principi Mi lane fi , ed i Nemici del nome Adorno» vennero in tanto sde- 
gno, che aborrendo il Governo della Città nella perXona d' Antoniocto , iiebben 
non più Doge, ma Regio Vicario, 1' anno fiaguente 4397. fi mortelo contea lo 
, Stato li Guarchi , e i Montaldi, affittiti dalle forze del Mi lane le, e fcefero nel/a 
Val di Po Ice vera, ove la gente d' Antoniocto li ruppe, -e f« acciò, ne preier-o mi- 
glior piega gli feoncerti , Te non allora , che giunti in Genova li Mmidri del Re ; 
Antoni otto) fpogliandofi allatto del Governo,, e maneggi della Citta, l'anno 1398. 
fe n'andò privatamente al Finaro, dove il*nal conragiofo, che infieriva in quel 
tempo nella Liguria, avendolo privato di vita, lafciò «redi , c imitatori del ivo 
gran fpinto, li già detti fuoi figli. 

Di quello gran Doge, tctTe un nobiliflimo Elogio Oberto Foglietta nel libro 
nono de' fuoi Annali di Genova, ove dopo di aver accennaci li benefici notabi- 
li, co* quali jv vantaggiò la Repubblica» pari and- me con moka lode» fuor che in 
tacciarlo per l'ambizion del regnare, l'efalta come in appreflb. 

Nec vero Antoniottus ita bellicis expeditionibus intenta* fuit , ut attera negligeret , ac 
non partem curar am in dit'tonem Genutn/em amplificandam con/erret i uam prater bea* 
Ponti/ice data, ac Lermam acqui fitam , emit de Marcbionibus Salutiarum, Garretti, & 
Clave fanne Plebem Teicii, nonnullaque oppi da, oc vicos Valla Armi ai, de Carolo Pi i/co 
validum oppidum Varefìum, de Mor nello, & Georgi» Grimelés non ob fiori nomimi Cor 
fiellum Steilam; ad hoc ejus opera celebre oppidum Nova, quoti Me di oknovfès* Principe* 
occuparant ad Rem public avi rediit ; Pratorium perampla aula oitxit , & ornavi i ; cum nun~ 
quam /egne tempus tereret, /ed omnibus rebus invi gi lare t , occurreret . Omni nò nemo ea 
estate fuìl, in quo effent nmjora, aut pi ara nature, & industria bona.. Ingenium eùvi- 
dum, callida* * follers , magnum con/ìlium, celsus, ac /ub limi s animus ; nibil fumile, am 
fordidum, nibil non magni ficum , & amplwn umquam agitanti Gibus, & potus pare ut, 
fomnus madie us, tempora numquam otto, fed panini rebus agendis, partim li iterar um 
fiudiis data. Tentar um laudum una omninò exceptio fuit, immodica ambi t io, regnandone 
cupido, perpetuum prjeclarorum mgemorum v'iti um , quorum laudum Gloria iUis temporibus 
ita eluxit, ut fama late periata, magnum UH nomen, magnamqm aut bori totem , & ve- 
rnar at'umem apud exterys Principe s colligeret, multique contr over far um arbitrimi Uhm 
/timer ent , in qui bus fitetunt Joanues Galea ttus Dax Medioknenfts , & nonnulla ex prin- 
espi bus Italia Cmitetikut fadere Inter Jc adverfut Ulum 4*00*8** e furono (coma 
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mk dim) Fiorenza, Bologna, Padova, ed al cri Popoli a quelle aleaci conerà del 

Principe di Milano. 

Isella pendenza del Governo Francete ; quantunque la forza di quella Corona 
avelie dovuto allontanane ogni animo torbido dal tentar novica; ini .riero nondi- 
meno altri nu vi tumula., e rivoluzioni i imperocché fattali una coo&.ura contro 
4 Minili ri del ile, riiuegiiaroali le ragioni, ctie avevan per buona pezza taciuto ; 
e quinci gli Adorni, e quindi i Moncaldi , ed i Guacchi, nnnuovace le inimici- 
«ìe infra loto» ricorrerò all'armi, e ti venne «He tfragi » avvenendone in confe- 
renza taiict,ecosì Urani acci demi frale Cale feziofeGuarca, e Montalda, Ador- 
na, e Fregola, che traUlciandone. come importuna la ferie, e ciò che avvenne 
anco nel co rio dell' anno tegnente 1309. Dirò blamente, che appena la Corona 
ai Francia era Itaca chiamata al Governo di Genova, che pollivi alla reggenza Va- 
lerano di Lucemburgo Come di San paolo» « Pietro Vefcovo di Meaux» perven- 
ne in man di coloro anco la Fortezza del Calici lecco , che lì teneva per Paolo da 
MonegJia Catte IU no 4* Anconiocto , e fuori di Genova le Terre parimente detta 
Pietra, e di Qioffeoeft, ch'arano appretìo della Famiglia del medettmo Antoniot- 
to, dopo di che « avendo la Corte di trancia inviato alla reggenza di Genova in 
vece del Vefcovo di Meaux , Collardo di Colleviile uno de Conlìglien del Re* 
d'anno dalla fa ute 1400* non loddisfatta la Plebe di quella Mi cuftro , lì prefe V au- 
toma d'ammettere in luogo fuo Batitta Boccanera Cavalle* Nazionale , col creo- 
lo di Capitano della Guardia Reale» ed in appretto, in attenda del Boccanegra , af- 
finile alla medefnna Canea , e col mede&no titolo Bautta de Franchi Lufardu; ma 
Quel che è peggio , avendo, la Francia inviato al Governo delia Ckcà» col titolo 
di Regio Luogotenente» Rinaldo ri' Oli varo, inlino all' arrivo <ìi Giovanni Leme* 
ingre» o li a Boctnquart i ammutinatili i malcontenti , forzaron Rinaàdo a ritirarli 
nel Cali ci letto, e dar luogo al Lufardo,fra* quali lopncerti , quantunque da' Ci ti a- 
-duri zelanti della pubblica quiete ventile propolla di Ulnare , che ambedue go- 
verna Aero la Città unitamente, non fu potabile il moderarli; fopra di che picca» 
till gli Zelanti, c dolendoli altamente fra quelli Orlando F re gold, Adornino A dora- 
no figliuolo idi A ntoniotto , e Gabbr ielle Recane I lo , furono daL Fianchi pertegtit» 
tati , e fatti prigioni. Duro, però poco il Governo del Franchi; impaccicene v*nu* 
tu ancor elio in odio al Popolo ; l'anno feguente 1401 rimale imprw vi tornente 
deporto, e dal 'Senato per governo della Città, furon lotti tatti in Cua vece A nto- 
niotto Longo Giuttiniano, e Giorgio Adorno q. Adurnini fratello del Doge Ali* 
toniotto, Pacrizj d'alta fortuna, e di gran virtù, che furon chiamati Priori, rima- 
nendo in tal guil'a iftimito l' ufi/io de' Priori per rimediare a' danni , ed omicidi 
cagionati ( fecondo» che jt tetta il Zazzera) dall'indulto d'ogni delitto , ohe fi fa- 
ceva ogni volta , die fi mutava lo ttato della Citta , il che da' Priori venne rime* 
duro , e fu confermato altresì nel Governo di Corlìca Anconiocto Adorno di Te* 
ramo» fuppotto dal Filippini par A ntoniotto il Grande» che pm non era tra' vi- 
vi , dal cna poi n' avvenne , che prevalendo le forze, e la potenza del Re. Giun- 
to a Genova il Bocinquart^ come rei di Lefa Madia , per efleffi intrufo nel Go- 
verno , condannò fen /.a prò c etto alta mprte il Boccanegra , ed 1 1 pittar do ; ma q ue- 
tto , avuta la force di nlcirgl t di mano» al Boccanegra fu tagliata la tetta , e k Cafa 
del Lufardo fu rovinata da' fondamenti. 

Quella, e^pegpoci emozioni avvennero in Genova durante, ti Governo de' Mi- 
ni ftn Frtncefi , 1 quali mal veduti dal Popolo , e mamme dal Lufardo , che per etti 
viveva in elilio; cominciò queftt ad iftigar contro di loro Teodoro Paleolago Mar- 
chetti del Monferrato, e Fazino Cane de* Signori della Scala . figliuolo di Mattino, 
collegato con Teodoro, a liberar la fua Patria dalla fervi cu de'Francefu onde ap. 
parecchi aia ■ cri' enétto le forze , V anno 1409. Ravvicinarono a <*en< >va • «ver ap- 
pena arnvato alle mura, venne il Marchete benignamente accertato , ed ( efclu fa 
Ja Francia « « '1 Rcgg imeneo di Boctnquart) 'il Senato creò, per un anno, il Mar* 
chefc Governatore della Cntó»e Capitan Generale della Gnerru c«k<|uell'«utom*i 
tà, che folevanp ty«pe U X>ogi creati consoci libere , e colla medeuma lenificarne 

Reg. 
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i Reggeva adunque il Marchefe Teodoro felicemente Io Setto» quando V anno 
1412. ingelofitali la Repubblica de' tumulti della Città di Savona, prete a f Spet- 
tar del Marchefe tnedelitno. Spedì per canto il Senato coti 200. foldati a le darne i 
romori Giorgio Adorno fuddecco, fratello (come già dilli) del Doge Antomottò ; 
ma il Marchere intimoritoli dell' Adorno , come d' un frazionario potente, ed abi- 
le fa gli efempj del premorrò fratello a rinfrancarli la lìrada al Principato della Re- 
pubblica, lo ritenne in fequeftro; ma ciò che contro il Marchefe non puotè fa- 
re al di fuori I' Adórno , lo fece in Genova Tommalo Fregolo , il quale operò di 
maniera, che tolto al Marchefe il Dominio, venitìe eletto un Magittrato di otto 
Patrizi di Fazion Ghibellina per governare lo Stato; onde il Marchefe, vedendo 
di non aver più motivo di trattenere l'Adorno, gli diede la libertà, ed egli fi re- 
fe alla Patria. - ' 

• La venuta di Giorgio porco alla Repubblica, un allegrezza sì grande, che gfi-'anl- 
m'ì de' Cittadini ne rimanevan confolatilfimi . Il cuore in lui generofo, le grandi 
ricchezze , e la chiarezza del 1 angue non meno, che le amicizie de' Principi, ed 

i favori de' Grandi, lo facevano apprendere per un Soggetto, che non amméttef- 
Je uguaglianza, ma più la dolcezza, e foavità de* coftumi ; poiché eflendo egli do- 
tato dalla Natura d'un cuor candididimo, ed incapace d'azioni malvagie, véniva- 

ii a render padrone degli animi più renitenti; onde non eflendovi perfona , che 
non gli augurali* 'grandezza,;© felicità, con quello buon genio, e benevolenza 
del Popolo, e con un corteggio di 1400. uomini armati, portatoli a vi Ut are il Se- 
nato con applaufo comune Fu acclamato per Doge, a qual Dignità fu poi fublimato 
il di 27. del mele di.- Marzo dell' anno 1413. e con efempio non più veduto , de- 
cretato in Senato, che la memoria del mutato Governo, ogni armo per f avveni- 
re celebrar fi doveffe alto Chiofa, ed Altare di San Benedetto, con Mena folenné, 
© coli' offerta d' un Pallio d' oro . ' 

- Aflbnto per tanto quello buon Doge al Governo della Repubblica; la prima 
©ofa, che fece fu l'aver provveduto lo Stato di buoni , e prudenti Miniftri, èpér 
ciò rhe fpettava agli affari di Guerra, di prodi , e valorofi foldati, e di fedeli, ed 
ottimi Condottieri, fra' quali' per fupremo Capitan Generale di tutte le Milizie 
della Repubblica elefle Bernardo Cambialo fuo famigliare , ed amico, foggetto <f 
antica , © nobiliflìma Famiglia, come fondatamente cotta da lettera del medéfim© 
Doge Giorgio, la qual fi coniarvi nel pùbblico Archivi© delti Notar) di Genova 
del tenore , come in apprelfo; ' - - - k , i oni 

Speélabilibus , &'*grcgtit Viri*, Domini* Gali timo Ma fimo , Stephdno , & Georgìo'tfb 
Ramponi* Condomini} Sancii Arofii amici 's noftris car i/fimi s . Georgius Aàurniès ' Dei-grò^ 
tia Jan ne» fa Dux, & Popoli Defènfor. Spettabile* , & egregit 'amici tariffimi ; cum ut 
rtobis ìnfcriptum efi tre* Selèni ,//vr fervi Jìletlorum nosìrornm Gai/elfi de Putclfhrà, 
Antonii de Savignono, oc (tremi * & probi familiari s , & Gèphanei iioftrorum prìfkình 
'Bernardi de Gamia (10 devoti, benevoli , oc fidelis ti miri ili ine ab torum dolimi *• ntrptr Uff 
loca vefira furtim confugerint , fpeelabileto ameitiam vcjtram fotó rogàhtus affèff* , qòaftl 
nut timi Infitti* culti), tum mitro intm tu velint eosdem fclavos cauti- det inerì , facerè 

fsberrirhè configuri * parali* >tamen priUJprb- ectpenfit debiti*, & mefeèdè tilorum , nfUl 
Iffos fervo* in veflram virtutem deduxerint polvere quìdauid fuerit ratìon abile , & *cpw> 
ionum egregi* diftretioni vefbrè'% pVo qua fumus in quemtibet beneplatità fincefè potrà fi 

Juper qutbut omnibus a nobilitate veftra per latorempr*fehtitm*'&c: ' 1 '« ' ,,f " n 

- V ,~''.yìì zi .'>•• s v\ Oi;no? U ì > > f » ©. - r e. tj i »«'••* «a* 

Dattm fmu*'i4\%. Die 15. 3 unii* • " 1 - l,/ " J : ' 

- In quello mentre la Fortezza maggiore di Savona, trovandoli- alTedlafà coìf^Utì 
te le forze dal Marchefe di Monferrato, provò l' intrepidezza, 'e coraggio'di Gia- 
como de Signori da Padano Patrizio valorohfiìmo nel difenderla ,leifoftenerTa;Jn* 
non così il Forre di Sin Giorgio, che dato dal Cartellano per mancanza dì VPS^ 
niziom al Marchefc, forzò URcpubbUca a untar 4i ricusarla -A^ttelV-iaipre^ 
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Ca venne fpedico Giacomo Adorno, figliuolo del Doge; ma nel mentre, che egli 
fi preparava all' elpugnazione del Forte; pacificatali la Repubblica col Marchete, 
venne accordato , che quelli dovette retti tui re quanto alla Repubblica aveva inli- 
no a quell'ora occupato, e che il Doge Giorgio dovette per la Repubblica sbor- 
fare si Marchefe in più paghe ventiquattro migltaja di feudi. 

AlP accordo della Repubblica col Marchete di Monferrato Cuccette in appretto 
la pace co' Fiorentini, maneggiata da Bautta Montaldo AmbaCuadore del Doge, in 
vigor della quale, dovevano 1 Fiorentini reftituire al Comune di Genova Lerice, 
e Portovenere, luoghi importanti del Golfo della Spezia, e Culle frontiere dJla 
ToCcana,il Borgo ,e Fortezza di Sarzanello Copra la Citta diSarzana; d>po di che 
avendo la Repubblica ftabilite alcune Leggi intorno alla elezione de' Dogi; pen- 
fàva che la Città dovette in qualche modo quietare, e celiar una volta dalie civili 
diCcordie; ma giunto appena l'anno 1414. che fu il fecondo, ed ultimo del di lui 
Principato, e non ettendo per anco fupite quelle prilline dittenfioni, che s'eran 
già accefe Cra gli Adorni, ed i Guarchi, inCorCero nuovi tumulti, e gli odj tra le 
Fazioni tori arono a maggiormente inafprirG; imperocché sdegnando li Guarchi, 
che il Principato della Repubblica perfeverafle nella per fona di Giorgio, fi motte 
contro di lui lfnardo di Guarco uno de' Fazionarj più torbidi, e degli Adorni 
Antagonitta giurato, il quale adunò molta gente così a piedi, come a cavallo, ed 
entrato improvviCamente nella Città, venne da' Partigiani del Doge arditamente 
refpinto, e confinato Cuor di Stato nella ToCcana. 

Allontanatoli il Guarco, e rimanendo gli alla ri nella Col ita canCufione, fuben- 
trarono in luogo di quello ledi /.ioti più arditi, ed apertoli il campo a nuovi cu- 
mula , e Ccuncerti, Collevaronfi contro del Doge anco i Montaldi; imperocché 
unitili alfieme Bautta Montaldo, e BraCco de Franchi Patrizi amorevoli, e molto 
potenti; nel ineCe di Dicembre di notte tempo ufeirono armati con gran nume- 
ro di l'eguaci, e (correndo per la Città con gridare: Vivati Popolo, cagionarono 
cofternazione indicibile, non Cenza apprenfione degli amici del Doge» i quali aC- 
Cai pretto fi poterò in armi, e data la Campana a martello, accorCero con tutti s>li 
Adorni, e con gran numero de' primati del Popolo al Palazzo Dogale in diCeCa 
del Principe. I Cediziofi per lo contrario, fra'quali intervenne TommaCo daCam- 
pofregofo co' Cuoi fratelli , ed una gran parte de' Nobili Guelfi, s' accrebbero an- 
ch'elfi di Corzc, e venuti con gli Adorni alle mani, fecero nateci e quella guerra 
civile, che gì' 1 fiorici Gcnovcfi chiamarono guerra di mezzo, durante la quale, 
per l'infittenza delle Fazioni, fu la Città miferamente fconvolta con mine, ed in- 
cendi di Cale, e con gian firage di Cittadini , fra' quali reftaron tra* morti Carlo 
Adorno, figliuolo di Adornino, uomo valorofiilìmo, e Signore di G ri m aule, Mel- 
chiorre Gentile, Niccolao Dona, Giovanni Spinola, Ughetto Giuftiniano, e Mar- 
co di Serata, abbruciati più di cento Palazzi, c polli al berfaglio i beni, e fuftanze 
de* più incaloriti, e faziofi. 

In ej ue(l a rivolta, eflendo il Doge d'animo generofiflìmo, con tutta Cacilità a- 
verebbe acconCentico a coloro, i quali per quietare i romori, e provvedere alla 
Patria, lo configliavano a cedere agli emoli ; ma ( oppoftifi virilmente gli zelanti, e 
i figliuoli del Doge) fi proseguirono le ottilità colle Colite llragj , ed incendi, nel 
bollor delle quali , venutoli l'anno feguente 1415 a pochi giorni di tregua, e con- 
tinuando i Fazioli a renderfi Corti l'un contro l'altro; il Doge Giorgio. che ave- 
va di Lombardia ottenuto un rinforzo di trecento Cavalli, fece pubblicare per la 
Città, che tutti quelli, che non erano armati, dovettero ritirarli alle loro CaCe; 
e data in quel mentre la Campana a martello, la gente del Doge Cece impeto Copra 
i Nemici contro le CaCe di Niccolò Spinola, dove per una intiera giornata eflendofi 
pur co tri b u uro , convenne a' Dogali delittore dalle intraprefe , c ritirarli a Palazzo . 

Vedendo or dunque i mi feri Cittadini, che Cenza un pronto, ed opportuno ri- 1 
medio, era la loro Città in tnanifefto pericolo di rimaner defolata; fi moflero al- 
cuni di loro a compaflione degli altri, e dando opera a' trattati di pace, fu pro- 
gettato, e poi ftabilito,che per dar fedo alle coCe, e per fottrarre da maggiori mi-. 
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ferie la per idi tante Repubblica, dovette il Doge nel termine d'un mefe rinunzia- 
re al Dogato ; che la Fortezza del Caftelletto fi do velie affidare a tre Cittadini 
neutrali* che il Doge (deporlo, che furie) dovette m fua vita reflar efente da 
ogni gravezza, ed avarìa di Gabella, e che Tom malo da Campofregofo , e Giaco- 
mo Giuli m uno , doveflero per tre meli lubentrare al Governo col titolo di Prio- 
ri della Città i onde il Doge, Principe di fua natura piacevole, e che all' ambizio- 
ne privata anteponeva la falute del Pubblico, approvando con franchezza ammi- 
rabile, e fenza indizio di alcuna paflìone le condizioni accordate; a' 20. del me- 
fe di Marzo, dopo la rinunzia, che aveva già fatta fino dal di 6. del medefimo Me- 
fe, lafciò liberamente, che il Giuftiniano, e'1 Fregofo, s' im padroni fiero del Pa- 
lazzo, ed egli fubito l'opra un Cavallo pompofamente addobbato, e veftitofi di tut- 
te le lnfegne del Principato, con farli preceder Ja Spada, e lo Scettro , accom- 
pagnato da tutto il Senato, da' Magiftrati, c da gran numero di Cittadini, fi riti- 
rò alla fua Cafa privata, ove fedendo nella Loggia di quella, rinunziò magnifica- 
mente il Dogato: Ad decimimi Kalendas ^Aprilis (narra il Foglietta) Thomas Fui* 
genti us , & Jacobus Jufitnianus Pttetorium ingrejfi Ducetti ade un t , & Convento rum ed' 
moneta , qui equo magnifici infilato confeenfo, omnibus Principatus infignibus ornatus ,fee- 
ftrum, atque enferu nudatum proferens; Jummo, ac cteteris minor ibus Magiflratibus , ma- 
gnau uè Civium tuiba comi tante, inter tubarum fonìtus, in privatas ades concefiit , atque 
in por a ai confidens, ducatu fe abdicava . In quello modo ( foggiunge il Foglietta me- 
de(tmo)fu pollo fine ad una pefiima guerra, la quale (oltre le pei lune baile ) col- 
ie di vita più di 120. Cittadini di qualità, fra' quali, come fopra fi è detto, vi fu 
Carlo Adorno Signore di Grimault, figliuolo di Adornino, e nipote d'Anto ni oc- 
to il Grande . 

Ma appena Giorgio s'ebbe fpogliata la Porpora, che conerà le convenzioni accor- 
date, fi venne all'elezione d'un Doge, e quella elezione cadde nella perfona di 
Barnaba Guano, eletto a' 30. del Mefe di Marzo per un configlio di Soo. Cittadi- 
ni di color Nobile , e Popolare , cosi Guelfi , che Ghibellini , il che fu cagione 
di nuove turbolenze, e difordini,ed aliai pretto d'un altra mutazion di Sovrano 
colle folite ftravaganze , e rivoluzioni i imperocché ingelofitofi il Doge Guano de- 
gli Adorni, e Fregoli, ed apportaci molti corpi di guardia per la Città, che invi- 
gi latterò a loro andamenti , sdegnò di maniera gli Adorni, e Fregofi, che Gior- 
gio Adorno, e Totnmalò Fregofo, fi unirono infieme.c concertato del modo di 
vendicarli del novatore, a' 29. di Giugno, per ordine loro fu dato all'arme, ed 
in meno d'un ora allarmatili i Fazionati in gran numero, occupate, e guarnite 
con Guardie le Piazze della Città; a* 3. del mefe di Luglio, aflahrono il Palazzo, 
Dogale, e polla in fuga la guardia del Doge inf ufficiente a refiftere , di quello s' 
impadronirono, eflendone il Guano già ufeìto, e fottrattofi dai pericolo di perde- 
re col Principato la vita; per la qual cofa, confervati gli animi de* Fazioti con- 
trari , e ritirati i loro Capi ; avvenne , che il giorno feguente dopo la partenza del 
Guano, radunatili nel Palazzo 300. Cittadini de' principali , eleflero in DogeTom- 
mafo Fregofo, alla di cui efalca/ urne applaudirono con feftive acclamazioni, non 
folamente i di lui Partigiani; ma con più fine, e notabili dimoftrazioni Teramo 
Adorno di lui Cognato quantunque di fazione contraria, ed un de* nemici al no- 
me Fregofo. 

Quefta elezione, non così cotto fu fatta palefe, che fparfe nel Popolo quella lo- 
lita prima fodisfazione , che fulla fperanza di maggior bene. foglion caufare le co- 
fe nuove, giufta quel detto proverbiale : Omnia nova placent ; onde il Doge Tom- 
mafo Principe di fina politica, e molto fcaltro, pofe ogni fludio a cattivarli V ade- 
renza del Popolo, e creati affai fubito Bari {la Fregofo di lui fratello Capitan Ge- 
nerale dell' una, e l'altra Riviera, e Teramo Adorno di lui Cognato nel grado me- 
defimo oltre il giogo de' monti, volle con ciò dimoflrare quanto gli fu lì e aggrade- 
vole l'unione, e concordia delle due Cafe Adorna, e Fregola ; ma quelle dimo- 
ftrazioni , fe pur piacevano a' Cittadini , non eran però fuflìr.ienti a placare gli 
animi de' fuorufeiti , che aborrivano il di lui Principato; imperocché, eflendbfi 
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i Guarchi, • Montaldi accordaci fra loro con gèi Adorni» entrarono in aleanza 
cun Filippo Maria Principe di Milano, coi Marchete dei Monferrato, e con Car- 
lo de Signori del Carretto; onde allibici dalle lor forze; l'anno 1418. con un ar- 
mata di mille Fanti , e di mille, cinquecento Cavalli , s' accodarono a Genova , con 
cerca fiducia, che la loro com parla dovette caufare qualche civile lbllevazione a 
loro favore; ma reil vani dalia vigilanza del Doge i loro accentaci, lafciarono San 
Pier d' Arena, ov'eranfì acquartieraci , e valicati li monti, forprefero nel pattare 
le Terre di Gavi, e di Capriata,, e poco dopo con efempio no vittimo, e non mai 
piti veduto, dell'ero in Doge Teramo Adorno Capitano, e Cognato del Doge 
Tommafo, e poi fuo contrario. 

Era Teramo ( come altrove ho montato) uno de' figliuoli d' Anton'iotto il Gran- 
de, il quale afpirando a quella grandezza, di cui s'era refo meritevole il padre, 
accettò volentieri l'acclamazione de' fuoruscici , e per vederne confumati gli elice- ' 
ti; incaminatoft con 1 Inardo Guarco uno de' 17 azionar) nemici al Fregolo alii vol- 
ta di Genova, ottenne con arte di farli padrone della Fortezza di Capo di Faro, 
chiamata oggidì la Lancerna, per quale acquifto, penetrando- coli'incurtioni inli» 
no alte rama delia Città, tentò inni 1 mente la iorprefa del Coltellaccio , ancica For- 
tezza , e di grande importanza fuiPako giogo del monte, che fopraftava ad ogni 
alerà; ma riufccndogU infruttuosa l'imprefa'; fiaccate da quel contorno te Trup- 
pe, le fece marchiare di là da' monti, dove occupate, e divife fra Collegati .tutu 
le Terre, e luoghi della Repubblica; dice il Foglietta al libro duodecimo fol. 41&. 
de' fuoi Annali, che il Marche e di Monferrato ebbe Pontone, e Parecto» il Si- 
gnor del Finaro la Pietra} Teramo Adorno Capriata, e Tagliole» etr U Duca Fi- 
lippo intieramente il reftante. . 

Li Fregoli per lo contrario, incendiaca la Terra di Buzala,che apparteneva agli 
Spinoli, predarono nell'acque della Provenza tre grolle Navi d* una Iquadra di 
Giacomo Adorno, uno de' figliuoli di Giorgio, che combattute da Giovanni fra* 
cello del Doge Tommafo, recarono fuperote, e condocte in arrelhn di modo tu 
le, che per i fuddecci, ed altri accidenti, che occorfero, inquieciilìmo fa il Prin- 
cipato del Doge Tommafo, che febbene regnò piti d'ogni altro da' 14. di Luglio 
1415. fino a'i. di Dicembre del 1421. provò nondimeno in cucco quel eorfo con- 
tinuale perfecuzioni, e travagli, per le quali poi fi vidde forzato ad appoggiare il 
Governo della Repubblica a Filippo Maria Principe di Milano, al qual' efletto, a» 
vendo la Repubblica inviati a Milano diverti Oratori, intervenne fra quelli quel 
Giorgio Adorno, che già fino dall'anno 1415. era (lato pur Doge, e gli Adorni 
infrateanto. Spedirono Ainbai'tiadore ad Alton lo Re d' Aragona Niccolò de Medi- 
ci da Ca mogli del q. Giovanni Nocajo; ma il Principe Milanefe inrbfpectito del- 
la fede de'Genovefi, Panno 1425. nel mete di Luglio chiamò a Milano quattor- 
dici Nobili del corpo della Repubblica , indiziati d'aver congiurato contro di cf- 
fo, fra quali due nobili Adorni, cioè Raiiaelle q. Adurnini, eBrizio di ini figlio, 
chiamato dal Foglietta Fabrizio, che vi mori prigioniero. 

Per quefte adunque, ed altre violenze del Principe Milanefe, avvenne dipoi, 
che V anno 1428. * feguenti, (palleggiato da' Veneziani , e dal Marchete di Mon- 
ferrato, fi mone conerà di quello , Barnaba Adorno figliuolo di Raflàelle, e fratel- 
lo di Bri zio morto poch'anzi nelle Carceri di Milano, ed- avanzatoli t egre tam ente 
nella Val dt Folce vera, tencò con un nervo di cinquecento uomini d'intigno* 
rirfi del Capo di Face», Fortezza principaliflima dov'è la- Lanterna ; ma feoperto 
dagli efoloratori del Duca, e refpmto, fi vidde forzato a cralafciatne Pimprefa, e 
ritirarti in lic uro. 

Un limile tenaativo fu fatto ancora da Barnaba Panno feguente 14&©. quando 
coli' ajuto de' Vallegiant della ricevere, approflimatofi un altra volta alla Città 
per poterla più da vicino reftringere , fece flabilire full' eminenze , che la circonda- 
no alcuni Fortini, che gl' Iftorici di quel tempo chiamavano Battifogli, con qua) 
bloccatura, maggtermente fi farebbe avanzato, fe Niccolò Picenin© da Perugia 
Luogotenente, e Capitan Generale del Duca Filippo non l'aveue cernito di mira; 
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ond' egli ingelolìto , temendo delie forze del Duca, e diffidando de* Vallegiani 
Polceverafchi , ebbe per bene abbandonare i' im pietà . ed ulcir fuora dalli confi- 
ni della Repubblica. 

Ma nell'anno 143 i. collegatili i Fiorentini co' «Veneziani contro del Duca ,c 
fcontìtcì quelli lui Po dalle forze Ducali, voltarono talmente lo sdegno contro la 
Nazion Genovefe, che incolpandola d'avere fomminilt»*ato al Principe Milanefe 
barcaruo'i , e gente perita di maneggiare i barcarecci lui Pò, e cagionatagli con 
cale ajuto la rotta; animatili alla vendetta, deliberarono d' allattar la Repubblica. 

Per dunque ciò fare, litigarono Giovati Giacomo Marchete del Monferrato, th 
cerbo nemico de'Genovelì, a muoverli guerra, e fpedir nuovamente a' danni lo- 
ro, e del Duca il prenominato Barnaba Adorno, che tuttavia fuoruscito da Ge- 
nova viveva in eiilio appretto di quel Marchefe; onde da' Veneziani fattali pretta- 
mente un Armata di Galeazze, e Galere fotco il comando di Pier Loredano; Sa- 
Jiron fu quelle Giacomo Adorno, e Antonio del Fielco Nobililfimi Genove!! c- 
fuli dalla Patria, e nemici del Duca; e in quello mentre Barnaba Adorno loro 
fautore eflendo ttato fpedito dal Marchefe di Monferrato con un valido corpo di 
ottocento Fanti, e trecento Cavalli , oltre un gran numero di Fazionarj , e fegua- 
ci» entrato negli Stati della Repubblica s'inoltrò (ino a Scftri di Ponente, poco 
lun^i da Genova, e venuto alle mani con la gente del Picenino Generale del 
Dura, r L'ito colla peggio , e quel che è più prigioniero de' nemici . 

Tenne il Duca Filippo la reggenza di Genova inlino all'anno 1435. quando i 
Geno veli liberatili dalla di lui dipendenza , elelìero un Magiftrato per riordinar la 
Repubblica, di che sdegnatofì il Duca, molle loro acerbillìma guerra, alla quale 
per maggiore difavventura fi aggranferò le dilTeflìoni Civili, ripullulate per le faz- 
.zioni delle più grandi, e poderofe Famiglie Adorna, Fregofa.Guarca, e Montal- 
da; ma con cotti i fuoi sforzi, il Duca Filipppo non ebbe la forte di riavere il 
Governo ; imperocché nell'anno 1435. venne dalla Repubblica eletto per Dogò 
Ifntrdo diGuarco Patrizio di molto credito, cosi per la memoria del padre, che per 
le molte virtù, che lo colmavano di concetto, e di merito. 

Quello Principe ebbe appena tenuto lo fpaziodi 7. giorni il Dogato , che dal vigore 
delia fazione Fregola, lì \idde forzato a lalciarlo, fubentrandovi Tommafo da 
Campofregofo , contro del quale ad illigazione del Duca Filippo, avendo congiu. 
rato infino il fratello Batifta da Campofregofo, e ritrovandoti quello nella Citta con 
feguito grande di malcontenti, e d'amici per efleruomo di gran valere, e deprez- 
za , prele il tempo, che il Doge Tommafo di lui fratello era ufeito fuor di Palaz- 
zo, e fpalleggiato da molti armati fe ne refe padrone, facendoli da' fediziofì , che 
lo feguivano elegger per Doge; ma il Doge Tommafo, udita la novità, con forza 
maggiore di Cittadini , ed armati, accorfe all'ai predo a Palazzo , e fatto prigionie- 
ro il fratello, riebbe fenza contrailo il Dogato, perdonando al Delinquente, e ri- 
mettendolo a quetle Cariche, che prima della congiura aveva prefo ad ammini- 
ftrare, moftrò quanto fu lì e alieno da quella vendetta, che i Cervelli più torbidi 
gli avevano perfuafa a imitazione de' barbari. 

In quello fatto accaduto, fecondo il Foglietta V anno 1441. vuole nelle fue No- 
te il Federici , efler rimarlo prigioniero del Doge anco Raffaelle Adorno q. Geor- 
gi! , che, come diremo in apprelTo, fu poi Doge ancor efTo, ma che dal Frcgofo 
con grandilTima umanità fu ile poi liberato . 

Nella pendenza di quelli fucceffi , entrata la Repubblica in guerra contro di Al- 
fonfo Re d'Aragona, ed armatali in Genova a tal'efTetco una fquadra affai pode- 
rosa di Navi il Doge Tommafo ne diede il comando a Giovanni Fregofo di lui 
fratello; e quefto,e i funerali pompofi di Bari (la Frcgofo, che venne in quel tem- 

fo a morire, irritarono talmente gli animi de' malcontenti , che Gio: Antonio del 
iefeo, il quale fra gli altri Nobili afpirava al comando dell'Armamento Navale, 
e foffrir non poteva, ch'ai fratello d' un Doge fi faceffero a pubbliche fpele fune- 
rali da Re, fi pofe in penderò d* introdurli in tutte le forme pofiibili nella Città, 
e di forzare il Fregofo a rilafciare il Dogato, come di fatco gli riufeì; imperoc- 
ché 
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che iili' avvicinarti del Ficfco , eh' era con molto feguito improvvifariente sbaretf- 
Co> vedendo che molti gente concorreva ad in ti od arre il Nemico, e che egli 
per elle re dì gran lunga-, inferiore di forze, non era in iftato di poter 1 contrattarli ; 
vedutoti in un tratto aflalito il Palazzo, non eardo ad abbandonarlo, e fuggire, 
ritirandoli dalle Torre dell'Orologio in luogo Scuro, che fu la GaGr di Raffaello 
Adorno , il quale (ebbene per la Fazione, che- fofténeva avene dovuta fcaeciarla>, 
nulladimeno ricordevole del buon} trattamento fattogli da To roma lo nella fu* dei 
tenzione, volle moftrareun cuor grande , ed eroico , ricevendolo còrno confiden- 
te, ed amico, ed accogliendolo Con quella magnificenza, che merita** lfr-grarii 
«iezza dell* Ofprte, l'onore fao proório,e 1* generofità deUa Gafa , tenendolo eòi 
fegretezza, e quindi Tom malo trasferitoli occultamente nella Tòfea-na allà (lieti 
di Sarzana, che tua vita durante, la Repubblica per dimoftrarfegK grata» gli ave- 
va data a godere, diede campo agri Adorni di ripigliarli di fòrze , è a Raffaellé, eh* 
era in quel tempo uno degli otto Capitarti di Genova, che fi chiama van di liber- 
tà , aperte la 11 rada a fubentrar nel Dogato, prendendo le redini del Governò 
1%. Gennajo dell' anno 144?. cori fomma foddisfazione della Citta , e cori tutta 
quiete dd Popolo. : ' • ; • 1 f ' ^ 

Era il E>oge RarTaelle uno de' migliori foggetti , che avefle- in quel tempo la Rè-* 
pubblica tutta; imperocché vantando egli unite ad una fomma prudenza le fc len- 
ze Legali, ed altre doti dell'animo, veniva generalmente applaudito, e riputato ti 
piìt meritevole del fornaio grado del Principato . Fu egli figliuolo di Giorgio Ador- 
no , e nipote d* Antoniotto, che furon pur Dogi, ed è quel Principe, che' li rid> 
per bocca de' fuoi propr j nemici , ri fece merito all' cffct ; da quei Celebrato, e fó± 
pra i Dogi del fangue Adorno , d* averne tra pofteri {ingoiati gli applaufi . - * J . Lì 
" Ob che cperefle e benefizio del Pubblico qoefto faggio, e Candidi/Timo Ptìircri 
pó nell'avvenimento di eflo alla Porpora, firraver egli fpedito coti Cento fòlda* 
ti Gregorio Adorno di ier nipote, figliuolo di Pietro di lui fratello afra difefa'dì 
Corfrca. Era quelV Itola (fortiffima per fe ftetTa nel cuore tlel Mar Meditertaneti 
perla natura, e coraggio de' ! fuoi armigeri, e feròcr abitanti) ridotta ancor* «fra* 
tumulto per le fazioni, e adegnando i più malcontenti di foggia cere ai' Governò 
della Repubblica; dice Anton Pietro Filippini Arcidiacono m Mariana nelteTdsi 
Storia di Corfica a car. n8. che ricorfi coftoro agli ajuti del Papa, che era irrqucl 
tempo Eugenio IV. Canonico Regolare , e Kobiliffimo' Veneto , e rapprdfefitatò 
al Trono A porto lieo i dritti antichi della Chic fa Romana rbpra la Corfica ^a'tito-* 
lo (come già dice il Filippini- medefimo) di accrcfcer $tati alla Chiefa ; venite-dà 
Roma in qualità di CommitTarro Ecchsfiaftico fpedite con una banda di Sòldatèf? 
Ca ndl'Ifoìa Monaldo da Terni, ed in appreffo Jacopo da Gaeta Vefcovo drPb-' 
tenza. ' V" > y 

Portatoli adunque il Vefcovo Jacopo in Corfica, fè li fecero incontro Té Tri/òi 
pe della Repubblica a San Fiorenzo, ove l'Adorno con tutti gli Caporali del fc- 
guito 5' era apportato, e parimente Mariano da Gaggio Cortingo Vicario delf'Ifo? 
la, Ambrogio «fOrmetta Vefcovo d* Al erta, ed altri fedeli defia Repubblica; vé^ 
nutofi finalmente alle mani, e piegando la vittoria a favore de'r^paiini ; t Àdot-J 
no, non iotamente rimafe feon fìtto , ma prigioniero di guerra, faggi tifi nel con- 
flitto dopo una forte, e vigorofa conterà 1 Caporali , e le Truppe ere*, fuoi, erre* rè^i 
ftarono sbandate, e fra quelli il Vefcovo d** Alena contrario eli faziOnò a Michel 
diGermania di PortoMorizzo Vefcovo di Mariana, che' indi a pochi anni àVG^ie- 1 
no Fregofo, che- fu poi Doge di Genova venne creato Luogotenente Dogale, é 
Prefidente detl'Ifola. nì 

In quello mentre entrata la Repubblica in guerra con Alfonfo Re d* Aragona ; 
vuole il Federici , che dal Doge Raffaelle fune offerto a quel Re il dominio éi Geno* 
va, il che però non fi legge efequito ; ma bensì, che nell' anno 1444. firmata per? 
parte del Doge la pace fra la Repubblica, ed il medefimo Re, godettero i Geno- 
Veli di qualche intervallo di quiete , avendo , i Milanefi appoggiato ancor crii alP 
arbitrio dei Doge le differenze, che avevano colla Repubblica, frecome puf fceei 
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jro iieiJ' «hi» in aporc&p i mcdcGmi Genove* epe* Nobili, <cbe Popolari, dopo di 
che tu per ordì»* del Doge accreic.iyto tvotaUiUueme per uno Jpazio di palmi óoo. 
/pi M W il PP«W <fcU* Dogana , P. fi» : fe<WW » «wc appari va da. Udizione mar- 
morea iqpra la fabbrica" d§ .San frpqnp ;a un canine del «*©de|imo ponte; oh 
^uefta Scrizione ,pggidì POP v'k f'm. *ù>Pd? credibile , epe pofla efcr ftata levar*, 
o coperta d* muro m quella parte dov'era, quando fu fabbricato San Qiorgiej e 
marti ine la la U maggiore , la q uale fp fatta nel 1504. . « 

. panali adunque tra la Repubblica, « I Re.d' Aragona U pace, nmefie all' arbi- 
trio, del Doge Raftàeile le differenze -de' Mdaneu coli* me deh ma , c ridotti .alla quiete 
gli affari della Citta, C;i Cittadini alla tricgua , nell'anno fegueiue , che fu l'anpp 
della laluce a 446. il Comune, -ed uòmini dXPprtovcnera inaiarono alla Repubbli- 
ca ^mbafeud ori a repdttjc ubbidienza, * contenti dei buon goverpo d«l JPoge., 

{irritarono in mano di.e/fo il giuramento di fedeltà » e quei te in ristretto turo.no 
e Qofe più memorabili , che avvennero in Cjenova nel Principato di RaifacJle, il 
quale, come ottimo Principe, quantunque ponelTc ogni ftudio a pepcre la Repu)i- 
Wica in pace, i Cittadini .in concordia, e in buona quiete fe fteupi cpntuttopjp 
non li mancarono perfecuzioni, e travagli, che l'inquietarono al maggior legno ; 
imperocché G-iovan Angarilo del Fielco, di cui piu avanti fi è ragionato; l'olì ren- 
do mal volentieri lo (iar foggeito a Pagi Popolari, il mpfle. a perturbarli lo £a*Qp 
peccando diverte Terre , e facendovi ciò , che ne, diqon gì' Mprici. i .... 

Correndo adunque J'jnno di Cri ito 1447. avvenne, che febbene la m oderà zio^ 
nedel Doge Raffaeli©,. Ja .Tua prudenza» mapipetudine, ed equità, lo rendevano 




lira P efpcrienza edere il più focofo d'ogni altro, come il pai facile ad accender 
il fangue, fuicitare l'emufazipni , e provocar le vendetta- Eferopio ne porgqn© 
le quattro poteniiflìme Cafe Adorna, Fregofa .Guarca , e Momalda , le quali feb- 
bene l'una coi l'altra in parentela congiunte; falciati nuli adimeno i ri (petti del lan- 

{jue, divennero infra di loro e molatrici , e nemiche. La Cafa Adorni per Leon 
a moglie di Qiovambatifta di Guarco ebbe attinenza con quella Famiglia ; per 
Maria Moglie di Paolo Mpntaldo s'imparentò .eolla Famiglia Monta Ida , e per Te- 
ramo Adorno Cognato di BatilU»' e Ipmmafo Fregoli , colla Cala di Campofrcgo- 
lo, e pure quelle Cale, a^bcuche fra fli Ipro attinenti , ftudiarono Tempre la de- 
prelTione 1' una dell' altra , e fpecialtnente dell' Adorna, invidiandole la grandezza , 
e contrattandole il Principato; ma per tornate al propoli tu ; non foddi sfatti gli A- 
dorpi del Governo di Raffaello quantunque giulUuImp, fi diedero a macchinar* 
contro di eflb per levarlo di Trono, e farvi fubentrar in fua vece Barnaba Ador- 
no figliuolo di Ranelle ,.e fuo cugino carnale..^ (come fr dice) di primo gradn. 

Per dunque ciò fare, mollerò pratiche per Olezzo d'alcuni amici del Doge, ac- 
ciò lo movedero a rinunziare al Comando, e per meglio colorirne il peiiliero , cer- 
carono di farli capire,, xr^e lafciandp egli il Dogato, 0 verrebbe con quefto • pit 
cifxcar la Citta , e a itabdirii perfettamente. V unione fra' Cittadini , pervadendolo 
alla rinunzia con molti Nobili Stefano Lomedino . c Raflùcllle de Fornati . Il Do- 
ge adunque, ch'era d' un naturale piace voi iiTimo , © che preferiva a' fuoi proprj i 
vantaggi del Pubblico } pre,pd*pdo in bppna parte il Coniglio, giufta quel detto 
di Giufeppc Scaligero, che ntl fapiauins , qwm benè moventi para e, e non fo fret- 
tando d'alcuna frode, fu facile alla rinunzia i eh© pero Cibp Ree co., lodandone al 
maggior fegno l'azione Voice non poterli quello grand' uomo a lufticiepza lodare; 
ppipbp ficcpme la di lui ejezipne al r Dpgatp fu prevenuta dal merito, delle £ue 
grandi Virtù, ed efequna in fama legittima, e con tutta ariete, e foddis fazione 
.iqcì Popolo» cosi nel Goyerno .volle, che la Giuftizia.e la Pace cammiuaflero cq- 
si ben di concerto, che piuna pofa pregìup'iciale al buono flato dovefle aver luo». 
gp;© tanta (f^gg^nfeil medefimo Becco) e0erc 0ata la gtandezza dell' animo 
Cu», Jft.fi» V4rw,ed ecceOivft bonv^ebe lì lafcib configge, che fe lafciara[ co- 
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me fu dorrò ] il Dogato . la Cidi farebbe ruorta dallo pittate difeordie , e ftabilire 
nella Repubblica i l unione, la pace, e la liberti; egli con alto cuore, c Cocco ze- 
larne del pubblico bene ^'4. Gennajodsir anno medeùiao ,all» pretenia del Gran 
Configliq pubblicamente lo rinunziò»* lafciato U Palazzo ; narralo fteflò Recco. 
.^Oèrne u/cìiq eoo canea magnificenza, e decoro* che molte fchicre di Cittadini J 
accompagnai ono « Caia lodandolo con pubblici applaufl per uomo fuperiore a fe 
Iktfb .zelante del pubblico bene , e degno di quella Grandezza k che per amor del- 
la Patria andava da fe mcdelimo refticuendo al privato . 

. Fu Ranelle (oltre i'efière nato dotaco d'animo grande, e di profonda dottri- 
ua, e d'efquilica prudenza) uomo ancora ncchtilimo, e molto pio » imperocché 
( ficcane nella Genealogia di quclHCala ho mondato) avendo egli imprecati due- 
mila ducaci 4 Giovanni Marchete di Monferrato , ebbe da quello iure pie noria il 
Feudo di Silvano il Val d' Orba, che poi retto libero ad Agoftmo, e Giovanni 
di lui figliuoli, e quanta alla pietà, ne fa teltimonio la celebre fondazione deli» 
Chiefa, e Convento di Nottra Signora del Monte, edificati a fue fpefe fuori dì, 
Genova in amenifllmo Colle, e tenuto al preteme da' Minori Conventuali della 
Riforma cu S. Francefco «.come da memoria appreso i medeumi, riportata nel li- 
eto de' lupi epitaffi , raccolti per elio in tutte le Chiefe , c edifici di Genova da 
Giovambatith Pafqua Nobile Genovefe, dove e car. 198. fi legge: 1444. fundatio 
Domus S4nQ4.Marù* de Mante Jomu* ab M«Jtrì//imo Domino- Rapbaele ^diurno Getut- 
enfi Duce ex propri;* famltatibus , facendone ben chiara menzione anco Ipolito Ma- 
racci Cucchete Sacerdote della Congregazione della Madre di Pio nel fuo libro 
intitolato Prìncu'Ls. Mariani, (tampoco in Roma appretto Ignazio de Lazzari V tn- 
no itfóa ave al Cap> XV. 3. foU4i>. fi legger Rapitati Adttrnu* Reipublic* Ce*' 
nuen/is Dwc, quanta fuent erga 4*gnjtij/tmam Dei Mai rem drittone, nmtufèftè decit- 
ravh , imi C&rccntum Minor icavum Sunti £ Mari*» de Monte pope (demani ex pr opriti,, 
fai ulta tibuf èrexit , omnMrttfaue fin numera ah fiat * Vniebat unno Incarnai ioni s Domi, 
mix 1444. volendo in propri» Marco. Aurelio de Roflì» ch'egli donafle a' Ftan- 
celcam dei Monte , e nel luogo medehmo 4 due terze parti d' una fua terra, ed un 
bofeo. Seriale parimente Ratta* 11 e. per zelo di Griftiana pietà, una fua lettera in 
data de? 1.0. Settembre 1445. al Somma Pontefice Niccolò V. in cui, raccomanda 
la Canonizzazione di San Bernardino da Siena per divozione, che aveva acquei 
Santo, come fi ricava da ua Libro di Girolamo Donzelli ni intitolato: Ep'tBoU Prìn- 
cipum % fiyè Mundi procerum, ftampato in Venezia per Giordano Zilecci del 1574. 
ove Umilmente veggonfi regiftrate in latino diverte altre lettere del mcdefimoRaf. 
faeilo, fcritte per elio a diverfi altri Principi, e Teite Cotonate , come a Papa Eu- 
genio IV. fotta li ió\ Ottobre 1443. ove Io prega di non aggravar di concribuzio- 
ne il Clero di Genova .come povero, per la guerra conerò del Turco . Ad Al ton- 
fo Re d'Aragona fbeto U 19, Settembre 1444. 18. Giugno, e ti- Octobre 144?, 
Al Duca di Milano lotto gli undici Dicembre dell'anno medefimo. A Federigo 
Re de' Romani forco li 18. Settembre 1443. A Niccolò Governatore Ducale di 
Nizza, e della Provenza torto li ro. Marzo 1445. ed a Giovanni Marchefe del Mon- 
ferrato, come anco* a ^onifczio^ «• Guglielmo di lui fratelli, fono il di primo di 
Ottobre dell'anno 1449. condolendofi con elfi della morte del Marchefc Giovati 
Giacoma taro. pa4re., , -~ t y '. 

Pel Doge Raffaeli-, come di giudo, ed mnanittìmo Prìncipe (oltre Gio; Cibo 
Recco) parlano cu a molta lode altri nobili, e qualificati Scrittori . fra* quali Rati- 
1U Fregola nell'Opera» eh' egli fece De fU8ti> fa&ifome memorabili ui , • imitatone 
di Valerio Maffimo,4ove a carte 10" 1. fi fende a deferì vere le di lui, eccellenze, 
ed a. lodarlo nella maniera, che fegue. 

DE RAPIIAELE tsìDURNO GENUENSIUM DUCE * 

„ T Ongè ab Muori» fide abefTe debet , «e qui fcàlwid* munup W<#Qby aj*~ 
quA animi arTedu 4uaus, vericacem, vel omi^, veL offirfoef v Hano igt^ 
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U tur legem fecutus,egregium Raphaelis Adurni Genuenfium Ducis facinus, quo 
„ fìng ularem animi modeltiam oftendit , minime prarceribo ; nani hortantibus Ci? 
,, vibus i q ui bus Patri x libercas curx elle videbacur , ut principatu cedere vellet ; 

afierebant enim, fi ita ne ree, fuWato fattionis me tu , concordes fore Civium a- 
„ nimos, acuzie in Coramunera libenatem con fpiraturos , fponce, nullifque armi* 
„ coaftus, Ducalem dignitatem depofuie, acque ab univeriò Populo in privatas 

aedes fuas duftus.omni laudts, atque honoris genere cumulacus* fuic. Cxterum, 
„ quamquam res ipfa , uc optabacur , Urbis ltbertatcra non peperic j ipfe tamen 
„ prò virili fua, uc libera èffe poffet, effecit, fpoliare enim fe h onore , quem ge- 
„ rebac, ut libertati locum darer, non- recufavit , acque honeilx fama* gloria, qua; 
„ -eterna erte, Ducatum perni ucavit, quem aùt mors, auc alius cafus.ficuti in hu- 
» roanis rebus contihgic, uc femper recinere poffet, paffurus non erat. 

Ma più d* ogni altro il Foglietta ne' fuoi Eiogj degli Uomini illuftri della Li- 
guria, d'ove epilogando con nobililfima frale le doti più commendabili di quello 
gran Dòge, l' efalca egli ancora con dire: „ Copia honorum omnis generis exem* 
„ ptum d ives fuit Genuenfts Civicas, in qui bus memorabile facinus Raphaelis A- 
„ dòmi in primis enitet, cajus viri quis (ìleneio prstereae, acque adeò quis non 
„ sterna laude in Coelum fefac admirabilem animi magnicudinem ♦ fingulareraque 
„ Patria? charitatero ? Qtia inducìus ea fe re fponce,&a nemine coa£his,ipfe pri- 
„ vavie, quam homines otnni di micacione Decere folenc,& prò qua affequenda, 
„ Viri, caccerique egregii Jus violare turpe fore non due une, hoc eft Regno , qua 
„ labe, nec ipfe quidem Julius Cefar caruic ; is Vir, qui rerum geftarum magni- 
„ tudine, omnium gentium,omniumque feeculorum iongè princeps fuit . Raphael 

igteur, km a Civibus fatta, fi ipfe fefe Ducacu abdicaret, in antmum induceret 
m fore Ut lublatis par cium ftudiis , concordia in ter Cives con veni ree , pacatufque, 
„ le tranquillus Civitatìs flatus confticuerecur, nulla mora incerpofita , nihilque 
» recractans Principati! , quem non invaferac, fed liberis fuffragiis delatum accc- 
„ perat , excemplò le abdicavi t , atque in privafas sedes conceffir; neque imminui- 

tur egregii in Patriam promeriti grati a , quod fancìum Confi li utn effetto carue- 
„ rit , animts Civium aliò tendenti bus , fed augetur laus, quod in depravacis car- 

terorum ftudiis, ipfe in diligenda Patria, unici exemplt ex ea «tate fuerit . 

0 faftum egregii ter magno atque ore 'fonandum ; 
ut Quam beni convemunt nomina , refqat fimul. 

Ecce Mogi Bratu Raphael fefe abdicai ultro 
Languenti ut Patri* •fi r medicina fux . 

E queili finalmente è quel Doge , che infino dell' anno 1445. dalla Repubblica 
di Bologna , venne onorato col ticolo di Sereni (Tifilo, come da lettera dì Quella Re* 
pubblica, e dalla ifcriztone, che dice: 

1 1 # 

Sereniamo , atque Gloriofo Principi, & Domino Domino :v ; 
RAP HA E LI ADURNO fanuenfium Dati. 

Ma appena Raffaelle ebbe deporta la Porpora, che nel giorno medefimo fu in 
fuo luogo innalzato alla Dogai Dignità Barnaba Adorno di lui cugino» il quale 
però, come quello, che s'era intrufo nel Principato con ftrattagemmi politici , e" 
non m forme legittime, non regnò più d* uri mefe; imperocché, febbene aveva 
l'appoggio del Re Alfonfo, nemico della Cafa Fregofa; ciò non orlante , Giano 
di quella Famiglia, uomo di gran finezza, e coraggio: entrato di nocce tempo con' 
una Galera nel Porto, e penetrato regretamente in Città, marciò con un gran cor- 
po di foldacefca fubitamente a Palazzo , ove affalite le Guardie del Doge , pugnò 
il Fregofo con tanta audacia, e valore, che riufeito victoriofo,e fcacciaco 1' Ador- 
no, fi fece padrone del Palazzo, e venne eletto per Doge'; ma poco perfev^rò* 
Giano nel Dogato, imperocché nell'inno feguente 1448. morì, e fucctduto in 
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Tuo luogo nella Dogli dignità Lodovico Fregofa; quefti pure nel 1450. venne de- 
porta, e richiamato perciò da Sarzana il Doge Tom malo per riportarlo la terzi 
volta fui Trono ; egli, che ii trovavi in eco. già cadente; ricuiandone il pefo* 
conCgliò la Repubblica 1 fublimare in Tua vece Pierino Fregolo di lui filetto pa- 
rente , e ( come alcun vuole) ni potè, Capi tana in quel tempo dell'Armi della Citi 
fi; onde a riguardo di Toramalo, agli otto del, mete di Dicembre, venne pubbli* 
cam ente acclamato, e ricevuto per Doge; ma sdegnatoli gravemente contro di 
eflb Alfonfo Re d* Aragona, e deliberato d' aflalire il Dominio Liguftico; l'anno 
1455. fece avanzare verlb il Genovelato due conliderabili Armate , 1' una per ter,, 
ri, e l'altra per mare, entrando in quella Terra per militare a favore di Alleni Lo 
Raffaelle, e Barnaba Adorni, e Giacomo Adorni, i primi de' quali (come abbiar 
roo veduto) erano ftati pur Dogi, e di rivali, che furono, accordatili poi, eraufi 
uniti col Re, tirando con erti un numero grande di fuorusciti , i quali tutti, era 
intenzione <£ Alfonfo, che Tufferò reftituiti alla Patria, e quel che è più nutrendo 
intelligenze in Città co' Fazionarj del loro feguito; ma il Doge Pierino, moftrant 
do poca apprenfione di tante forze; provveduto onportun amentè il Palazzo, ed 
invigilando alle molle nemiche, finte di ufcire della Città; per qùal finzione, i 
Capi delia Fazione Adorna r credendolo veramente fortico, incominciarono a far 
tumulto, acclamando con ftrepito grande gli Acagonefi, e gli Adorni; onde zet 
corfovi immantinente U Doge con un gran- ftuolo de' fuoi armati , venne «on gli 
avverfan alle man», e combattendo con tutta forzale valore; finalmente ii sba- 
raglio , facendone quantità prigionieri . 

Quello, ed altri vantaggi ebbe in quefta guerra Pierino, e la foftenne più anni, 
ma conofeendo, che le fole fue forze non eran badanti a contraltare con A Ito il- 
io , e che gli Adorni aver ebbero fatto ogni sforzo per impegnare quel Re a man- 
tenergli la guerra, pensò con privare del Principato le fteflb di levare altresì a' tuoi 
competitori, e nemici la fperanza, ed il modo di mai più con te gu irlo; valendoli 
adunque deli I* efempio d'Antoniotto Adorno, il quale vedutoli foverchiare dal Prin- 
cipe Milanefe, appoggiò la Repubblica alla Corona di Francia; così egli per Corni» 
gitante motivo, ad onta del Re d'Aragona, e degli emoti Adorni, prefe rifolu* 
zione d'appoggiare il Governo alla Francia, dove in quel tempo regnava il Re Cac- 
io, feitimo di quefto nome nella ferie de i Re. 

Per quello effetto, aflicuratoli in primo luogo del coniente de? Cittadini * l'an- 
no 1458. fpedì a quella Corte una sollecita Ambafceria di quattro intigni Patrizi « 
fra' quali Gottardo Scella nobile Sarzanefe, uomo di gran dottrina > e maneggio, e 
(ciò che è più) facondiffirao , onde il Re Carlo; accettata la dedizione, ed invia- 
to alla reggenza di Genova Giovanni Duca d' Angiò.c di Calabria, a quefto ven- 
ne giurata la fedeltà-, e predata l'ubbidienza. . < , 

Un cafo cosi inopinato, accefe di tanto sdegno gH Adomi, che fattone confai 
pevole Alfonfo, e precatoft- quello dell'alterigia del Doge Pierino, voltò fenza in- 
dugio tutti i penfieri.c le forze a' danni della Repubblica, la quale perciò venne a 
provare in fe Iteti a l'antica difgrazia della Romana, quando per le difeordie de' 
fuoi Cittadini 11 vidde ridotta ad ubbidire agli ftfanieri. ■ < . 

Su quello etempio di famigliami feoncerti , profittando le ftraniere Potenze Co- 
pra le fpaHe de'Genovefi ; la Francia fra quello mentre, ed il Re e? Aragona , en- 
trarono in competenza fra loro per foggiogarli ,efotto pretefti di metter la Repub* 
blicn in uuiete, cercavan maniera di levarli la liberta. 

Che ciò fuflè vero; accrefeiute dal Re d'Aragona le Armate di Terra e di Ma- 
re, s'accinfe con quelle all' attedio di Genova, deputando alla direzione dell' Ar- 
mata marittima Bernardo Villamarino Capitano di gran nome nelle cofe Nivali ; 
e a quella di Terra Palermo Napolitano, e gli Adorni, i quali durante l'afledio, 
fi refero in più fazioni cofpicui, e legnai aro no con fatti ili ufi ri il loro nome ; ma 
come a Dio piacque, mentre le cofe anda vanii di (ponendo a danno maggiore del- 
la Repubblica, e che la Città per l'infiftenza degli aggreflori era ridotta ad eftremo 
pericolo, giunfe all' iroprovvifo la nuova, che Alfonfo era morto, onde fu d'inx 
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pò abbandonarne V attedio, e di pigliar altra mira, il che fu cagione, che Raffeel- 
le, e Barnaba Adorni, uomini di canto valore, e faviezza morirono di dolore, e 
che Pierino, e la fazione Fregola ri pigli all'ero fiato. 

Per quello acc dente Violante Giultiniana Adorna , figliuola (come già di in )di 
Giacomo Giudi mano Longo, e moglie di Raffaello fuddecto, vedutali vedova dei 
marito, e facile a foggiacere alla perfecuzione de' Fregoli, pensò di provvedere a 
fe (iella, e con allontanarli da Genova tu cerar la fua Caia da qualiìvoglia attentato, 
ehepoteflero ordirle 1 nemici i ond'ella come prudentifRma.e favia pafcò in Lom- 
bardia, riducendofi colla Famiglia ad abitare in Silvano, Feudo fuo proprio, per 
il defonto marito, ed ivi dimorata un gran tempo, fece nobilmente educare li tre 
fuoi figliuoli Agoftino, Giovanni, e Lazzaro, V ultimo de' quali in fui principio 
di fua gioventù ne venne a morire, e nell* efercizio della Criftiana pietà, come a 
fcuola di vera Dama, lotto la direzione fua propria Giorgetta Adorna di lei figliuo- 
la, che fu poi moglie di Filippo figliuolo di Alenine Sai vago Nobiliffimo Ge- 
novefe. 

Ma appena dopo la morte di Alfonfo venne la Cafa Fregofà a levarli di mente 
l'inimicizia di quel Gran Re, che folievata ad alture non ben regolate ne dalia 
forza, ne dalla prudenza, fi diede a cozzar co'Francefi, prendendo a puntiglio i 
trattamenti de i Regj Miniftri, e tra' Cittadini di Genova a pretender Sovranità. 
Dolevafi quella Cala , che avendo appoggiato il Governo di Genova alla Corona 
di Francia, la Francia non fi curarle di preferirla, o almeno diftinguerla in qual- 
che maniera dall'altre Cafe della Città, efagerandone ingratitudine. A' Cittadini 

Ser l'altro capo rooltravafi malcontenta del poco rifpetto, che ne tenevano, come 
e a pubblico beneficio nulla giammai avene la Cafa Fregofa operato ; fopra di che 
piccatoli fieramente Pierino, e portoli in animo di farne vendetta, con proccura- 
re mutazion di Governo, prefe a trattare con Francefco Sforza Duca, e Signore 
di Milano , lamentandoli della Reggenza Francefile del difprezzo de' Cittadini, in- 
finuando a quei Principe, che rivivendoli di contribuirgli un contante da folle* 
ner per un mefei fuoi fazionarj full' armi , egli poteva prometterli d'averne ficu- 
ro lo (lato coll'efpulfìon de'Francefi; ma il Duca Francefco, a cui non compliva 
il vederli irritata la Corona di Francia, prudentemente temporeggiò con Pierino, 
lufingandolo colla fperanza d'appoggiar 1 fuoi fini a Ferdinando Re d'Aragona, 
figliuolo d' Alfonfo, e di proccurarli da quello una fedele aiTìftenza; ma, prima di 
quella la nccelTaria riconcilazione, come di fatto gli riufeì. 

Accordatoli per tanto Pierino Fregofo col Re Ferdinando, e prefo per fuo col- 
lega, così nel configlio ,che nella guerra Giovan Filippo del Fiefco, alToldò mol- 
ta gente, e con valido efercito , così di Fanti , che di Cavalli , l'anno feguente 
1459. fi molle contra lo Stato, mettendo in non leggiera apprenfione il Regio 
Luogotenente, che era (come già dirti) Giovanni Duca d' Angiò; ma quello pre- 
munitoli molto bene, pensò di notte tempo di far penetrare una Galera nel Por- 
to, imbarcarvi Paolo Adorno figliuolo di Brizio,e nipote di Barnaba, e farlo sbar- 
care legatamente in Città, ad effetto, che egli contrapponefTe la fui alla fazione 
Fregofa. Su quello difegno, fu la Galera opportunemente inviata, e Paolo Ador- 
no, non cosi collo pervenne in Città , che acclamati dal loro partito gli Adorni, 
fi venne tra le fazioni alle roani; rendendo l'Angiò con buon vantaggio a' Frego- 
fi; ma dopo divedi conflitti , aflalito Pierino da Giovanni Co lei a uno de' Capitani 
Angioini, e colpito. di mazza ferrata fui capo terminò colla vita di più inquietare 
gli Adorni, e l'Angiò, il quale aliai predo, pacificate le cofe della Città, e ridot- 
to in buona quiete lo Stato, voltò i pen fieri all'imprefa di Napoli, e viaggiò a quel- 
la volta. 

Morto Pierino Fregofo, ed abbattuti i di lui Fazionarj; correndo l'anno di 
nodra falute 1450. mal fodisfatta la Plebe di Genova del Governo Francefe, le- 
voffi a tumulto contro del Vicario, il quale rifugiatofi nella Fortezza del Calici. 
Ictto; nel mentre, che egli applicava a raddolcire i malevoli, proponendo tracta- 
ti d' aggiuilamento, e che i trattati piegavano in bene a favore del Re , gli Ador- 
ni, 
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ni, e Fregoli quantunque rivali, e per natura, nemici, s' unirono all' improvvifo 
tra loro, difpofti di liberare la Patria dal Governo Francete i adoprandofi di con- 
cerco, ed impiegando cucce le forze a taci li carne il dileguo. 

Per quello effetto» Profpero Adorno figliuolo di Barnaba uomo (àgace, e di fi- 
na politica, prefe a trattare con Paola) Fregolo Arcivefcovo allora di Genova, e 
fratello del defonto Pierino, divinando con eflb del modo, onde confuicaco Taf- 
fare, ed accordatili infieme, comparvero all' improvvifo in Ciccà accompagnaci da 
Carlo Adorno fratello di Profpero , i quali appena furon da' loro amici veduti , 
che affollati fi al feguico loro con molti corpi d* armaci, Governarono a legno i 
Francefi.che niuno di quefti fi tenne ficuro in Ciccà , abbandonandola attacco con 
ritirarli nel Caftelletto ; ma non minore fu la coiter nazione de' Genovesi per la 
unione di Profpero coli' Arcivefcovo Paolo, i quali per verità , pofero in canea ap- 
prenfione li Cittadini, die intimoriti (e mafume i Nobili) della feroce nacura 
dell' Arcivefcovo, e della di lui ambizione, fe confeguule il Dogato, s'unirono 
ben pretto a porre ogni ftudio per divertirne la pratica , onde gli Spinoli, che a- 
vevano con Profpero parentela, e dameltichezza privata, prelero a trattare con 
«Ho, deponendolo (come poi riufcì) ad uh irli con loro, e col Regio Vicario, 
ed a lafciar come infefta l'amicizia concratta colla Cafa Fregola; ma r Arcivefco- 
vo Paolo, avvedutoli del trattato, ufcì fuori della Cicca, e ritiratoli ne'monci vi. 
cini, come aftutiflìmo, ed uomo di gran maneggio, pensò di valerfi di ftracagem- 
fni per feoncercarne il difegno, tacendo infinuare all'Adorno il doverfi guardare 
dalle inlidie de* Nobili, con tarli capire, che viveva ingannato, e che i loro pen- 
iteli, non eran diretti, fe non ad opprimere ,o clhnguere affatto amendue le Fa- 
miglie chiariiTime Adorna, e Fregola, fopra le cui ricchezze, e potenza fi foftene- 
va l'onore del Popolo; doverli però ravvedere» ed unire a ilio me le forze conerò 
de comuni nemici, e che perciò volentieri fi farebbe piegato a cederli il luogo 
per il Dogato , e a contentarli , come Arcivefcovo della fola preminenza alle cofe 
Ecclefi artiche . Quelle in fomma ,ed altre fcalcre , e ben portate ragioni furono di 
tanca forza, che Profpero mutando parere, torno ad unirti coli' Arcivefcovo v e 
rientrati ambedue in Città «avvenne che Profpero a (Tilt ito cosi dalla propria, che 
dalla fazione Fregola, e principalmente dall' Arcivefcovo Paolo i l'anno U&i con 
quattrocento trentafei voti, e colle Regole iftefle con cui erano Itati già eletti 
Giorgio, e Raffaelle Adorni di lui predeceifori ; a' 11. del mefe di Maggio venne 
promolTo al Dogato; narrando in propofito Oberco Foglietca ne'fuoi Annali di 
Genova, non enerfi in fi no « quel giorno veduto alerò Doge eletto con più ferrai 
concordia, ne eoa più voti di quello « 

Facilitatoli adunque per lo avvenimento dì Profpero al Principato de Ih Repub- 
blica il modo di restituire la Patria alla pattina libertà; la prima mira del Doge 
fu di liberar da* Francati ancor la Fortezza del Caftelletto; ma confiderà adone 1' 
cfpugnazione difficiliffima % s\ per la forza del Re, che della ruedefima Rocca, ri- 
corfe a Francefco Sforza Principe di Milano , con gh ajuci del quale , datoli prin- 
cipio all'imprefa con ftringerla da vicino, ed oppugnarla con batterie; dice U Fo- 
glietta , che il Doge Profpero violentane i privati a foccorrer il Pubblico con 
metro r a taglio di grotte contribuzioni trenta Cittadini de* più facoltose con oc- 
cupare due grolle Navi, eh' eran nel Porto, cogliendole a' loro padroni , e fcac- 
ciandone i Capitani per averle a tua porta ne'bifogni di guerra, con che s' irritar- 
le lo sdegno comune ; ma ciò vogliono alcuni Scrittori , e fpecialmente il Giufti- 
niano negli Annali di Genova fol. z 16. e Federico Federici nelle fue Note Alfa» 
betiche delle Famiglie di Genova in Famil. Fregola, che fu tic artificio , e ft ratta- 
gemma politico dell' Arcivefcovo Paolo , che proccurò d' i ftigarlo a cai facto per 
concitarli l'odio del Popolo, e facilicare i fuoi fini , e di tacco nel mentre « che il 
Doge ftringeva il Caftellecto d'aflèdio; tra Paolo, ed eflb eran già inforte gavilla- 
aioni, e diflapori sì gravi» che il Duca Francefco» per divertirne quei «ali* che 
ne potevano in forge re , chiamò a fe 1* Arcivefcovo» con animo forfè di trattener- 
lo per qualche tempo, c dar luogo, che Psoapeto portane avanti con più eoragr 
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gio l'imprefa; raa 1* Arcivefcovo finiflìmone fuoi trattamenti, Teppe così "ben di- 
re, ed operare, che il Duca Francefco, riflettendo a le Italia, e confiderando ef- 
fer maiiima principale per l'interefle di Stato il tenerli amorevoli cosi 1' uno , che 
l'altro deili due Satrapi Adorno, e Fregolo, e che gli atfan di Genova, lenza ì* 
opera dell' Arcivefcovo, non erano per avere buon elito, prele riloluzione di ri- 
mandarlo; ma prima di licenziarlo da fe ; la maggiore delle lue inliltenze fu l'a- 
verli raccomandata l'unione con Frofpero, dicendoli confirtere in quella tutto 1' 
elirere, e la falute delle due Famiglie chiarilììme Adorna, e Fregola i e così attefta 
il Foglietta. 

Tomaio a Genova 1* Arcivefcovo Paolo, e ripigliate le redini del Governo, 
trovò che i Francefi con forze marittime tentavano tutte le rtrade per foccorrere 
il Castelletto ; ond'egli per ordine del Doge Profpero acquartierò la tua gente nel 
Colle di San Benigno, per impedire, che i Francefi non offendettero la Citta, e 
che al Prefidio del Caftelìetto, non penetrarle il foccorfo; «vendo il Doge con 
tal precauzione oprato *da vero, e prudentifTimo Capitano, perchè difatto guardan- 
do 1' Arcivtfcovo da quella collina le molle Francefi tra il Porto, e la fpiaggia, 
era a lui comodiamo l'avanzarli da«mbe le parti, e caricare il nemico, come in 
fatti fuccefle ; imperocché avanzatili li Francefi per entrare, a farli ftrada al foc- 
corfo; dopo fanguinofa battaglia piegò la fortuna all'armi dell' Arcivefcovo, che 
né reftò vincitore. 

Quella vittoria, rallegrò di maniera il Popolo Genovefe, fempre inclinato alla 
fua libertà, che tutti applaudivano all' Arcivefcovo , e ciò fu cagione, che il Do- 
ge Profpero, non volle permettere, che rientrarle in Città, ingelofito, che infu- 
perbitoli forfè della vittoria, con entrare in quel mentre faftofo in Genova, la Fa- 
zione Fregofa non (I muoverle colle folite mutazioni a discacciarlo dal Principa- 
to, il che irritò 1' Arcivefcovo ad inveire con modi veramente troppo alti , ed ìm- 

Ì>roprj contro del Doge, tacciandolo da uomo privo di vergona, d'ingrato, e vi- 
iflìmo: parole, che non erano degne di fcaricarfi contro di Profpero, Principe 
prudentiflìmo, di nafeita nobile, e maggior della fua; effendo pur vero, che non 
folo in quei tempo, ma di quali cento anni prima della l afa Fregola, vantavano 
gli Adorni antichi gradi in Repubblica; Condomini, e partecipi illuftri nel Do- 
minio di Scio; Cavalieri Crocclignati nell'eroica Religione di S. Giovanni Gero- 
folimitano; Preliti nelle Cattedre Epifcopali di Cipro; Ambafciadori a' Principi 
d'ajta sfera, ed al Papa, Titolati, e Signori di Feudo, Capitani valorofiffimi , e Do- 
gi . Dove per lo contrario la Cafa Fregofa non cominciò ad elfer riguardevole in 
Genova prima dell'anno 1330 per Barcolommco da Campofregofo, che fu Anzia- 
no della Repubblica; ficchè fu ardire troppo grande dell' Arcivefcovo Paolo l'in- 
giuriar la pei fona dì Profpero, con tacciarlo da vile. Per quello poi poterle con- 
cernere l'ingratitudine , fu pur ingiuftizia di Paolo l'avorio tacciato d'ingrato ; ef- 
fendo che Profpero appena fe lo vidde aleato , che avesdolo prefuppofto per buon 
Collega, e lincerò, pafsò per elfo umaniffimi ufficj col Papa, eh' era Paolo II. di 
lui amorevole , e gii confidente, con averglielo caldamente raccomandato , e fat- 
tagli - flan za di volerlo aggregare al Collegio Apoftolico, e conferirgli il Cappel- 
lo; ma il Papa inoltrò con più feufe di non poterlo efaudire; ed in fatti febbene 
in procreilo di tempo , ebbe da Siilo IV. la Porpora, fu per politica di quel Papa, 
il quale vedutolo con molta potenza per elTere aflìeme Arcivefcovo, e Doge, (li- 
mò con tal mezzo d'averlo in ajuto contra del Turco, che in terra d'Otranto a- 
veva in quel tempo affai ita l'Italia nel Regno di Napoli, e in confeguenza la Giu- 
risdizione Ecclefiàftica. 

Alle invettive dell' Arcivefcovo contro del Doge, fubentrarono le violenze di 
"Pandolfo di lui fratello, che per mare s'introdulTe nella Città, ed in appreflb di 
Bartolommeo Doria figliuolo di Lamba con due Galere, ed un nervo di armati, 
che fi congiunfe »' Fregoli ; onde il Doge Profpero con un groflb di gente, fece, 
che Carln di lui fratello s'avanzale contra di loro, e che alla prefenza de' Milane- 
fi, che in nulla fi molTero, attaccale i nemici; ma debellati in que!V azione gli 
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Adorni, avvenne, che Profpero, edaffiemc con elio Agoftino, e Giovanni, e tut- 
ti gli Adorni, abbandonando il Palazzo» e procacciandoli colla fuga lo fcampo, 
furono talmente da' Fregoli infeguiti, che ulciti appena dalle porte di San Tom- 
malo, convenne loro lanciarli nel mare, e colle veiti bagnate, attaccarli ad un le- 
gno per ridurli in ficuro. Per quello accidente, ri mallo a' Fregoli il Palazzo, e in 
conseguenza il dominio della Città n' inforle ben predo la mutazione di Usto, e 
giuntoli dalla Fazione Fregola all' elezione del Doge, cadde la voce in Spinetta 
Fregolo, il quale per efler potente, e cugino dell' Arci vefcovo,. venne preferito 
ad ogni altro, e portato fui Trono. 

Sconfìtti in tal guifa gli Adorni, e t cacci art dalla Città; tenendoli tuttavia dai 
Francefi la Fortezza del Caftelletto, fu quella aliai predo da quelli lafciata, e data 
in mano a Lodovico da Campofregofo , al quale il Doge Spinetta, dopo aver re- 
gnato fedici giorni, fi contentò di dar luogo, e ceder a quello fpontancamente 
il Dogato. 

Tenne Lodovico il Principato della Repubblica lo fpazio non intiero di dieci 
meli, quando a' 14. del mefe di Maggio dell'anno 1462. l' Arcivefcovo Paolo ebbe 
forza di levarlo di Trono, e di portare Le Hello al Dogato, dignità, che appena 
accettata, vedendoli aborrito dal Popolo, la rinunziò, fubentrandovi nuovamente 
Lodovico; ma non panarono 7« Meli, che t Arcivefcovo Paolo, pentitoli d'aver 
rinunziato al Dogato >fcacciò di nuovo Lodovico dal Trono, occupandolo un al- 
tra volta, per fe, non lenza alterazione, e riferimento grande del Popoto, che 
provocato dalla lui mala condotta, u* vidde forzato a dimandare in ajuto France* 
fco Sforza Duca di Milano. Quello Principe adunque , avendo tentato il Doge 
Arcivefcovo a voler rimettere in mano de' tuoi Miniftri la Fortezza del Caftellet- 
to, e veduto di non poterla ottenere, rivolle l'animo a muoverli guerra, e a que- 
llo effetto, chiamati a le Bietto, o ita Berto del Fiefco , e Profpero Adorno per ti- 
rarli a'fuoi fini; 1' anno 1464. a* tj. d' Aprile, infeudò a Proipero le Terre di Ro- 
iìglione, e d'Ovada, e fi difpofe a portare la guerra contro del Doge Arcivefco» 
vo; ma quelli ufeendo dalla Città, e poftoft in mare con quattro Navi, lafciò al 
Vicario del Duca il campo libero d' impadronirti della Città, e d' avere il Palazzo , 
dove il Duca Franceico ne fu acclamato Signore ; nè pafsò molto tempo , eh' ebbe 
ancor nelle mani la Fortezza del Caftelletto* 

Morto il Duca Francesco l'anno 1466. fuccefiè in fuo luogo nel Dominio di 
Milano, e Governo di Genova Galeazzo di lui figliuolo, contro del quale, per cau- 
ta delle fue tirannie, avvenne che l'anno 1473. i Genove^ lì follcvarono, di die 
sdegnatoti Galeazzo; asoldati aliai preilo tremila Fanti con fermo difegno d' anat- 
rare il G e novefato, e d' impadronirli forzatamente di Genova; proccurò d'allon- 
tanar dal Paefe Profpero Adorno, che dimorava nella fua Terra d'Ovada, fenza 
volerlo nò afcoltare, nè vedere, lo mandò prigioniero alle Carceri di Cremona, 
non lenza grande sdegno, e tonti memo de' Genovefi, che dubitarono con per- 
der la perfona di Profpero, di perder ancora tutto il Dominio, e col Dominio la 
libertà; ma come Dio volle, uccifo Galeazzo da Giovanni Andrea Lampugnano, 
cefsò alla Repubblica il concepito timore di vederli da quello atterrata, e l'otto- 
metTa forzatamente al fuo giogo. 

A Galeazzo l'anno 1475. fuccefle nel Principato Giovan Galeazzo di lui primo- 
genito, il quale tenendo tuttavia Profjpero Adorno nelle Carceri di Cremona, ir- 
ritò di maniera i parenti di quefto, che Carlo Adorno piccatoli del torto; che fi 
faceva al fratello , e della ingiufta carcerazione , che fenza fua colpa gli veniva con- 
tinuata; unitoli co' fuorufeiti della Cafa del Fiefco, calò nella Val di Ponzevera, 
ove adunato un numero grande de' fuoi fazionarj, cofternò di maniera gli animi 
de' Genove li , che profittando li Fiefchi della pronta occasione s'accodarono alla 
Città, e di quella s' impadronirono, forzando Scipione del Fiefco Vicariatici Du- 
ca a ritirarti nella Fortezza. 

Quefto fucceflo, pervenuto a notizia de' Capi delle fazioni, che rimanevano fuo- 
xufciti, l'anno feguente 1477» oltre di Carlo fuddetto, fratello di Profpero, acco- 

T a ftaronfi 



148 Moria Adorm 

fhronli a Genova Agoflino , e Giovanni Adorni fratelli, figliuoli di Rafiaclle, Si- 
gnori di Silvano, c cugini di Carlo, e di frofpero, a' quali, quantunque da Ber- 
to del Fiefco, e da' Capitani di Libertà vernile permeilo Pingreilo in Città i nuli 
per ciò s' an liticarono d'entrarvi, ma ferniatifi? a San Benigno in vicinanza della 
Lanterna, oflervando da quella collina le rovine della unterà Patria, bei tagliata ter- 
ribilmente dal Prefidto Ducale della tortezza del CaAelletto, che con palle d'Ar- 
tiglieria, e pelanti ih ni e pietre; percuotendo continuamente gli edifìci delia Città, 
diftruggeva intieramente i più deboli , e danneggiava notabilmente i più forti ; in 
quello mentre però, emendo riufeito a Berto del Fiefco d' impadromrli del Caftei- 
laccio, Fortezza di molta importanza per l' eminenza del fico, fuperiore ad ogni 
altra di Genova, il Prelidio del Cafleiletto incominciò qualche poco a rallenta- 
re le .oftiiità, differendo 1' offefa a congiuntura più propria, e di maggior confo- 
guenza . 

A Milano infrattanto, eflendo pervenuto l'avvifo dell'avanzamento de'Fiefchi, 
e della forprefa del Callellaccio, venne deliberata la fpedr/ione d' un nuovo efer- 
cito, che fu compofto di noritilfima gente, così di Fanti, che di Cavalli, augnan- 
dovi per Generale Roberto Sanfeverino Capitano v aio ro fi Aimo , e peritiffirao degli 
afiari di guerra ; ma ciò non ottante, confiderando Giovan Galeazzo, che in ima 
imprefi di tanta importanza più che la forza dell'armi arerebbe potuto giovare I' 
opera, ed affi (lenza d'alcun Cittadino de' più potenti della Città, e de' più forti 
per le fazioni , pensò d'appoggiarli agli Adorni , e tratto perciò dalle Carceri di 
Cremona Profpcro Adorno, li diede aleutamente a placarlo, con dargli ad inten- 
dere, che la di lui prigionìa era Hata caufato da falfi rapporti di blateroni, e male- 
voli, che al padre, ed a lui l'avevan dipinto per loro nemico, e per un degli au- 
tori della ribellione di Genova , alle quali parole aggiungendo il migliore de' leni* 
rivi, cioè li doni, c promelle d' ingrandimento, giufta quel detto di Virgilio: Ma- 
nera, crede mibi placant, bmàwifym Deofaue, lo creò, durante fua vita, Vicario di 
Genova, raccomandandoli di far ogni sforzo per ritornarli quella Città; onde Pro- 
fpcro edendo uomo fincero di fede, e di natura collante , [cordatoli facilmente le 
ingiurie, accettò di buon cuore il partito, e con centoventi fquadre di foldatefca 
veterana, e quattro bande di Cavalleria, portatoli a Buzaila, di là fe ne venne in 
Ponzevera, adunando per quella VaPe un numero grande di fazionar j, ed amici, 
co' quali fi pofe in campagna, unendoli all' armata dei Duca, la quale valicati li 
gioghi, era/i per ia ~ne de lana Valle quietamente inoltrata infino alle fpiaggie del 
mare; e in quello mentre Cario Adorno di lui fratello, eflendofi introdotto fe- 
gretamente nella Fortezza del Cafleiletto, tenne occulti maneggi a favore del Du- 
ca con alcuni de'fuoi fazionar j , divifando di fcacciare li Fiefcni dalia Città, come 
in fatti gli riufeì; imperocché incapriccitofi Berto del Fiefco di mandare in cam- 
pagna il miglior nervo della gioventù Genovcfe.per opporla al nemico, e con un 
conflitto tentare di debellarlo; venutoli alle mani, e combattutoti con molto va- 
lore fra ambe le parti, avvenne, che Carlo fpiccatofi dal Cafleiletto con un valido 
corpo di quel Prefidio, gittofiì improvvifamente tulle inaile di Berto, che per tro- 
varli in Città quali folo con poca gente, ed inefperta nell'armi, gli riufei facil- 
mente il romperlo; onde appena ebbe campo di potere con la fuga alFicurarfi 
la vita. 

Quello fuccefib, cadde sì bene in acconcio a'difegni di Profpero , che veduto- 
fi facilitare la flrada, prefe risoluzione d'entrare in Città; onde accompagnato da 
numero grande de' fuoi fazionarj, entrò acclamato dal Popolo per le Porte di San 
Tom malo, tacendo di nominar Giovan Galeazzo , e pubblicando m mie Ih mente 
per le contrade, che Giovan Galeazzo perdonava a ciafeuno, e fpecialmente a' 
complici della Ribellione, ed a tutti coloro, che deponendo le armi fi fu d'ero re- 
fi alia debita ubbidienza ; con che portatoli nel giorno feeuente in Senato , e pre- 
fentata una lettera del Principe Milanefe conceputa in ùmanifFme forme, ed in 
appreflb ia patente, o fi a Credenziale per ia di lui eiezione in fuo Vicario Ducale; 
con prudente dafcorfo.efagerò in primo luogo come d* un ottimo, e beoigniflitne* 
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Principe le qualità commendabili di Giovan Galeazzo, la forza della di lui attrat- 
tiva coli' eiìc di indotto a feguirlo dopa l'ingiuria d' una ben lunga» e penofa car- 
cerazione > lt fini fuoi non alieni dalla quiete del Popolo Genovefce la total dif- 
ferenza de' propr) dalli coiUimi dei padre i con quefto difcorfo non pretender già 
egli di vincolare il libero arbitrio della Repubblica, ma d'infamare al Senato il 
modo di mantenerli la pace con rinnuovare la fedeltà ad un sì grande, ed uma- 
ni tòmo Principe.» 

Prefentatc da Profpero le Credenziali del Duca, e perfuafo il Senato a riceverlo 
per Vicario, venne in quel grado accettato ; ma poco perseverò nella Carica; im- 
perocché infofpettitofi il Principe di qualche maneggio a' fuoi danni fra elfo, e 
Giovan Luigi del Fiele©, e che con quello fufle per maritare una figlia, lo prefe 
nuovamente in difgrazia , deliberando privarlo del Vicariato Ducale , ond' egli , 
che ben ii ììno s'ora avveduto, che la mira di quello Principe non era di (ottener- 
lo, ma di valerli dell' opera Tua per i proprj vantaggi, e d'ingannarlo con arin- 
ghe , deliberò, di provvedere a fe . dello, e per lai vare in un tempo la libertà della 
Patria, appoggiarli ad un Principe, che fulle valevole a poterlo difenderei a fo- 
lk ne do con gloria contro del vicino nemico. 

Per quell'effetto l'anno 1478. ricorfe Profpero agli ajuti (Iranieri, ed a quelli 
principalmente di Ferdinando Re di Napoli, e di Sicilia nemico capitali limi o di 
Giovan Galeazzo, tua più alla fede de' luoi Genovefi , a' quali avendo facto affai 
bene capire , che le ma ili me del Principe Milanefe ed altro non eran dirette, fe 
non ad opprimerli, e farli foggetri della propria Tirannide, e che egli per lo con- 
trario era pru nulli mo a lac liticar fe medeh aio per la pubblica liberta ; venne cosà 
bene afcoltato, che la Repubblica perfuafa dal tuo buon p .ir ere , e con figlio, e ad 
effetto di riformare il Governo, eie ile ben torto un Magi il iato autorevole , che fu 
chiamato della Ha ili a , dal quale, appena creata,, furon donati feudi feimila a' Ca- 
pitani, che lo fervivano nelle incraprefe, e che dovevan militare per effoi.onde 
n' avvenne v che Profpero, di Vicario Ducale ch'egli era, venne creato Governa- 
tore, anzi Doge di Genova, ed ebbe unitamente co' Capuani di liberta ,e col Se- 
nato un ampio potere l'opre gli all'ari della Città,, fulla reggenza della Repub- 
blica, dopo di che ,. ad onta pure del Principe Milanefe, volle imparentarli con 
Gio: Luigi del Fiefco, ed in. vece di fartelo Genero, fe lo fece nipote, dandogli 
per moglie Caretta figliuola di Brigida Adorna, di lui forella, e di Giovanni del 
Carretto Marchefe dei Finaro Giugali 

Ber quelli 1 uccelli , irritati al pr amente gli animi di Giovan Galeazzo , e de' fuoi 
Milane!! , deliberarono di 4 raddoppiargli la guerra; ma i Geno veli , preparatili a far- 
gli fronte, e ribatterli , prefero al Toro dipendio Roberto Sanfeverino Cavaliere 
Napolitano , ch'era già dato a* fcrvigj del Duca, e diftribuiti denari a' Capitani , o 
Soldati, andavali difponendo ad una buona, e collante difeGt, quando accodatoli 
all' improvvifoBatifta Fregolo nipote dell' Arcivefcovo Paolo, e per codardia, ed in- 
fedeltà delle Guardie impadronitoli delle Cortezze, fi pofe io marchia per all'aitar 
la Cittì, e difeacciarne gli Adorni. 

, Sor preti per tanto dall' improvvifo accidente i Capitani di Libertà, s' un iron bea 
tallo con Profpero, opponendo a' nemici Carlo Adorno fratello del Doge Profpe- 
ro, ed Agodino, e Giovanni fratelli Adorni, figliuoli del Doge, Raffaella, che dal 
Foglietta eon notabili fìimo errore vengon chiamati fratelli di Profpero, & cui erari 
cugini ; onde venutofi più. volte alle mani, la. fazion degli Adorni ne redo quali 
fempre al di fopra.; e Carlo fratello del Doge ruppe il l'accorto del Principe dir 
Milano, di che tanto fi rallegrò il Re Ferdinando di Napoli, e di Sicilia, che con 
fua lettera de z$. Agofto defl' anno medefimo 147». ne fcriffe al medefimo Culo, 
con ringraziarlo della notizia a lui data, come in appretto. 

! 
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REX SICILIA, &c. 

Magnifico Vir Amice Cariflìme . 

DE la Vittoria ottenuta contri ci fuccurfo de Milan , havemo prefo tanto gaudio , e le- 
tizia, eòe ci /aria imponibile Ter iver lo, e vi ringraziamo ce ne abbiate data notizia 
per voflre lettere , U quali ci fono fiate gratiffime, e non dubitano, che le co/è fuccederan- 
' no ogni dì più di bene in meglio , e che in brevi fimi dì fe averanno le Fortezze , efendo 
difperate defuccurfo. 

Dat. in CaSello Novo Neapol. XXV ^AuguSi 1478. 

Copia REX FERDINANDUS. 

Fra quelli incontri, (confitti i Fregofì nella contrada del Fofiatello , detta in og- 
gi FoiTello , che abitavan gli Adomi padroni anticamente di tutta quella nobililh- 
ma llrada, che Adorna in quel tempo, e a' giorni notòri Lomellina vien detta, e 
caduti in potere di Profpero tredici fediziofi fazionarj del nome V regolo, egli 
con atto di repentina Giuftizia li fece murir fulla forca, ma la fortuna, che al di- 
re di Seneca è foiita tempre ad invidiare i più forti, non indugiò a cambiar di re- 
giftro ; imperocché Profpero per cagion della morte de' credici fazionarj Fregoli, 
prefo in aborrimento da' Cittadini , e quel che è più, venendo tradito, per opera 
de' Fregoli, da' Fiefchi , fi vidde forzato a defifter dall'intraprefe.e con fuggirtene 
dalla Città, involarli al pericolo di perder la vita, e di cadere in poter de' nemi- 
ci. Ritiratoli adunque a Napoli, fi rifugiò appretto quel Re, e Carlo di lui frecci- 
lo fi nei u tic al F maro , ove teneva Palazzo , Giardini, e buona amicizia con i Car- 
retti Signori di quel Marchefato, attefa la Parentela, che avevan con elfi Agoftì- 
no, e Giovanni fratelli Adorni q. Raphaelis, cugini in terzo grado del medefimo 
Profpero, e quelli lì ritirarono a Silvano Adorno, Feudo loro in Val d'Orba, per 
quali accidenti, e mutazioni di Stato , temendo eglino di perdete i beni, che ave- 
vano in Genova, feguiron fra Profpero, ed Ettore Spinola q. Leonelli di lui ni- 
pote per Sabr inetta di lui forella, alcune tranfazioni, ed obblighi limulati fopra 
lo Ih bile di Fafciuolo, venduto da Teramo Adorno al Doge Barnaba padre di 
Profpe.o, come apparifee da libro manoferitto de' fatti , ed uomini illuftri di que- 
fl Cafa nell'Archivio Marchionale di Silvano; dopo di che portatoli Profpero in 
Alte per abitare colla propria famiglia in quella Citta, fra poco tempo fe ne mo- 
rii e in quello mentre Battila Fregolo, vedutoli libero il campo d'iniìgnorirfi di 
Genova, portato da'fuoi fazionarj a Palazzo, a' 18. di Novembre dell' anno me- 
defimo, venne promoiTo al Dogato, e ricevuto per Doge: ma quello Principe, 
appena ebbe compiuto un quinquennio nella Dogai dignità, che Paolo di lui Zio 
Arcivefcovo (come già dilli) di Genova, e poi Cardinale, congiurategli contro 
l'anno 1483. violentemente Io difeacciò, privandolo del Soglio, ov' egli Hello s' 
intrufe, aggiungendo alla. Porpora Sacra ancor la Dogale; di quale azione vera- 
mente impropria d'un Uomo facro, e coftituito in dignità così grande, olle fo al- 
tamente Batifta, deliberò, fe non colla fpada, di vendicarfene colla penna; im- 
perocché, edèndo egli dottiuìmo in quel fuo libro Dediélh, & fatti s memorabili- 
bus, da me già citato, efagerò con tutta ragione contro del Zio , tacciandone la 
fmoderata ambizione, ed improprie maniere, che parve lo rendettero non meno 
Tiranno alla Patria , che non- plaufibile al Mondo . 

In quefto Principato di Paolo Arcivefcovo, Cardinale, e Doge, tacquero lungo 
tempo gli Adorni , afpettandò congiuntura propizia di fegnalarii anche un giorno 
controia di lui prepotenza.' Regnò egli adunque da' 25. di Novembre dell'anno 
1483. infino all'interregno del 1488. quando vedutoli da' Cittadini aborrito, ven- 
ne in penderò di farne vendetta, e metterli freno con tradire la Patria nelle ma- 
ni di Lodovico Sforza* detto per foprannome il Moro, Zio di Giovan Galeazzo 
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principe di Milano, a cui Lodovico per efler quefti demente, ed inabile per la 
fua balordaggine a governare lo Stato, alfifteva in quel cempo come Configliare, 
e Tutore. 

Per quefto effetto trattò l' Arcivefcovo Doge di farfi parente di Lodovico, con. 
impetrare pei moglie a Fregolino Tuo naturale la Principerà Chiaretta , Torcila ba- 
dai dadi Giovan Galeazzo, e delti nata in appreiìo una muta d' Ambalciadori a quel 
Principe^ non così tolto giunlcr . quefti a Milano, che celebrate in loro prelenza 
le nozze , nacque nell' animo de' Genovefi in apprcllione così grande di quefto 
fuccelìb, che la Repubblica tutta ne venne a reltare ingelolìta, e confufa. Vedu- 
to adunque li Genovefi , che la mira di Paolo era del tutto indrizzata ad opprimer 
la libertà della Patria, incominciarono meglio a penfaxe a' lor cali, e a ftudiar di 
fventarne la mina * 

S'unirono per tanto Oberto, e Giovan Luigi del Fiefco per una parte, Batifta 
Fregolo, ed Agoftino, e Giovanni fratelli Adorni dall'altra i quali a vicenda giu- 
ratali fedeltà, lì pofero in armi con feguito di fazionarj , e d'amici, rifolutiflimi 
tutti di non permetter giammai, che l'ambizione di Paolo, avelie V intento di lo- 
verchiare la Patria. Gli Adorni adunque, che da Silvano, lor Feudo, eranfi traf- 
ficati in Città, unite le Truppe loro con quelle de' Fiefchi, portaronfi in primo 
luogo ad occupare il Palazzo, di dove Paolo (vedutili avvicinare i nemici) enfi 
colla fugafalvato; onde introdottili gli aggreHbri,edeGderandogli zelanti coli' ara- 
zione d'un Magiftrato di riformare il Governo. Inforfero da quella pratica feon- 
certi pernìciofilumi , e nuovi motivi d'emulazioni, e difc'ordie; imperocché inge- 
Jofiti gli Adorni, che Batifta Fregolo crefeefle in potenza, e che poterle arrivate 
a fuperarli di forze, ricul'arono d'acconfencire al progetto idi modo tale, che 1' u- 
mone degli Adorni co' Fiefchi, chiaverebbe potuto frenare i difegni del Doge; 
per l'intervento di Batifta ì regofo venne a ridondarli in vantaggio, e a fecondare 
1 fini di Lodovico; poiché i Cittadini .elTendo rimarti fuor di fe fteffi, e confuft, 
e non fapendo a qual partito appigliarti, (lavano ia dubbio, fe dovelTero ricorrere 
al Papa,o dimandare in ajuto la Francia, di qual' occafione profìttandofi Lodovici) 
fece all'ai predo sfilare nel Genovefato un buon nervo di foldatefche ,e fpedì Ara- 
bafeiadori al Senato, i quali feppero così beri maneggiarli, che indotte le parti a 
dare orecchio a' progetti d^aggiuftamemo, venne propollo, e in confeguenza ao- 
-cordato,che Batifta Fregolo, il quale per opera di Agoftino Adorno era ftato trat- 
tenuto, e confegnato a' Grimaldi, doverle ufeire da Genova, e ritirar fi in Ami* 
bo; che Giovan Luigi, ed Oberto fratelli Fiefchi fi dovettero mantener nel lor 
grado, con goder degli onori , ed altre prerogative nella Repubblica ; che il Go- 
verno della Città col titolo di Vicario Ducale, doverle per anni dieci reftare nella 
perfona di Agoftino Adorno, ed ellere amminiftraco per eflb a nome del Duca, 
che Corradolo Stanga doverle reftar in Genova in qualità di Comminano perpetuo, 
che il Cardinale Doge rinunziafle al Dogato, e con legnati e immediatamente a' Mi- 
nuta Ducali la Fortezza del Calici Ietto con altre , che aveva, e finalmente, che 
rìfoivendo il medefimo di ftarfenc in Genova, non poterle ingeniti negli affari 
del Pubblico, ma contentarfi del Governo Ecclefiaftico , con ricever dal Duca un 
annuo ftipendio di feudi feimila, infino che il Papa avelie lui provveduto di ren- 
dita uguale co' benefic) Ecclefiaftici , quali progetti concordemente dalle parti ac- 
cettati, reftò il Governo in man d' Agoftino, il quale alìuntofi per compagno nel- 
la reggenza Giovanni Adorno di lui fratello, a' 20. Ottobre dell'anno medefimo 
1488. fece col Duca alcuni Capitoli , come dagli atti di Gafpero Gufperto Notajo 
Imperiale, il che giovò fommamente a fedare i tumulti de' Cittadini, e a render 
forte nel di lui Principato il medefimo Duca; imperocché fra le cofe capitolate, 
ven-ne pur accordato, che fe giammai per l'accidente di qualche tumulto venirle 
il D uca da' Genovefi fcacciato.doveffero i medefimi Adorni a loro fpefe riflabilir- 
lo, ma quantunque Agoftino, come Vicario Ducale, e come Reggente delia-Città 
fi ftu.diafle di efercitarfi con tutta equità nella Carica per incontrar le foddisfario» 
ni del" Popolo; nulladimeno (cflendo pur vero ciò che in flato ancora priva» eb- 
be 
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be a dire Diacciano : tnhtl efic dificiiiia quoto tatti imperare ) non fu così cauto nel 
provvedere a' civili difordini, che non fi rende ile in qualche parte ocholo, impe- 
rocche eflendofì i luoi fazionar] avanzati con libertà troppo grande a far violenze, 
fc or rendo armati per la Città,. ed offendendo cosi sella vita» che nell'onore li 
/Cittadini , pure va che le querele degli Oltraggivi non aveuero luogo ne' Tribù - 
rudi , c eoe Agoftino mouTafle in un certo modo di chiuder gli occhi a'misfacti per 
.mantenerti i faziofi; onde -alle doglianze del Popolo fuccedendo lo sdegno de' No- 
bili, quello poi ii maggior legno s'accrebbe al lor aquando Margherita Cornelia di 
Tenda, avendo aflalito coli' arai il luogo di Pietramala, Feudo della Repubblica; 
Agoftino per elle r Genero della Conteua venne incolpato di quella perdita, quali 
che ad etto come Mi mirro , e non al Duca come Signore , i percalle l' obbligazio- 
ne di doverlo difendere, e di mandarvi il foccorfo; egli pero, che in ordine al 
gaftigare i&ztofi, fapeva di non poter operare lenza l'appoggio del Commiliàrio 
Ducale, non prima lì molle a frenarli, che per pane di quello non ne venule e- 
fonato; onde n'avvenne, che unitili pofeia ambedue li Mi mitri Ducali a quietar 
la Citta , e credendo Agoftino di poter addolcire i malevoli, e mainine i Nobili 
con fargli fperare l'abolizione delle taire , e degli altri gravami ; vi fu chi di loro 
fi oppofe prendendone l'oblazione in uniuro, e infinuando a minuti, che l'abo- 
lire le cafle aveva per fine l' aggravio de' poveri : parole tutte efagerate con artificio 
per muover la Plebe a tumulto, ed irritarla contro al Governo,- ma ciò non o- 
ttante, dopo lunghe, e reciproche alterazioni infra le parti divife, aboliti gli ag- 
gravi ,e le rafie, il Popolo tutto, e fpecialmente i più miferabili, provandone feu- 
ibile il giovamento, celiarono di ftrepitare, ed ogni cola fu quieta. 

Perfeverando per tanto 4»el Governo di Genova Agoftino, e Giovanni fratelli 
Adorni i avvenne,. che calmate per qualche tempo le civili difeordie, e ripigliati 
da'Genavefì i traffichi mercantili, la Cala di S. Giorgio s'accrebbe notabilmente 
per 1' augumento de' prezzi, liceo me i privati s'avvantaggiarono nelle ricchezze 
con diventare facoltofiflìmi , e in quello mentre correndo l'anno della falute 1490. 
concorfero a rallegrar la Città due fuc ceffi notabili (lìmi, 1' uno de' quali furon ie 
-nozze di Giovanni fuddetto, fratello 4)' Agoftino con Eleonora San fc ver ma figliuo- 
la di Ruberto delie maggiori Calè di Napoli ( lebbene dal Foglietta, fi dà per fi- 
gliuola di Giovan Francesco, e non di Roberto) l'altro la naicita di Girolamo A- 
dorno figliuolo del fuddetco Agoftino Signore di Silvano, e di tran checca de La- 
icari Conteua di Tenda, nato nel Palazzo Dogale in congiuntura, che Agoftino, 
e Giovanni come Reggenti pel Signore di Milano, tenevano in quello la lor refi- 
denza, e battezzato con gran folennità, e tenuto al (acro Fonte da Pietro de Ma- 
fi fratello di Lorenzo Cardinale, . e da Raffaelle Pallavicino nipote del Cardinale 
Antonio Pallavicino; onde in Genova cosi le nozze di Giovanni, come la nas- 
cita di Girolamo, vennero celebrate con molta allegrezza, e trionfo; ma più le 
nozze del primo fefteggiate pubblicamente con fpetcacoli , e giofire fulla Piazza di 
Sarzano, e con giuochi a Palazzo, e fuochi di gioja per la Città; dovendoli qui- 
vi oftèrvare come colà noviflima, e per l' addietro giammai praticata, l'aver il Se- 
nato per accettato di gratitudine prefemaco a Giovanni presoli regali di Vali d' o- 
1*0, e d' argento , ficco me pure, a imitazione dei Senato, praticarono lo fletto i 
Capi dell'Arti della Città, e le Terre tutte della Riviera Liguftica , di modo ta- 
le, che l'apparato di quelle nozze riufeì faftofiuìmo, e colmo in tutto di fingo! ar 
meraviglia, e di regale magnificenza. 1 

Terminate ie felle , e rallegrati gli Adorni dal vederli onorati , e favoriti dal Po- 
polo ; foprav venne a Giovanni una nuova allegrezza per una Patente inviatali da 
filano , in vigor della quale veniva creato Capitan Generale dell'armi del Duca. 
Per queiY effetto pafsò egli a Milano a ringraziarne in perton a quel Principe , di 
dove riportatoli a Genova, avvenne, che giunto avvilo in Senato, che per la 
morte di Papa Innocenzia Vili, nemici Aimo (benché Nazionale) de' Genovefi, 
era ftato in fuo luogo adunco «J Romano Pontificato il Cardinal Borgia Spagnuo- 
loxoJ notne tf Àteflandro VI. fa ciò fornito con non leggiera foddisfazio- 
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ih del Popolò» e fpecialraente della Reggenza » la quale perciò , fperanda dal nuo- 
vo pontefice miglior trattamento* che dal parlato, deliberò di lpedirvi una folen- 
ne imbalciata di quattri intigni Patrizj, fra' quali vi fu G io va m banda figliuolo di 
Galvano del fu Girolamo Adorno» ioggetto di malfime prudenziali, e di fublime 
talento» come quello, che oltre l'aver l'attenuto con tutta fua lode le Cariche 
pm ragguardevoli della Repubblica, aveva altresì* in qualità parimente d* Amba- 
{ciarlare , complimentata a nome della medelima, il Principe di Milano nella per» 
fona di Giovan Galeazzo * 

Nella pendenza di quelli (uccelli, correndo. 1' anno della falute 1493. e conti- 
nuando felicemente gli Adorni a governar la Repubblica, avvenne la famofa (co- 
perta del nuovo Mondo, o fìa dell' Indie Occidentali, chiamate volgarmente l'A- 
merica , trovate da Cridafano Colombo Nazionale Genovefe; il quale penetrato 
in quei \ attillimi Regni, e piantatavi la Croce di Cotto , gli aggiunte poi alla Co- 
rona Spaglinola, che tuttavia li pofliede. 

Fra sì buoni però, e memorabili avvenimenti, non mancò la fortuna di rove- 
fciar la (ua ruota, e a quella quiete, che fotto gli Adorni god vali in Genova, por- 
tare un dittuibo onninamente contrario col nafcimento di nuova guerra. Ardevi 
tuttavia più riera che mai V inimicizia, già lungo tempo appicciata* fra Lodovico 
Principe di Milano, e la Cafa Reale d' Aragona; che perciò, cupido il prima di 
veder Popprellione di quefta ; avuta notizia, che morto il Re Ferdinando di Na- 
poli, era fucceduto in quel Regno, ficcome in quel d' Aragona Alfonfo di lui fi» 
gliuolo, e che Carla Re di Francia» ottavo di quello nome, inclinava a' movi- 
menti di guerra, matti reamente contro f dalia; l* anno ieguente 1494. prefe eoo 
petti mo , e mal accorto coniglia a trattare co' Minidri Franceli, efortandoli a muo- 
ver il Re all'imprefa di Napoli, con prometter d'unire le proprie alle forze Fran- 
cefi , ed anco quelle de'Genovelì; onde il Re Carlo, come quello, eh' era voglio 4 
fo d'aver piede in Italia, e di venirvi in perfona, piegandoli fàcilmente al confi- 
glio de' tuoi , ed al partito di Lodovico* non ricusò di dar mano, ordinando aliai 
predo l'approntamento d* un valida Efercito da condur feca per Terra , e da* Por- 
ti della Provenza un Ai mata marittima da trafmetterfi a Genova, per unirla in quel 
Porto con 12. Galere, e 6. Navi apprettate da Lodovico, di qual' Armamento fat- 
to confapevole Alfonlo, e configliato da Paolo Fregofo Cardinale , e da Oberto 
del Fiefca uomini cupi, e d'animo inquieto a follecitare l'ufcita in mare della di 
lui Armata per prevenir l'inimico; ordinò fenza indugio, che fi metterle alla ve- 
la; ma fpintafi quella al Golfo della Spezia, ed ancoratafi a Porto ve nere ; appena 
ì Fra n celi n'ebbero avvifo » che ufeitono fuora ancor elfi, imbarcatili colla loro 
Armata Gio: Francefco Sanfe verino gran Scudiere di Francia, e Giovanni Ador- 
na fratello di Agodino, Colonnello, e Capitan Generale del Principe di Milano* 



ta dall'acque di Portovenere, fi ridufle a Livorno; onde i Francefi entrati libera- 
mente nel Golfa, e fabbricata in diligenza un Fortino fopra d' uno fcoglio a i 
fianchi di Portovenere, voltarono anch'etti le prore, e ritornarono a Genova, do- 
ve era giunto di Francia il Duca d'Orleans per affrettare la ipedizione, poiché il 
Re Carlo* valicate già l'alpi era entrato in Italia; ma appena i Franceli eranfi di- 
feodati dal Golfo « e ricondottili a Genova , che 1* Armata nemica fi pofe di nuo- 
vo in mare, e gettatali all' improvvifa fulla Riviera Ligudica Orientale, s'impa- 
dronì di Rapallo, e quindi gli Aragonefi. internatili colle loro ineurfioni inlìno al 
luogo di Recco,noa progrediron più oltre, perchè li Franceli, udita appena la 
perdita di Rapallo, ufeirono per affrontare i nemici* eflendofi imbarcati l'opra 1* 
Armata, non folamente Giovanni Adorno, e'1 San Teveri no fuddetto* ma il Duca 
medefimo d'Orleans, i quali mentre, che le Flotte marittime ftavanlì in offervanza 
l' ona dell* altra , fatto una sbarca di mille Svizzeri appretto Rapallo* accorfero len- 
za dimora ad aflalire t nemici* onde attaccata la zuffa, e combattendo virilmente 
fra ambe le parti; finalmente dopo d*un lungo* ed odinato combattimento, pie- 
gò la Vittoria a' Franceli» i quali ricuperato Rapallo» vi pofero Guarnigione, pre- 
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fidiandola de'fuoi Nazionali; volendo in propolico il Guicciardini, che avendo 
Giovanni Adorno efpulfi gli Aragonefi dal luogo di Rapallo , li difcacciaiìe ancor 
da Savona, e foccorrefle in appretta i Piiani; ma mencre che q uè iti tenevano die- 
tro al nemico, e che s'affrettavano per impedirlo di ridurli all' imbarco .avvenne 
un ben Urano, e fpaventolo accidente, al quale sì per parte dell'Adorno, che de' 
Miniftri del Re, non fu mai polfibile il poter ovviare; e fu ch'entrati gli Svizze- 
ri loro in Rapallo, mileramence io Taccheggiarono, incrudelendo, non folamence 
contro degli abitanti del luogo , ma contro ancora di molti innocenti , che oppref- 
fi da infermità, giacevan nello Spedale ammalati: cofa che uditafi in Genova, ac- 
cefe di tanto sdegno la Plebe , che per quanto gli Adorni proccuraflero mitigar, 
la, non fu loro poflìbile il deviarla dalla vendetta, che andò a francarli fopra al- 
cuni innocenti di quella Nazione, che ne rimafero trucidati. 

Frattanto il Re Carlo, che nelPufcir dalla Francia per introdurli in Italia, ave- 
va faputo, che la Signoria di Milano per la morte di Giovan Galeazzo era perve- 
nuta in Lodovico di lui confederato , e fautore , delìderando d'abboccarli con ef- 
fo, calò in Lombardia, portandoli in Alti Città del Monferrato Pie moritele , ove 
Lodovico lo venne a trovare, e trattarono aliieme di molte faccende appartenen- 
ti a' loro difegni,in efecuzione de' quali promelfe il Re Carlo, che facendo acqui- 
ci in Italia, e riufcendoli infignoriru di Napoli, averebbe in quel Regno ceduto 
al medefimo Lodovico il Principato di Taranto ,e a' Genovefi per eflb la Città di 
Sarzana, Pietrafanta,ed altri luoghi della Tofcana,di qual promelTa lufingatofi Lo- 
dovico , diede!! ad impiegar fe medefimo , e tutte le forze nel fuo Principato a fa- 
vor de' Fran cefi, e in quello mentre, pervenuto avvifo in Senato, che forfè il Re 
Carlo ruffe di Lombardia per venirfene a Genova, ad effetto di veder la Città, fu- 
rono dal Pubblico deputati a riceverlo, ed albergarlo ne' loro Palazzi Giovamba- 
tifta Adorno figliuolo di Galvano, con altri Nobili della medefima Cafa , i quali 
effe n do ricchiffimi , poffedevano tra gli altri lor beni tutto il Quartiere di Sane' A- 
gnefe, e come già dilli, la ftrada Lomellina, che anticamente chiamava!! Adorna, 
e fuor di Città altri pur grandi, e fontuofi edifici con Ville. e Giardini deliziofif- 
fimi; ma il Re poi non venne, profeguendo per Lombardia l'incominciato viag- 
gio, c valicati i gioghi dell' Apennino, da Pontremoli nel Vefcovado di Luni, per- 
venne a Sarzana, Città Capitale della Provincia di Lunigiana, Piazza in quei tem- 
pi delle più forti, che avelie l'Italia, non che la Tofcana, appartenente alla Re- 
pubblica Genovefe per volontaria dedizione fattale ialino dell'anno 1407. da'me- 
defimi Sarzanefi allora liberi, e poi nell'anno 1476. alienata dalla Cafa Fregofa 
nella Repubblica di Fiorenza; che perciò vedutala Carlo a'fuoi difegni opportu- 
na, e rie tifando i Fiorentini di dargliela nelle mani, la cinfe affai prefto d'affedio 
e nel termine di foli tre giorni, a patti di buona guerra l'ottenne. 

Acquiftaca Sarzana, e portovi Prefidio Francefe , pafsò poi Carlo ad attaccar Pie- 
trafanta.che pur fe gli diede; e quindi (refa in pattando a' Pifani la libertà) mar- 
chiò finalmente con tutte le forze alla volta di Napoli, ove con tutta facilità ef- 
fendogli riufeito d'impadronirfene, venne da Lodovico richiedo, che in vigore 
della Regìa promefla, volefle lui dare il Principato di Taranto, e a' Genovefi Pie- 
traia nta , Sarzana, e tutta la Lunigiana, com' era {tato accordato; ma vedutali man- 
cata la fede, ed in parola di Re Orariamente delufo, s' accefe talmente di sdegno, 
che portoli in animo di farne vendetta, diedefi a (limolare i Principi Italiani ad 
unirfegli contro, come in fatti s' unirono, e maflìmamenre a' Veneziani; ne di 
ciò pur contento; faputo che il Re fomentato da Paolo Cardinale, e da Giano Fre- 

S[oQ , da Giuliano Cardinale della Rovere, da Oberto del Fiefco.e da altri fuoru- 
citi di Genova, meditava inquietarli lo Stato, e metterlo in odio de' Genovefi; 
ingiunfe agli Adorni reggenti allora di Genova di fequeftrare in quel Porto le Ga- 
lere del Re, e di vietare a' Francefi il far leve di gente, introdur foldatefche in Cit- 
tà , o Legni da guerra nel Porco ; ma ( ciò che è più ) l' invigilar molto bene a' Fre- 
goli , come a' nuovi clienti , e confederati del Re . 
In quefte emergenze, correndo Panno della falute 1495. la Repubblica di Ge- 

no- 
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.nova , a cui dopo la perdita di Sarzana , compiiva in eftremo il ben guardarli a' 
confini, e principalmente nelle Terre più cipolle, e più vicine alla Mag. a, intra- 
prefe con cucco io ftudio a metterle in cauto , onde per lor lì cure/za , lpedi len- 
za indugio alquanti Navigli nel Golfo con truppe da sbarco pei' Lei ice, e Bernar- 
din > figliuolo naturale di Proipero Adorno con Giovanni Magneri in Tribiano, 
luogo (come già dilli; della Diogefi di Limi , dauco vicino alla Magra nella Li- 
guria in fronte a Sarzana full' eminenza d' una collina, il quale , ab antiquo, era 
già (tato del Vefcovo di Luni, e da quello infeudato alla Cafa Mafcarda nobiiif- 
fima in Lunigiana, col titolo (aguifa di limili Feudatarj) di fuoi Vicedomini: Ca- 
rtello anticamente cotpicuo, munito d'un alca Rocca dalli Pi Uni infino dell'an- 
no 1321. che poi demolita per opera di Errico Vefcovo Lunefe, fu di nuovo ri- 
fabbricata; ma quelli riguardi, quantunque opportuni, e faggiamente difpofti, fu- 
xon nuli adi meno inlendbili, e di niun giovamento; imperocché, appena l'Ador- 
no, ed il Magneri con eflb erano entrati in Trebiano, che Antonio Maria del 
fiefco , fiaccatoli da Sarzana con buona parte del Freud io Francefe, le ne venne a 
/quel luogo, e portovi intorno l' attedio, dopo breve contratto, indune li difenfo- 
Xi a la l'eia rio, in conseguenza di che Oberto del Fiefco, Giuliano Cardinal della 
Ro vere , e Giano Fregofo, ufeiti da Sarzana ancor elfi , marciarono con valido E- 
fercito di la dalla Magra; onde 1' Adorno con quella gente, che aveva in Trebia- 
no, fuggitoli in Lence, rinforzò quel preGdio, ed egli per mare ricornofsene a 
Genova. 

L'avvifo infractanco de' movimenti di Lunigiana, efTendofi divolgato per Geno- 
va, causò nel Governo un apprenfion così grande, che il cucco fu in molla a proc- 
urarne il riparo. Per quefto effetto, muniti li pofti della Cittì, e roeffo infieme 
tra gli Adorni, e gli Spinoli un valido Efercito di diecimila foldati; vogliono al- 
cuni , che Giovanni Adorno fratello d' A gotti no , tulle fpedito dal Pubblico al 
Cardinal della Rovere, per trattare di qualche temperamento alle cofe, ma che 
ximaflo infruttuofo il trattato, tornaiTe Giovanni a Genova, ove in grado di Capita- 
no contro Francefi , prende ile anco il titolo di Difenfor della Patria. In oltre poi, 
confederando il Governo efTer pur necc d'ano di provvedere allo Stato, e veduto, 
che Bernardino dopo la perdita di Tribiano aveva dato gii fegni d'una faggia, e 
fedele condotta, non meno in falvar la fua gente, che in porla in rinforzo alla 
guardia di Lerice collo (taccamento medefimo di cinquecento foldati, che aveva 
<ìi già comandati, deliberò d' inviarlo nella Riviera Liguflica di Levante, acciò 
con quel nervo, e colla gente de' luoghi difendette quei Popoli dalle oftilità dei 
nemici. 

<. Per mare infrattanto, vennero apparecchiati uno duolo di otto Galere, una Ca- 
racca, e due minori Navigli, a' quali fu dato per Comandante Francefco Spinola 
chiamato per foprannome il Moro, che s'imbarcò per Rapallo in compagnia di 
Giovanni Adorno, e Giovai) Luigi del Fiefco Capitano dell' Efercito di Terra, i 
quali sbarcati di notte tempo, forprefero quel Borgo «facendovi prigionieri i Fran. 
cefi , che la guardavano a nome del Re ; che perciò Lodovico Principe di Mila, 
no, vedendo in fatti, e conofeendo per pruova, quanto a lui ridondane in van. 
taggio l' aver per Amici , e Collegati gli Adorni , il dì primo Giugno dell' anno 
medefimo 1495. rinnuovò con Agoftino» e Giovanni le convenzioni, e Capito- 
li, che li fratelli medefimi dell' anno 1488. avevan con Giovati Galeazzo, come 
fopra ho inoltrato} dopo di che pacificatoti Lodovico con Carlo, altro di memo- 
rabile non avvenne fe non la venuta neh" anno feguente 1496. di Maffìmiliano 
Imperadore in Italia, il quale defiderofo di veder Genova, gli fu dal Governo 
fp edita a' confini una folenne Ambafcerta, ed incontrato da' medefimi Adorni, 
venne con grande onore ricevuto , ed introdotto nella Citta, ove per cofa novif- 
fima, e in confeguenza molto notabile, narra il Giuftiniani, che eden do invete- 
rato coli urne, entrando 1' Imperadore in Genova, Tener preceduto dal Doge, che 
t piedi, ed a capo feoperto, marchiandoli avanci, ufava tener la briglia al Caval- 
lo, o fia la mano fui freno. In tale occafione viddefi quella u&nza abolita, e in- 

V a tro- 
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trodotto per nuovo un altro ftUe di cerimonia più nobile, e pivi (ottenuta per h 
Repubblica* imperocché non effendovi Doge per efler quel grado lofpefo.e in. 
terpoiaco dal Governo Ducale) Agoftino Adorno Governatore in quel tempo del- 
la Ciuà, e Vicario Ducale per il Signore di Milano, marciò non a piedi, accom- 
pagnando l' Impeiadore ,ma cavalcandovi appretto con capo coperto, e fpada sfo- 
derata, per dare a co.tofccre, che la Repubblica Geno vele, di cui era Capo , e£> 
fendo Repubblica libera, quantunque protetta dal Signore di Milano» non dipen- 
deva, che da fe (Iella » ed eflendo, che il Decedere a piedi V Imperadore, ed t 
capo Icoperto, non era proprio d'un Miniftro fuo pari, rapprefentante una Re- 
pubblica libera f (limò ben fatto il mutar cerimonia , marciando da Principe, e non 
da ValTallo; ma appena l' Imperadore fu ufeito di Genova, che Lodovico Princi- 
pe di Milano invaghitofi egli pur di vederla, volle ancor elio venirvi, on d'ebbe 
da' Cittadini , e malfime dagli Adorni, trattamenti si nobili, e donativi così gran- 
diolt, che ne partì cootentilfimo ; e in quella occhione elette Giovanni Adorno 
fratello d' Agoftino per fuo Capitano alla Spezia, dandogli la Patente di quella 
Carica per l'anno avvenire 1497. dopo di che avvenne, che l'anno in apprefio 
1498. eflendo morto il Re Carlo di Francia, e fucceduto in fuo luogo Lodovico 
Duodecimo Duca d'Orleans; quelli come nemico de' Geno veli, ma più nemico 
del Principe Milanele, (offrendo di mala voglia, che la Repubblica fi fune appog- 

J;i«u al partito di quefto, voltò il penderò ad inquietarli lo Stato} e per ciò fare, 
cacciati li Genovefi da tutto il fuo Regno, fi preparava a metterli in armi per 
muoverli guerra, quando la Plebe di Genova, eflendo ormai fazia del Governo 
Ducale, ed inclinando alle lolite mutazioni, levoifi a tumulto contro di quello, 
inoltrando intenzione di fcacciare gli Adorni , e d* appoggiarfi alla Francia; on- 
de alla li ne , correndo f anno della falute 1499. ed avendo il Principe di Milano 
coftituito per Generale delle fue Fanterie Giovanni Adorno, e confermatogli il 
Contado di Ovaia , la Terra di Sale l'opri le Riviere del Po, e quella altresì di 
Pompilio fui Parmigiano, rifolutofi di panare in Germania, e lafciato in lua vece 
al governo de'proprj Stati Bernardo da Corte; avvenne, che queftì con tri (la, ed 
improvvila congiura, ribellandoti a quel Sovrano, lo privò de' fuoi Stati con dar- 
li a' Ir ance fi , onde il Popolo di Genova, veduta la fortuna del Re, ed litigato 
dalla Fazione Fregola, fi pofe in tumulto contro gli Adorni, che a nome del Prin- 
cipe Milancfe governavano ancor la Città, per qual accidente conrriftati fenfibil- 
mente nell'animo loro, e non trovandoli in forze da poter contradare co' folle- 
rati, e relìftere in un medefirao tempo alla corrente dell'Armi Francefi, pofero 
in campo ogni Audio per convenirli col Re, che già da' fuoi Stati era giunto a Mi- 
lano, perche Agoftin , uno de' fuddetti fratelli, valendoli del mezzo di Roberto 
Sanfeverino Conte di Cajazzo.e Suocero di Giovanni di lui fratello, lo fece pre- 
gare (quantunque amico agli Sforzefchi) a volerli lafciar nella Patria quella me» 
defima preminenza, che fotto i Principi di Milano aveva infino a quell' ora godu- 
to; ma mentre nel Regio Configlio andavafi ventilando il progetto, entroflene in 
Genova con numero grande de' fudditi, e de' proprj aderenti Giovan Luigi del 
Fiefco . il quale tirati a fe gli animi de* Cittadini, obbligò Agoftino Adorno a con- 
fegnarli i rifeontri delle Fortezze , o a ritirarli in Val d' Orba ne' proprj Caftellì 
di Calle I Ietto , e Silvano , e Giovanni di lui fratello a palla re (opra una Nave a Na- 
poli, ove nello fpazio d'un anno fe ne morì, laici andò di fe, e di Eleonora San- 
feverina fua moglie, figliuola (come altrove già dirti ) di Roberto Conte di Ca- 
jazzo, tre femmine, ed un figlio mafehio, detto al Battefimo Tommafo Maria, e 
nella confirmazione chiamato Giovanni, che da' Franceli, entrati che furono in 
Genova, venne con diligenza cercato, a mira (eflendo ancora in fafee) di farlo 
morire; ma nafeofto dalla Nutrice in un Monaftero della Città, chiamato comu- 
nemente San Sii vedrò di Pifa , ebbe la fotte di fopravvivere inGno all' anno 152L 
Di modo tale, che coll'efpulfione di Agoftino, e Giovanni fratelli Adorni da Ge- 
nova, terminaron ancora i fucceflì del Secolo mille quattcocentefimo , nel corfo 
del quale (oltre i Dogi, e Capitani Francefi) fiorirono tra* Nobili Adorni diverfi 
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«Ieri grandi, a qualificaci Soggetti, e due fpecialmente, che per il culto della Cri- 
itiana piew , e per il corlo d'una fanciflìma vita, eflendofi dati a conofcere per ve- 
ri elemplari di Ciattolica perfezione, rifplendono a' giorni noftri degni d'imitazio- 
ne, e venerazione. 

Infigne tra quelli, e memorabile all'avvenimento de'fecoli fu Girolamo \dor- 
no figliuolo di Agoftino q. Raphaelis, Prelato (come già dirti) di chiarilhmo no- 
me» e Cameriere d'Onore di Paolo li. Papa. Vìveva egli nel tempo, che fioriva 
nel Mondo il Patriarca San Francefco di Paola, del quale (come li legge nella Vi- 
ta del medefimo Santo » deferitta da Fra Bartolommeo Magg'tolo,da Giufeppe Ma- 
ria Perimazzi Veicovo di Scala, e Ravello, e da altri) eflendo penetrata alla no- 
tizia del Papa la fancità della vita, e li ftupendi miracoli, fu dal Pontefice inviato 
•d informarli del vero, lo fteflo Prelato allora fuo Cameriere, che pervenuto ih. 
Calabria, e presentate le lettere Apoftoliche all' Arcivefcovo di Cofenza.per efierc 
il Santo di quella Diocefì.con ordine efpreflo di confutare con elio per più chia- 
rirli del facto, T Arcivefcovo, ch'era in quel tempo Monfignor Pirro Caraccioli 
Napolitano, n'ebbe molta confolazione, come quello, che al Santo Padre vole- 
va affai bene, e gli aflegnò per Compagno Don Carlo de Perri Canonico della fua. 
Cattedrale, uomo di tutto merito, e molto verfato negli affari Ecclelìaftici, che 
giunti a Paola, Patria del Santo, appena l'Inviato Apollolico l'ebbe adocchiato 
tra' Frati, che fenza averlo giammai più veduto; in oft'ervandolo Col a mente mo- 
dello non meno, che venerabile nell' afpetto , lo conobbe alTai lubito, e quafi di- 
menticato del proprio grado fe gl' inchinò per baciarli le mani, ma il Santo Pa- 
dre, ch'era modeftiflimo , ed umile, confufoin fe fteflo d'un atto di tanto onore, 
non lo volle permettere, dicendo al Prelato eiìer molto più ragionevole, che egli 
baciafle le fue, come quelle, che per lo fpazio di trentatre anni avevan fervito al 
Divia Sacrificio, di qual rifpofta maravigliato^ grandemente il Prelato, udendo , 
che il Santo, f^nza averlo giammai praticato aveva con profetico fpirita manifesta- 
to cosi, francamente gli anni tutti del fuq Sacerdozio , maggiormente s' infervorò 
nella fede, che fune veriflìmo, e lontana d'ogni dubbio , quanto della di lui San- 
tità s'andava comunemente dicendo i ma più dopo s'accrebbe quando parlando col 
Santo dell' amie riti della vita, eh' egli menava co* fuoi Compagni; e confidando- 
lo a moderarla per render più accetta, e durevole la nafeente fua Religione; il 
Santo Patriarca, co rie all'ai Cubito al focolare, e pred in mano (come le fodero 
Hate frefehiflìme rofe) quantità di Carboni più accefi; rivolto con elfi all'Inviato 
Apodo! ico cosi gli ebbe a dire : Sappia V.S. lUuflri/fima non ejfer co/a veruna impojjì- 
hile a chi veramente ama. Dio , e che lo ferve di cuore la Divina Grazia fupera la debo* 
Uzza d<lla Natura , e comecché afsoggetta le creature cantra il lor naturale a fare la vo- 
lontà di chi ferve alf ^Altijjimo ; così egli dà forza di profeguir ciò , che in/pira per di- 
rigere le operazioni a maggiore fua gloria, ed in falute ,e profitto dell' anime colla fua mor- 
te redente. 

Per quefto miracolo adunque, e per P efficacia di cosi fante parole, vedendo 
l'Inviato Apoftolico, che la Virtù di Dio era in Francefco, e che ciò ch'egli o- 
perava ,era di fua volontà; fe prima voleva baciarli le mani, gli averebbe in quel- 
Tatto baciati anche i piedi, fe dall' umilìflimo Padre gli fufle ftaco permetto; on- 
de foddisfattilfìmo di quanto aveva alcol rato , e ocularmente veduto, fece ritornò 
a Cofenza, ed in quei giorni, che li trattenne con quell' Arcivefcovo , per mag? 
giormence informarli della vita, e miracoli di si gran Santo, innumerabili furono 
le perfone , che a tal' effetto v'accorfero; gl'infermi da eflo guariti , chi da febbri l 
chi da fciatiche,chi da paralis\e,e chi da morbi incurabili. 1 muti abilitati al par- 
lare; i ciechi al vedere; mondati i leprofi; liberati gli oflefli; addirizzati li zoppi ; 
e i morti medefimi reftituict alla vita : per quali prodigi divenuto poco meno eh' 
eftatico l'Inviato Apoftolico, e confermatoli più che abbaftanza nella credenza del- 
la Santità di Francefco > riportatori a Roma ne diede ragguaglio efattiflimo al Pa- 
pa, che tutto ne redo con Co Iato , ringraziando la Divina bontà, che nel di Idi tri» 
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Quando ciò fu Ab , ed in qual anno un tal prodigio avveri i ile , il Padre Maggiolo 

nella tua Vica del Santo non lo fpecifica; ma bensì Monlignor Peri mazzi Velcovo 
(come già clini) di beala, e Ravello, o (come volgarmente fi dice) Vefcovo d' 
Oppido nella Calabria, che lo dice accaduto l'anno 1470. ove parimente fi legge, 
che mentre Monlignor Adorno era in Paola, e ch'ebbv la iurte di fav. Ilare con S. 
Francelco; avendolo interrogato delle guerre Civili di Genova, le quali per le fa- 
zioni Adorna, e Fregola andavanfi giornalmente inafprendo, il Santo gli rifpofe, 
che farebbero ancora durate poco meno d'anni 70. di che Monlignore fece nota, 
e nel!' anno feguente, che fu l'anno delia falute 1471. cflendo morto il Sommo 
Pontefice, avvenne, che il Prelato medefimo, rinunziando per amore del Santo 
tutte le Cariche ad efio appoggiate, pi eie le Religiofe lue lane» e continuò finta- 
rne me in quell'Abito, e nella vita Quarefimale infino alla morte 

Segnalatilfima poi per Io corfo d'una fama, e pazientilfima vita, fiorì parimen- 
te in quella Nobili iTim» Cala la Gran Serafina del Cielo Donna Caterinetta del 
Fiefco , moglie (come diremo in appretto) di Giuliano Adorno figliuolo di Gia- 
como nobiliflìmo Genovefc. 

Nacque la ianta Donna l'anno del Signore 1447. da Giacomo Fiefco Patrizio 
di chiariflìrao nome, che oltre gli onori.eriguardevoli Cariche avute dalla Repub- 
blica, per il fuo grande valore, da Renato, o fia Remeri d'Angiò Re di Napoli 
fu fatto fuo Viceré. La madre fua fu Francefca di Negro figliuola di Sigifmondo 
Donna ancor ella di chianflìmo fangue, ma non uguale alta nafeita del marito, 
per efler la fchiatta di quello, ufeita dal fratello di Papa Innocenzo IV. di glorio* 
fa memoria, e la fua linea nmafe ellinta colla morte di quella fantifiìroa Donna. 

In età d'anni otto, ancor non ben compiuti, fentilTi invaghita della più rigida 
penitenza , chiamandola refrigerio de' Tuoi dolori, ed aborrendo le comodità del- 
la Cafa , fi prete per letto da npofare una tavola . 

Nel mangiare mortificava fe ftefTa, anteponendo a* cibi più delicati, quei fola- 
mente, ch'eran dagli altri aborriti. La mente fua era fempre verfata nel medita- 
re la Palfione del Noftro Signor Gesù Grillo, che per amore di ella ufeiva fuori 
di fe medefima . 

Pervenuta all'anno duodecimo dell' età fua, inoltrò gran voglia di confecrarft 
a Dio nel Monadero delle Grazie di Genova, così allettata da una di quelle Mo- 
nache di lei forolla, la q'ialel' infiammava coli* efempio delle fue rare virtù; ma non 
ottenendone dai fuoi Genitori la grazia, ne rimale fconfolatiflìraa. 

In età d'anni fediti, la madre fua rimarla già Vedova, deliberò di maritarla (a- 
vendo rosi permeflo l'Alciflìmo, per cimentarla ne' maggiori pericoli, e raffinare 
la di lei Virtù, come l'oro nel fuoco delle tribolazioni) 

Rallignatali adunque la fanta Donna a' voleri del Cielo, e fattali ubbidiente alla 
madre, ebbe per Spofo Giuliano Adorno Nobililfimo Genovefe; e facoltolifTimo, 
ma non dotato di quella prudenza, che farebbegli abbisognata per foltentare il de- 
coro di fe medefimo, e confervar la fua Calj , imperocché, fecondando quei ca- 
rice!, che fuole accender negli animi la Gioventù fpenfierata; nello fpazio di 
re vi filmo tempo , dilapidò intieramente il doviziofo fuo patrimonio, avventuran- 
do nel gioco la maggior parte delle di lui foftanze , e fcialacquando il rimanente! 
dell'altre fue facoltà ne'luflri eccedivi, e ne' piaceri mondani; di modo tale, che 
caduto in iliaco di gran lunga inferiore alla fua prima grandezza, ne avendo più 
forma di contentar le fue voglie, fi diede a fcaricare contro la fua lanca moglie 
l'empito di quegli sdegni, che gli accendevan nell'animo ormai dil'perato, la paf- 
lìonc, e'1 furore , facendole per due anni continui Sopportare una vita così affe- 
rabile, che non v'è penna da poterla deferivere. 

Per quello adunque , ridottafi la fanta Donna in difperazione , protratali un gior- 
no avanti un Altare del Patriarca San Benedetto, e sfogando verfo del Cielo l'a- 
cerbità de' fuoi mali ; richiefe a Dio, che per i meriti di quel Santo Abate, li de* 
gnafle mandarle una infermità, che almen per tre meli la tenetTe languente, e fc- 
queftrau in un letto; ma il comune Nemico, ttudiandofi di abbattere un anima „ 

. che u 
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che dovevi pur eflere un Velo perfetto di Venerabile Santità, incominciò a fug- 
gcrirlc penfieri vani di Mondo, e intepidirle quei caldi bollori di divozione, che 
fmarriti una volta, con dirne ulta fi ripigliano; ma confortata dal Confettare , tro- 
vo a' piedi di quello la gioja della Contrizione , e la grazia del Cielo. 

Dopo una Confelfion generale , venne in tanto difprezzo di fe medefiraa , e fi 
•ccele così vivamente contro fe (iella, che il cuore le brillava nel petto, e davt 
rifatti così impetuofi, che pareva voleffe fuggirle da quello; onde per mitigare in 
qualche maniera l' eccello di tanto fuoco, non rinveniva alleviamento più dolce, 
quanto nello ftropicciare ben fpeffo la propria lingua per terra; parendole giufto, 
che in quefto modo la torcimana degli affetti mondani , donaffe alla madre comu* 
ne i fuoi v i li (lì mi parti . 

Spogliatali adunque di tutti gl'impacci terreni; corrifpondendo con un raccol* 
to delle pili fante Virtù alla divina chiamata, efercitava gli ufìcj della fua con ver- 
done, che (come affermano Autori gravi Unni ) fu fomigliante alla Converfione di 
S. Paolo, ne IT effe r in un momento illuminato da Dio- 

Conforta vali fpeffo in difcorfi fpirituali con per lo ne e Templari , e fpeci.il mente 
con Suor Tommafa di lei parente , Monaca in San Silveftro , invitata ancor effa 
alla Gloria della Santità, ed il maggiore de' fuoi conforti, era il cibarli ogni gior- 
no del Pane Eucaristico , lo che faceva con sì gran divozione, ed allegrezza di cuo- 
re, che fe talvolta per alcuno accidente, era polla in uccelli tà di rimanerne pri- 
vata, veniva foprapprefa in maniera da dolori tanto graviflimi, che pareva in 
procinto di d'alare l'ultimo fpirito; onde avvenne, che configliata una volta da 
un Sacerdote a non dimefticarfi tanto con Dio per mezzo della quotidiana Comu- 
nione; e paffando perciò alcuni giorni fenza comunicarli, andava come fuor di fe 
ileffa , e come fe l' anima le fuffe (lata tolta dal feno, lo che faputo dal Sacerdote, 
non tardò ad animarla collantemente alla fua divotiffima ufanza. 

In fermo dì dipoi Caterina, colpita da fopraffalti di male sì Urani, che non po- 
tendoli più nutrire col cibo, era ormai difperata da' Medici, ma ricevuta per tre 
volte la Sacra Comunione, ripigliò affai predo il primiero vigore, e fu più volte 
offervato , che ogni qual fiata la (anta Donna era in pericolo di morire, con pren- 
dere il SantitTìmo, ritornava da morte a vita, e non tam torto ebbe una volta refì- 
ciata l'anima fua del Pane Eucarìftico, che foprapprefa dall' empito delle celefti 
dolcezze , per lo foverchio contento fi lvenne • 

Nel mezzo di quelli fervori, ebbe quella grazia da Dio, che in tempo del- 
la QuareGma, e dell' Avvento, non prendeva alcun cibo, riflorandofi folamente 
della Sacra Comunione ; onde avvenne , che importale una volta dal fuo Padre 
Spirituale, che doveffe mangiare, non mancò d' ubbidirlo, ma ne provò {"con voi - 
tmento sì grande, che infermatali gravemente, poco vi fu, che l'anima fua non 
llaccaffe dal corpo , il che fu cagione , che il Confeffore nell' avvenire non più 
l' altri ng. (Te a tal pruova, avvedutoli molto bene, che ad un corpo nutrito dalla 
Divina Grazia, non poteva attaccare alcun cibo, che non aveffe fe non del Ce- 
lefte. 

Maraviguavalì ognuno, che continuando la fanta Donna in un auftero, e rigo- 
re fo digiuno, potè ite reggerli in vita, e quella protrarre infino al giorno di S. Mar- 
tino, in cui fi cibava all'ufo d'ogni altro, con pofeia afte ner lene affatto infino ai 
giorno del Divino Natale, in cui tornandole l'appetito del cibo, perfeverava • 
mangiare infino alla Domenica di Quinquagefima , e poi ripigliando il digiuno 
infino alla Pafqua della Divina Refurrezione , non più fi cibava ; ma ne' lunghi 
fpazj di sì grandi attinenze , non folamente non s'infiacchiva di forze; ma ripi* 
gliando vigore, vantava in fe fteffa la fan iti più robufta, inoltrandone contentezza, 
per meglio impiegarli ad efercitare lo fpirito. Ventitre Quadragefime , e altrettan- 
ti Avventi fenz* altro guflarc, che il Pane Eucarìftico , trattorie la fanta Donna, ed 
alle volte beveva fol tanto , quanto poteva capire un bicchiere ben picciolo ripie- 
no d'aceto condito di fale, conformandoli con quell'amara bevanda, a quella di 
Crifto nell' ultime angofeie della fua fanta Paffione. 
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Al rigor dc'drgiunl, 'aggiungeva il cpoprirli le carni d' un ifpido , e pontuofo 
cilicio. Piangeva lovente , ailicur aduli. che per mancanza di pioggia faiurarc non 
ifteriluTe il terreno dell'anima- Era in modo arrivala 4 rintuzzar le lue voglie, che 
non eravi imprela, quantunque dilfiule , ed ardua, che incontrandola con tutta 
collanza, non ne reftalìc Vittorio ai onde febbene il di lei naturale ripugnava al 
vedere le piaghe agl'infermi, o le fchifezze ne' poveri, a legno tale di non nau- 
[carne la cura; vinfe nondimeno Ce ftelTa, con prender da quelle piaghe a guifa 
di faporita bevanda un vafo ripieno di fchifoiiilima marciai e quindi ingolfata net» 
l'amor del fuo Dio, rapita in ertali al Cielo, trovavafi ben IpelVo elevata alla con- 
templazione più chiara de'Divini fegreti. 

Ma fono indicibili gli eccelli di quell'amore, che tutta la distaccava dal Mondo 
per farla capace d'un amore infinito, offendo ormai giunta a legno d' aver con tuf- 
fato di propria fua bocca, che non più le temprava d' efler viva nel mondo, poi- 
che la mente (ignoreggiava già i Cieli, 

La carità veifo del proflìmo.era in lei così grande, che con preghiere fervoro- 
finirne raccomandava ben fpelìò alla Divina Mifcricordia il Cenere umano, pre- 
gando I' Altilfimo per la comune l'alme, e Ipecialmentc per l'anima del mal' ac- 
corto marito, di che venne eia udita, imperocché dopo dieci anni di moleltiflima 
vita con elio, Iddio lo vifitò, invitandolo a convertirle a viver con Caterina ca- 
ttamente ed in pace . 

Convertito egli adunque, e veftitoiì l'Abito delli Terziarj di S. Francefco, lì 
diede a far penitenza della vita pallata, finché aflalito da gravi (lima infermità , che 
li durò molto tempo; caduto in grande impazienza pervenne al fin de'fuoi gior- 
ni; onde la moglie temendo della perdita della di lui anima, fi diede a pregare 
con tutto il cuore il fuo Dio per la lalute di quella, e n'ottenne la grazia, perchè 
tornata a) marito, lo ritrovò mitigato nella impazienza, raflegnato al Divino vole- 
re, e difpolìo a far teftamento, in cui lodata la moglie, e iftituitala erede, palsò 
felicemente alla eternità. 

Morto il marito, elTendovi fra la gente chi dubitava non poco, fe attefa la ca- 
pricciofa fua vita, potefle etìer falvo, la fenta Donna manifelìò tutta lieta la feli- 
cità del fuo (tato, leu prendola in confidenza ad un fedel fuo dtvoio con dirgli > 
figliuolo, il mio Giuliano Je n'è andato; fapete ben voi lo JlravaganU del di lui natura- 
le, che mi dava gran penai ma ti Cele/le Amor mio, prima che quegli mvrifie , mi fece fi- 
cura delP eterno jua quiete nella Patria beata. Di quella certezza n' ebbe rivelazione 
ancor dopo morto .accennando ad un Religiofo ia grazia fatta a quello da Dio del- 
l' eterna fua Giona, il che parimente le venne per bocca d'altri affermato, e fpe- 
cialmente da una di ota , e buona Serva di Di<>, la quale manifeftò d'avere nel 
tran (ito fuo veduta l'anima di Giuliano volarfene felicilnma al Cielo. A quelli poi» 
che per la morte di Giuliano li rallegravano con eita, vedendola fc'mlta da quei 
travagli, che già l'avevano per tanto tempo anguftiata, la fanta Donna ni pende- 
va con (entimemi d' intenfilfimo difpiacere, fapendo per prova, che nella fcuola 
delle di mediche tabulazioni fi fanno i veri efercizj delle virtù, e che dagli ali aiti 
di guerra famigliare, e continua, l' animo ftudia, apparecchiandoli a non etTere im- 

nvifameme forprefo, e s'avvezza a patire; onde per meglio mortificare fe ftef- 
i roccurò d'aver luogo in uno degli Spedali djla Città, unico oggetto di quel 
pietofo fervore, che tutta la (limolava alla fcquela di Crifto nell' efercizio della più 
fanta umiltà. 

La brama di godere a faccia feoperta della prefenzadi Dio , V accendeva nel cuo- 
re di carità così grande, che invitava ben fpeflo la morte a liberarla da' legami dei 
mondo per volare a goderla; ma il Cielo non permetteva, ch'ella ancora monile , 
godendo che con opera di raffinata pietà facefle vivere i poveri, e refpirarc gl'in- 
fermi. Per quello effetto era pur folita di frequentare quei luoghi ove abitavano 
mendici .per più facilmente foccorrerli, e votandoli ufava di follevarli non mcn 
colla dolcezza delle parole, che co' fufTragj dell' elemofine; ond' elTendo lodevole 
ufanza della pietà Genovcfe, che alcune Matrone delle più Nobili, andaffero per 
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le Chiefc * queftuar elemofine in fufrragio de* poveri» Vollero quelle, che Cate- 
rina ne fu lì e Depofuaria, la pendo che dalle fue mani, dirette dalia Spirito Santo, 
ufcir non poteva diftribuzione più giufta di quella , che la di lei difcrizione avelie 
pollo in effetto, 

11 nome Sanùfliroo di Gesù, infiammava di tanto amore il fuo fpirìto, che una 
volta nello Spedale, confonando una povera moribonda, ed animandola ad invo- 
carlo j conofci uto dal moto delle labbra, che priva della favella faceva ogni sforzo 
di pronunziarla, e non gli era poinbile , sfogo la Beata in cosi grande allegrezza,, 
che fi lanciò a baciarle la bocca, e rapendo, che Dio invitato di cuore in queir 
ultimo punta a falciarli interiormente vedere; volle pur fargli il fuo plaufo,ad ef- 
fer a parte ancor ella d' una tonta felicità, ma dallo fc oppio di quel tuono amoro- 
fa icnfibilmentc atterrita, perdette in un tratto la falute del corpo, e addolTatoii 
il male di quella languente, mancò ben poco , che non ufcifle di vita. 

Pregata una volta da una donna divota a confortarle il marito, che per cagion 
d' una piaga nelle narici impazientava da difperato , pregò per la falute di quello 
con tutto il cuore P AJtifiimO , e ne rimale efaudita. Udiva con tanto fuo genioi 
facri Oratori, che ufcendo dalla, bocca di quelli un qualche concetto dell amore 
di Dio, e ri Tuonando per elfi, il nome Sanciulmo di Gesù, n 11 retta 1 unitamente in 
fe ftelTa. iV andava formando un a mordo colloquio, e rimane valli m mobile . Soven~ 
te altresì faceva I' ufizio di fervorofa oracrice, e l' affliggeva non poco il penfare , 
che un uomo avene por petto d'offendere Dio, di modo tale, che nel riflettere 
ad un anima peccatrice , per fare che non peccafle, tutta, e ben volentieri li fa* 
rebbe fvenata,ed era in fatti, illuminata sì bene, che prima di leggiermente pecca- 
re, averebbefi eletto le pene più acerbe di tutti i dannati. Cotanto in fommale- 
comnih va il peccato, che fola in udir nominarlo , tutta decapo a piedi fi fen ti va 
commuovere , c orribilmente raccapricciare . . . 

Non f atterrivano le pene del Purgatorio, poiché non curava di liberar fene , e 
benché avelie alle facre Indulgenze la dovuta venerazione, lafciava nulladimeno 
di prevalerli nel mondo del fuffragio di quelle, poiché nutriva (febben viatrice) 
una allettativa ardenti ili ma non punto di ver fa da quella, che hanno le anime i» 
Itene del Purgatorio, che fona ficure del Paradifo, e già vicine alla beatitudine 
loro i onde bramando di foftener quelle pene, fulie parole del Regio Profeta: 
rahti-r jti/ius ami viderit vindidam , non ricufava, che le medefime le tormentafle- 
ro i lenii, e volentieri le flava affettando, come affegnate dalla Divina Giuilizia, 
e per mirvillre dell' umano reato. 

Difcorreva altamente delle materie Celefti, e come ver fata negli ftudj Cubi imi 
della più fina Teologia, fcriveva divinamente, e quanto femplicemente, e come 
Donna fcriveva , o nulla, o poco dell'umano fpirava; ma la penna in fuo pugno 
fpargeva fervori dì tener illuni carità verfo Dio, facendone fede tra gli altri tuoi 
fcritti un inlìgne Dialogo, che fa un anima umana con il fuo corpo, e coli' amor 
propria, e fra lo fpirito, e 1* umanità, tutto pofeia verificato in fe fieli a .- opera di 
gran, meraviglia, la quale fi legge in libretto Rampato molto valevole ad accender 
i cuori ad una divota contemplazione . 

Dòpo lo fpazio di cinque luftri,. voi le Iddio provvederla di Sacerdote in ogni 
dottrina eccellente, il quale avelie a fervir di fo (legno all' età fua cadente , acciò T 
obblivione col tempo- non feppeUifle i tefori di quelle fante Virtù, che con fard 
pai eli dovevano do viziare 1* Um verfo . Fu quelli eletto per Rettore dello Spedale» 
in cui viveva Caterina, la quale accettandola prontamente per Padre Spirituale, 
e conferendo con eflo i più fegreti penfieri, traeva dal ragionare con eflò un con- 
forco sì grande, che quando le abbifognava partirfi , fi contriftava in maniera, che 
le fembrava di rimaner fenza lume. 

D' un anno avanti» ch'ella marine, le fece Dio apparire in vi (ione la ferie del- 
la di lei morte, e tutti quei patimenti, che dovevano alle di are la Rocca dell' ant- 
mo fuo, acciocché prima di metterli in lotta coli' Inimico, preparane li modi più 
adeguati a combattere con eflò, e riportarne vittoria; ed abbenché la vifione tur- 

X bafle 
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baffo non poco la tranquilliti del fuo cuore ; nulladimeno dopo lo fpazio di \lrr 
ora con lumaca nel meditare il Tuo noe, cdnfìderaiido non enervi cola, che di; più 
grato le potette accadere, quanto il volartene in un ittante ad ifpccchiarli nella 
faccia di Dio, ne concepì un allegrezza sì grande, che non potendo temerla. fe> ; 
greca, volle parteciparla a' Tuoi famigliari, e ne rimafe confolatiflìma . - • IJ 

Volle poi Dio terminare con altra pi uova Ja fermezza dell'animo Tuo, fcarfeg- 
piandole quelle confolazioni fpi rituali , che più di frequente era avvezza a ride, 
vere, e ciò per farla avvertita, che le virtù non tempre fi van fecondando a'refri-" 
gerj delie fovrane felicita , comecché ben foyente li a pili da delìdexarfi l' aridezza 
del cuore, che il luo contrario , per conofeere in quella iil proprid difetto * e per 
tenere col freno dell' umiltà fottomeffa l'anima. .Voleva Dio/che poteffe amare 
fenza godere, perchè non s'avvezzane ad amare. affine di godere. Gompiacevafi 
in effa di quella prontezza di Ipirito nel fervido , che fra le fpine degl'infortuni 
fpicca aliai meglio, che infra le rofe delle felicità: i . .1. m.«v 

Fu Caterina colla lolita quiete dell'animo fuo, contenti Alma affatto del Divino ' 
volere in tempo, ch'era divenuta una c-uinta elìènza di tutte le immaginabili pe- 
ne, ed angofeic, nel colmo de' quali, e cofa molto notabile, non aver ella mai 
fmarrico quel gufto, che nel cibarli della iacra Comunione le aveva Dio intuì eh' 
ella ville benignamente con cello . Non potendoli abbaftanza lp legare la core mez- 
za , ch'ella fentiva nell' approdi marfcle al labro l' Auguftiflimo Sagramento; im- 
perocché tutta colorivafi in faccia, s'accendeva il fembiante di raggi, e cagionar 
va negli fpettatori tcnerifiìma divozione, e (tupore. 

11 corpo iuo era pervenuto a tal legno, che non era più corpo , ma un avanzo 
compaflionevole ; aprivanfi in ogni parte piaghe mortali, e l'offa fnudace, paren- 
do in formna, che latlo, e dislogato ogni membro, la morte iftefla vi fi formane 
un ritratto. Se fi voleva per refrigerio ammollire la bocca; ne pur una gocciola 
d'acqua poteva inghiottire. La quiete, aveva ottenuto da lei irremiflìbiie efiiio, 
godendo ella più tollo d' aprir gli occhi al pianto, che chiuderli al fonno; e fe 
vuoto era lo ftomaco , ove per legare li (enfi è d' uopo , che li vapori afeendino 
alla parte fuperiore, era forzata (per effer inabile al moto) di giacerfene in una 
ledia, come fe conficcata vi fuffe, e'1 rimanente del tempo confumarlo in un let- 
to; contuttociò in quel lacero corpo,. e mal vivo, tempre invitto fi mantenne lo 
ipirito, e tutto che fuffe da-tanti fpafimi .oppugnata, mai rimafe efpugnata la ge- 
nerofita dell'animo fuo gloriofa. 

Venivano da' luoghilontani perfonc divote in gran numero per vagheggiare quel 
raro efempio d'auflcriffima penitenza , e per alìieme iftampar ne'lor cuori le favie, 
ed amorofe fentenze, che ufeivano dalla tua bocca, e ne partivan ripieni di me- 
raviglia , e d'altri preferitivi per la falute avvivati. > . 

Rifplendevano in Caterina due grandi enetti degni per verità di tutta l'ammi- 
razione; l'uno, che raffembrava nel corpo un Purgatorio sì vivo, che cavava ie 
lagrime dal cuore di chi la vedeva; l'altro, che nell'afpetto appariva un Farad ilo, - 
cagionando allegrezza indicibile in chi più lì fiffava nel di lei l'acro fembiante. 

Negli ultimi meli della fua vita.fi compiacque Dio di darle un faggio della Glo- 
ria del Paradifo, facendola vifìtare dagli Angioli, da' quali con modi quali viabili 
fentivafi rallegrare; ed a quelli Meffaggieri cclefti, non avvertendo di venire of- 
fervata,corrilpondeva con divoti faluti , onorando condivoti ringraziamenti la lo- 
ro prefenza, con avere per anco atteftato d'avere non poche fiate udita la melodìa 
di quei Serafini, che anticipavano gli applaufi a quell'anima fanta, ch'era ben to- 
rto per volartene al Cielo . 

Tnforfe a tentar^ il Demonio, ma vinto dalla coftanza della fua fede, gli con- 
venne lafciarla Vergognato, e confufo , feorgendo , che l'infernali fue macchine, ; 
eran cimenti da facilitarle la Gloria. Gii oppofe i rimproveri del Medico, poiché 
riddando le di lui medicine, l'ebbe a tacciare d' ipocrifia.con dichiararli learda 
lizzato, ma l'umiltà della rifpofta di Caterina, confufe il Medico, ed il comune 
Nemico, che s' arrifehiava a confonderla . Pregherò (diffe) il mio Dio, che Ji tigni 

Off. 
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operarti che altri dime, e dame non parta/i ofefo , né che tampoco per mia cagione alcu- 
no fi fcandalizzis Eccovi (foggiunlè al medico) il mio povero corpo; mt pano di ciò, 
che vi ho detto, e ve ne chiedo perdono. Ma il Cielo, che pur la voleva in fornaio 
grado perfetta» volle che lopportaùc nell'animo anco tutu quei ftrazj, ch'ebbero, 
i Santi nel corpo; e tanca era in efla la pazienza in (offrirli, che fu giudizio d'uo- 
mini pii, che nel!' aprirle così viva il cottato, averebbe il fuo. cuore inoltraci vifi- 
bili i legni di quell'amore, che la tirava all'Amore infinito, e quello amore era ta- 
le ,che notali a gran miracolo, che avendo elTa una volta turiate le mani in un va- 
fa d'acqua frefchiiììma per refrigerarfele ; l'acqua, il metallo, ed il piede dell'i- 
fteflò. catino fi ribaldarono a legno, che il vafo tutto ne divenne infuocato come 
fe lungo tempo potato avelie in fui fuoco. 

Aveva la fatua Donna (appena morto il marito) deliberato di ritirarli ad una 
vita contemplativa, ed al le r vizio, di Dio nello Spedale fra' poveri ; onde per ftar 
con più quiete, e non avere chi de' pare nei la difturbafle dal fanto propolito; L' 
anno I49&.*' 19. Maggio in atti di Batifta Strata Notaio. di Genova, fece il luo Te- 
ttarne ino con altri Codicilli in appretto, ove nomina Battina, e Maria figlie di Gia- 
como Fiefco di lei fratello, Suor Limbania di lei torcila , e per eredi Giannotto, 
Lorenzo, e '1 fopraddetto Giacomo Fiefchi, parimente di lei fratelli; ma d'un 
anno avanti, ch'ella morifle, cioè a' 18. di Marzo dell' anno 1509. negli atti del 
medefimo Strata Notajo, ne fece anche un altro, ove nomina Tobiuccia figliuola 
naturale di Giuliano Adorno di lei marito, Tom maio Lecavella, Argentina mo- 
glie del q Giacomo Fiefco di lei fratello, e Maria di loro figliuola; erede ufu- 
fruttuario Lorenzo del Fiefco altro di lei fratello ; proprietario Francefco figliuo- 
lo del medefimo Lorenzo per una metà, e per l'altra metà Bartolommeo Criftia- 
no , e Girolamo fratelli Fiefchi,. figliuoli dei fopraddetto Giannotto di lei fratel- 
lo, da quali difpofizioni, vedefi apertamente con quanto amor verfo Dia». e con 
qual riverenza, e fiducia verfo de' Santi di lei Avvocati, raccomandane nelle di- 
vine mani l'anima fua; imperocché fu poi degna d'enervi accolta per tutta l'È- 
ter ni ti . 

Giunta finalmente air ultimo di fua vita, e itandofì a guifa d'un Croci ti ilo col- 
le braccia aperte fui letto, ebbe all'intorno chi lagrimava il vicino fuo tranfìto;. 
ma Caterina confortando, e fe ftefla, e gli alianti: Non lagrime (diceva) anime ca- 
re, ma bensì pregate per una povera peccatrice , e per un indegna (T ejjer vijfuta in cjneslo. 
Mondo con offefa di chi t ha creata^ 

L'ultima nette, che la fatua Donna, refe l'anima a Dio, eflendo venuta l'ora 
di prendere il Sagramento, ftupivano gli adanti, di non vederla folle cita a farne 
richieda; ma ne fpiccò a meraviglia la brama, quando, uditali la Moribonda gri- 
dare all' orecchia effer quell'ora deftinata a paflare col facro Pane alla Gloria im- 
mortale , alzò l' indice della mano alla volta del Cielo » in atto appunto d' inalbe- 
rare la ftendardo della vittoria ottenuta contro la morte , dando chiaramente a ve- 
dere , non eflerle più conceduta il dovere comuni card nel Mondo , ma in Ciclo, 
ov'ella fe ne volò l' anno della falute 1510. a' 14. di Settembre. 

Fu pofto il fua Corpo nella Chiefa del grande Spedale di Genova, per cfl'ervi 
morta , e per aver, mentre vifle» beneficato, quel luogo,- Ivi fu meda in. depofito 
in una Calìa di legno appretto d'un, muro, fotto del quale fcaricavafì un acque- 
dotto, che nello fpazio di meli diciotto , ebbe affai campo d' infracidane la Car- 
ne, e pur non l'oftefe > anzi in quel lato* che corrifponde dalla parte del cuore, 
ferbò cosi bene il vermiglio, che diede pur prova di quell'amore infuocato, che 
fin ch'ella ville avvampolle nel feno. Le tele, che involfero il facro Cadavere, ri- 
ni alerò putrefattele fola il Corpa rcftò cosi il telo, che in oggi ancora rimirali 
intatto, ed incorrotto. 

Quello in fotta n za- fu il corfo ammirabile dell K Angelica vita di Caterina di Ge- 
nova, raongibello ardentiflimo della più fanta, e benefica carità, che tale appun- 
to fi dà a divedere net nome, come dall' infraferitto. littcraie Anagramma, ufeito 
dal nobile, ed arneniffimo ingegno del Dottor Giovambatifta Pellegrini d'O vada, 

X z e por- 
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c portato da eflb in una faera Accademia , tenuta il Silvano fopra della raedefima 
Santa nel mefe d' Aprile dell'anno «717. che fuona come in appretto. 

Beata Caterina Fieschi Adorna 
Sei ornata da benefica Carità; 

Ma perchè , eflèndo la fanti Donna nata [come già dirti] da' Fiefchi, e rifiuta 
in fatuità fra gli Adorni, gareggiano le due medefime Nobiliflìme Cafe nel fofte- 
nerne il cognome; così a giudizio di penna divota, ne pongo quivi per conclu- 
sone il decifo coli' infraferiteo Epigramma . 

Gemilem Flifeis CATHARINAM prafuit Orbis . . 
Quam Ligurum Gente s, Templaque [aera colunt. 

At cur non Flifcam dicat, fed vulgus Adurnam , 
KÀfia docent fuperh unde beata nitet. 

ìlluSIrem Piando Flifci fecere parentes; 

Praclaram Caflis fecit <Adurna Domus. 

Di quella gran Serva di Dio, e miracoli operati da erta, dopo il parteggio alla 
Gloria eterna, chi ne defìdera un più compiuto ragguaglio, legga la ferie dell'in- 
nocente fua Vita, comporta, e deferìtta dal di lei Confettare, e poi ampliata, e 
(rampata in Genova appreflb il Franchelli; e di e(Ta fanno menzione il Bellarmi- 
no in molti luoghi; ma fpecialmente nel libro de Arte benè monendi, ove dice: 
Vixit etiam quxdam mulier fan&a Avorum nofirorum memoria Catbarina ^Adurna Gff- 
nuenjis , qu£ fic ardebat amore Dei , ut &c. Paolo Panfi , e Tommafo Corto nelle Vi- 
te d'innocenzio Vili, e d'Adriano V. Papi, il Beato Fra Tommafo Carmelitano 
Scalzo nel fuo ferino di Teologia De H*refi. D. Dionifio da Piacenza nella Vita 
della Venerabile Suor Bautta Vernazza ; ma prima di tutti il Giuftiniani ne' fuoi 
Annali di Genova,- e ciò tanto badi. 

Ma per ritornare al propofito, decorfo che fu il fecolo mille quattrocentefimo , 
Agoftino, e Giovanni fratelli Adorni, che (come già dilli) prima, che ufeiflero 
dalla Patria, avevan tentato di conciliarli la grazia di Lodovico Duodecimo Re di 
Francia; in quello fecoio, prefero nuovamente a tentarla, ed a fortuna gli riufcl 
d'ottenerla ; imperocché, o futre che il Re apprendefle per utile, e di fuo giova- 
mento l'amicizia di quella Cafa, o pure, che gli Adorni medefimi.per confeguir- 
la più facilmente, s* adopraflero co'Miniftri Francefi; vennero finalmente efaudU 
ti, e porti in grazia del Re; ma poco durò l'amicizia, perchè per nuovi fofpetti, 
tornaron gli Adorni maggiormente in difgrazia di quella Corona, che induffe poi 
loro ad appigliarti al Partito Cefareo, come in appretto vedremo. 

Avvenne infrattanto, che nell'anno ifoi. pafsò all'eternità Agoftino Adorno, 
uomo di tanta prudenza, e di sì buona maniera nell' amminillm* la Giuftizia, che 
per dicci anni ebbe la gloria di governar la Repubblica, lafciando del fuo nobile 
ingegno tre lettere latine, fcritte da elfo a Pietro Cana Segretario del Duca di Sa- 
voja inferte nelle lettere , ed orazioni del medefimo Cana tlampate in Turino nel 
1521. in quarto; ma decorfo dalla morte di quello poco meno a" un lurtro .avven- 
ne altresì , che la Plebe di Genova, entrata in mala foddisfazione del Governo 
Francefe, levoflì a tumulto contro de'Regj Miniftri.e con sfrenata licenza poftofi 
in armi contro di quelli, non perdonando tampoco a'medclimi Cittadini, empi- 
va ogni lato di confufìone, e fpavento, ufando ftranitììmc violenze, e mutando la 
Patria in un vivo Teatro di confufìone» e fpavento. 

Una 
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Una motta così inopinata, cofternò di maniera gli animi de* più regolaci dalla 
prudenza, che non fu chi di loro, non prefagifle alla Pacria irreparabile la rovina. 
Per quefto effetto atterrita oltre modo la maggior parte degli Ottimati, che paven- 
tavano con giudo motivo 1' indignazione del Re, l'anno della falute 1507. l'pedl 
Ambafciadori al Pontefice, che era in quel tempo Giulio II. della Rovere Nobile 
Savonefe, inviandogli Domenico Adorno, ed Agoftina Foglietta, acciò lo pregaf- 
fero a dargli foccorfo, e a fargli ottenere il perdono Reale, poiché la Repubblica 
Sopraffatta dalla prepotenza del Popolo, e fupita ne'di lei Magiftrati dall' autorità 
de' Tribuni ,non era colpevole ne' fallimenti del Volgo. Infittcvano per la mede- 
iìma caufa altri zelanti Patrizi defiderofì della pubblica quiete, e principalmente 
Carlo Domenico Cardinal del Carretto, figliuolo di Galeotto, o ti a di Giovanni 
Signore del Fm aro , e di Brigida Adorna figliuola di quel Barnaba Adorno, che 
nel 1447. fa Doge; imperocché effendi quel Cardinale amico della Repubblica, e 
confidente del Re,proccurò con fua lettera di perfuadere a' fediziofi la quiete , rap- 
prefentandogli per già vicino il gaftigo, e a proccurar di calmarne il rigore con 
far ricorfo alla Regia Clemenza, e dimandarne perdono; ma inluperbita la Plebe, 
ed opinatali maggiormente ne' tuoi mal cauti ponderi , sdegnando i progetti del 
Cardinale, ed i configli degli Ottimati, provocò di maniera lo sdegno del Re, che 
portatoli con gran forze in Italia, ed all' attedio di Genova, l'ebbe finalmente in 
quei modi , che da' pubblici Annali diffufamente fi legge. 

Un acquirto di tanta importanza, fatto da'Francefi in Italia, ingelosì di manie- 
ra li Principi, che l'Imperadore Maffiroiliano , pensò di trattar con gli Adorni, e 
di valerli dell'opera loro per ridur la Repubblica alla priftina libertà , e perciò fa- 




IN prhnìs conferei fe ad ftlìos <f. Magnìfici Domini tAuguHini Adurni , videlìcet Domi- 
no! Antoniottum, & Hieronymum, & prafentatis litteris Sua MajcHatìs referet eis 
Cafaream Majeftatem Cam moximo gaudio recepire litteras ipforum , & imellexifie ea , qua 
ìpfe Hieronymtts ex parte eorum retuli t Sua Majejtati, ex quibus plani cognovit vii tute s, 
&• imitathnem patemam, &fidem, quam in Auguftiffìmo patre compertam babuit in fi* 
liis non defeci fe, qua res ita excitavit animum Cafareum,ut vel oh banc folum caufamnon 
pratermifjhrus fit ullam occafionem augendi , & extollendì ipfos ubicumque poter it , & oc- 
cafio prajiabitur. 

De motte autem Magnifici Genitoris fui, qua nonnifi ex dolore & attimi anxietate, qua 
ex minis, & perfecutiontbus Gallorum evenit, Cafar plurimum indoluit quod in bac fu* 
expedi t ione Italica , & tanta occaftone magnar um rerumfublata fuertt utriqtte noftrum ma- 
xima opportunitas, tam ut et idi opera fua, quam et invicem oSends gratitudinem animi tto- 
Urii fed poli quam ita placuit Divina vo/untati » h tam magna jattura confola tur fè una 
re, videlicet , quod filti paterna veftigiafeqttentes , e'jus vkem reddere pojfunt; bocque nunc 
opportuno tempore contprobarunt , qua res non potuifiet Suoni MajeSatem majorì gaudio 
affici fie . 

Dicit itaqtte illis ex parte Stia Majefiatis non minori benevolentia velie ipfos profequi 
quam olim magni ficum eorum genitorem , & id quod non potuit prafiare patri praHattttus 
efl filii s, & conabitur cos augere in bonore, dignitate, & comodo erga Suam Majeftatem, 
& Sacrum Imperium oftendere animum fuum, & timi cos fuos, quos libenter intelkximttt 
non folum perseverare in benevolentia ergà ipfos , fed etiam multos poft mortem patris aw 
clos efìe,in bujufmoat bona opinione tenere benè adificatos ; &quia in hoc defeenfu fuo /• 
talico , inter catera cupit, & intendi t liberare Civitatem Jannuenfum , a turpiffimo jugo* 
& durìfitma fervitute Gallorum ,& ad boe difponat animos tam plebis , quam multorum a- 
liorum , fperatque profpera omnia fuccejfura, quod ipfi fimiUter velini d 'tfponere animos a- 
micorum , & eorum, quifunt ad arbitrium , & difpofitionem ipforum, & non folum non 
impedire banc liberationem patria, fed etiam adjuvare, & fi forti aliqua civìles di/cordia, 
& difienfiones viderentur tenere multos fufpenfos» ne redeuntibus plebei s exulibus favire-. 

tur 
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tur in bona, & perfonas nobilitatisi conabuntur prò viribus, removere batte diffìcu/tatem: 
quamquam Ce/àr , qui ejus rei precipitato curam gefiit , & qui in primis tranquillitatem , 
or quietem Ovitatis, non occijtones, & di rept iones folla nat posi multa diligemer confidi' 
rata, invenit tandem expcditijfimum remedium ad bujujmodi turbai ionem àiverteniam , 
quod Jet licet , redeuntibus in Ctvttatem exultbus adjungere aliquem ex Capitaneit fuis cum 
comitiva ali quorum peditum, Jub cujus umbro di eli exules ingrederentur, & promifterene 
illi in omnibus obedire; & Sua Atajejlas perindè Jaceret commtfiionem di do Capitaneo , quod 
in ingrejju exulum precipuam curam baberet,ut it quos cognofieret magis dijfolutos, & 
ojfenfos in iis turbai ionibus , velfub umbra altquarum commotionum ,vel aliis mediis con- 
ttneremur, quod in primo oggrejm non interejfent , & quod cum reliquis Capii anets ita 
rem ageret,ut non turbandts Civibus, fed expellendis Gallis intenderei, nani fi primus 
impetus providenter fusiinebitur , non e/I dubttandum quin poHea omnia poter unt finè Jean" 
dolo fieri quiete, & tuncCeJàr dabit operavi, ut omnia compomntur prò beneficio Su* Afa- 
jejlatis , & tranquillitate Ovitatis . 

Cupit tamen C*far prò fervi tute Nobili um, quod in hujufmodi primo ingreffu, velintfe 
piagi s in domibus fuis continere quem poter unt, & /lare benè provifi, nealiqui magis fcan- 
dalofi, qui forte coni inerì non poffènt eis noceant , quoufque primus impetus pr*tereat . 

£t C*far pofleà omnibus maturi , & prudenter ùrovidebit , & tunc ha he bit rejpedum 
e tram ad perjbnas ipforum, <& ea qua voluifiet exbtbere olim genitori fuo conabitur pre- 
dare filiis tpfts , quos cuptt omni favore , & patrocinio pre omnibus femper babere com- 
mendato! . 

Quantum ad ea, que ore re tu Ut ipfè Hieronymus Cefaree Majefiati , refpondebit etiam 
Jicut corani a Ce/are babuit in mandati s, dicetque, quod liberum potefi unii ui que effe re* 
ferre quod videi ur prò deputatone rerum, fed ipfos prò paterna indù jl ria debere credere* 
que cognoverint , & re ipfa perceterint , & in primis fervore taciturnitatem ne dum vo- 
tuerint fuflìnere reputationem dejtruant effèdum . & fundamentum rerum fuarum , omnia» 
que ab Adverjàriis previfa reddantur difficiUora, in quibus, non àubitamus eos prò indu- 
//ria fua Confulatnros rebus prudenter, & diligemer fic ut voluerint ex eis optatum confe- 
qu't ejfedum , prout bec & alia didus Hieronymus corani a Coefore* Aiajeftate intellexit . 

Et in fine di Bis filiis Cefarem prò te/limonio propri* in eos benevolenti* velie eos cum 
e qui ti bus gravi s armatura in hoc ingreffu fuo in Italiam ad ffipendia fua conducere, & cum 
fuerit tempus, ad eos fuper hoc mi t ter e, & convenire def/ioendio, & condii ione perfona- 
rum fuarum , & bujufmodi equii um , prout tunc latius intelligere poter unt . 

Situi li ter dicet eis de Cailris Salis, & Ovata in Oucatu Medioioni, qu* olim Geni t or 
ipfoi um babuit a Duce Aiediolani , & qu* per Gallos eis oblato fuerunt , quod C*fatea Mo- 
jeflas vtilt dida Cafira ììlis grati ofius confirmare, & ratificare, & aliafacere, qu* circa 
predida convenientia fuerint , & opportuna, 

Dicet etiam predidis filiis quod nomine Sue Majefiatìs referant Marchiani Ancif* , & 
ipfe etiam Hieronymus dicet ipfi Aiarcbioni Cefarem ex rclatione,& te/limonio multorum, 
& pr*fertim Domini Con/lamini Epifcopi Aquenfis, & olim Domini Augujlini, & olio- 
rum quam fidelìter, & confianter in obfervantia C*faris, & Sacri Imperli perfeverave- 
rit , & quam forti 'animo boflium perfecutiones perpefius fuetit invi ceni inimicus inimi- 
co rum C*faris , ci tra aliquem receptum femper extiterit , qu* omnia fuerunt Cefitri non 
minus nota , quam grata, & bor tabi tur ipfum, ut velit in bujufmodi fina obfervantia per- 
feverare . f^uoniam C*far in adventu fuo nunc omnia ad unguem recogniturus efi -, & quod 
precipue in tis motibus fanuenfium velit juvare omni opera, con/ìlio ,& auxilio quodCivitat 
ipfa in priffinam libertatem Impcrii a fervitute Gallica refiituatur ; & quod Cefar bec 
omnia erga ipfum lìberalìter recompenfabit , & non folum confirmabit ea fua privilegia, 
& donai iones, feti invefliturat , fed ubi potè rit etiam ampli or a donabit , & fimi/iter con- 
ducet ipjìtm ad fiipendium fuum cum numero centum lancearum , & conveniet etiam cum 
ipfis de fiì pendio, Jeu provifione perfine fic ut fuprà exprefum efi. 

Idem etiam refer et Domino Aiarcbioni Alfonfo de Finario, quem Cefar benè feit ejjc 
expulsum jub umbra, & f ad ione Gallar um , & cupit ipfum nHitucre in fiatum, & con- 
firmare ci privilegia, & donai iones , bortabiturque ip/ùm, ut velit ita perfeverare o- 
perarì prò Cefar e, prefertim in refiituenda Janna, prout Cefar confidai ♦ 
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Et prò negano $anu* ipft Marni, & •Hieeonymus ide Turri confort ab un t orane s nobi- 
ics cum quibus babent confidenùam, prafèrtim cum Spimlis, & Àuriis, & Ttevafcbcrih, 
ad quos babeat Ittteras Cafaris , ut ieptfitis omnibus, intejimis odus vetint. attendere ad u- 
t ili totem, honorem Patria], & expetiere Tir anno s » ét opprefiores ùbertatis fu*, & 
convenire ftcut fuprh expojitum eli adjuvandum ba# (ibertatem, quam C*for facere in- 
tendit . .«..,,■.. 

Et in fpecie traclabunt nomine Qefaris. cum Domino Joanne A Ivy fio de Flìfco, ut tam- 
quom vir prudentiffimus , ut. qui debet attendere ad bonum patri* fu* ve Ut ea omnia dik- 
gentius confiderare, & accomodare prò beneficio Civitatis , & redire ad fervi tium Su* Me- 
jcBotis, quia nm foluw Sua Majeftas erit contenta emù recipere in gratiom » fed etiopi- fi 
dare penfionem, quam oJim babai t a Duce Ludovico, & confirmare ei fiatum, & bona, 
qu* babet. excepto CaHro de Varifio., quod pertinet Corniti Francifio 6 forti*, prò quo 
promittet ti dare aliud *quivalens in Stata Medio/ani in recompenfam; Pr*terea date 
Hieronymo JÌUo fuo provi jionem centum lancearum cum penfione per fon* fu* bonorata, fi- 
cuti latius etm ipfo canventum fuerit * 

Datum in faucibus ajpium die 27. Decembris Anno Domini \ 507. Regni no- 
flri Roman, vigeGmo fecundo . . , 1 : \ 

. j ■ . - . . >'. > s t •• • « : t 

PRO REGE » &c. K 1 

. . tAd Mandatum Domini. Rcgis propri uva, , 

Ma ciò non ottante, non pafsò molto tempo, che tenendoli tuttavia il Governo 
di Genova per i Miniftri di Francia, e nati in appreflb diflapori gr a vilumi tp il Re 
Lodovico, ed il Pontefice Giulio fecondo, parzialiOìmo della Cafa Fregofa; gli A- 
<iomi, che fo l'ir ir non potevano l'amicizia degli emoli loro col Papa; lafciato 0- 
gni altro riguardo, ed abbracciato il partito Francefe , prefero a militare a favor 
<Ii quel Re contra del Papa, il quale incapricciatofi di muoverli guerra, e con dif- 
•cacciare in Francefi d' Italia restituire a' Genovefi la libertà , ed a' Fregofi il Doga- 
lo della Repubblica; unitoli l'anno t5io. in (fretta aleanza co' Veneziani, levaronfi 
•contro del Regia Governo Ottaviano Fregofo cugino del Duca d' Urbino nipote 
del Papa, ed altri Fregofi con eflb, i quali alTieme convenutifi in Lunigiana, neU* 
spettare in quelle marine l'Armata Veneta, occuparon la Spezia, nobili tììmo Em- 
porio nel Golfo di Limi , ove poi giunfe l'Armata, ed accoppiatali con qujlla del 
.Papa, e de' fuo i aleati , comparve. alla veduta di Genova, con mira di porla in au- 

Suftie.e di tirarla a partito ; ma premuniti i Francefi aliai bene , ed avendo a lècou- 
x la Fazion degli Adorni, convenne a'Collegati isbandarfi, e divertir dall'irti- 
prefa; ma ciò non ottante, non appena paffaron due anni, che ancora a' Francejì 
fu. di meftiero abbandonar la Città, e kfeiar le Fortezze; imperocché Panno in 
appretto 1C12. impadronitifi i Collegati della Città di Milano,, c cofternato per ta- 
le accidente non mena de' Cittadini il Regio Governatore, ebbe per bene di ri- 
tirarli, com'egli fece, riducendofi per ficurezza maggiore nella Fortezza del Capo 
di Faro; ficchè la Città, vedutali abbandonata , e fenza Governo, piegò facilmen- 
te ad accettar i FregoG, entrandovi Giano figliuolo di Tommafo Fregofo con nu- 
mero grande de' fuoi Partigiani, da' quali poi accompagnato a Palazzo, a? 29 del 
mefe di Luglio, fu con molta allegrezza fublimato al Dogato, e ricevuto per 
Doge . .»•■-.; 

Giunto il Fregofo al Principato della Repubblica!,, la prima imprefa, ch'egli eb- 
be di mira, fu l'attedio del Caftelletto, Fortezza principaliflìma fituatà(come altro- 
ve ho moftrato) in fulle fpalle di Genova, che in otto giorni gli riufei d'ottener- 
la, ufeendone a patti il Prefidio Francefe; dopo di che, s'accinte alTai preAo aU' 
attacco dell'altra, che fi chiamava del Capo di Faro, ove il Regio Governatore 
per 1? emozione del Popolo, s' era pofto in fi curo , ma quella imprefa non ebbe 
E efìto corri (pendente alla prima , perchè l' attedio fu molto più lungo-, e la For- 
tezza eflendo fiata opportunementefoccorfà.virdaienteu tenne j imperocché, pre- 
■ .s ... men> 
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mendo alla Frtncia di foftenerle a tutto potere* e d'aflìftere in un medefimo tèm- 
po Antoniotto, e Girolamo Adorni figliuoli del già Agolhno, Signore di Silvano, 
logge cu di raffinata prudenza, e di Cornine valore col mezzo de' quali (per eiìec 
eglino molto potenti) fperava quel Re di riaver te C'Ctù , e di (cacciarne i Frego- 
fi, ordinò che ne' Forti della Provenza fi preparalo Navi, e Galere, e che di 
quefti pafloffe la Flotta ne' mari di Genova , 

Era l'Armata del Re numerofa di nove Galere, di dieci tra Galeoni, e Barche, 
di tre Caravelle, e d'altri minori Navigli, e fopra di quefta l'anno feguenre 15x5. 
prefe l'imbarco Girolamo Adorno, a mira non folamuue di agevolare i lòccorfi 
alla Fortezza del Capo di Faro, ma di sforzare i Fregofi a levarne i' attedio, ed a 
rimettere in poter de' Francefi il Governo della Città. A quefto fine fu fpinta 1* 
Armata alla vifta di Genova, e mentre fi tratteneva in quell'acque, avvenne, che 
Fregofino fratello del Doge, avendo uccifo Girolamo Fiefco, n'ebbero i fratelli 
•del morto un fentimento sì grande, che ritiratifi a' loro palazzi, convennero af- 
fieme di farne vendetta, e per ciò fare, incominciando ad acclamare gli Adorni, 
ed a muovere il Popolo a loro favore, prefero a macchinare contro i Fregoli, di- 
vifando le forme per diacciarli dalla Città , e togliere a Giano il Principato del- 
la Repubblica. 

Fra quelle pendenze, avvicinatali 1' Armata del Re alle mura di Genova, l'Ar- 
mata del Doge, che numerofa di quaranta, e più Navi trovava!! in pronto, forti 
da quel Porto, a mira (com'era creduto) di fronteggiar la nemica, e combatterla; 
ma mentre si Punii, che l'altra dimoravano oziole a guardarli , non indugiaron 
gli Adorni a porre in dietro il concertato co' Fiefchi; imperocché Antoniotto, 
e Girolamo Adorni figliuoli (come già dilli ) di Ago (Uno, avendo da Callelletco, 
e Silvano fuoi Feudi, e dagli altri circonvicini paoli in Val d'Orba, fatta una leva 
di tremila foldati, calarono con quefti nella Polcevera, e mefl'a inficine per quella 



rando le Bandiere del Re a villa degli attediati del Capo di Faro, per animargli « 
maggiormente refiftere, e nel medefimo tempo, i Fiefchi dall'altra parte, di ledi 
ancor etti con molta alerà gente da' loro ftati, s'acquartierarono nella Vai di Bifa» 
gno , ove foventc fcaramucciando colle partite, che ufctvan talora dalla Citta, ma* 
numettevan coloro, che davano indizio, o d'eiTer Fregofi, o di dipender dalla Fa* 
zione Fregofa; di modo tale, che la Città ri dolca da ambe le parti in inolca angu- 
ria, e pericolo; entrò ne' Fregoli, e fpecialmente nel Doge una apprenfion cosi 
grande, che fui timore d' clì'er prefi all' adatto, e di venire in poter del Nemico, 
deliberarono di prevenirlo con arrischiarli ad una aperta battaglia, che riufeendo* 
li favorevole, fperavan d'aflìcurarfi la quiete, ed avendo la peggio d'abbandonare 
con meno fcandalo il Principato, e la Patria. 

Armatili adunque i Fregofi nel maggior numero, che fu loto poflìbile, ed ufei- 
Ci dalia Città ; gli uni dalla parte del Capo di Faro conerà gli Adorni col Doge, e 
gli altri in Bifagno contra de' Fiefchi, attaccarono arditamente la zuffa, nel bollor 
della quale, combattendoli infra le Fazioni con molta ardenza, e coraggio, la par* 
te Fregofa redo finalmente al di lotto, e ne rimafe perdente; poiché gli Adorni 
feonfitte le truppe del Doge , e correttolo a ritirarli , forzarono gli attediati del 
Capo di Faro a levarne 1' ariedio, e i Fiefchi in Bifagno , ovuto nelle mani Zacca- 
ria fratello del Doge , li fu dalla gente, che militava con efli levata incontanente 
la vita, ed in vendetta dell' uccifione di Girolamo Fiefco, venne il fuo corpo ad 
tin Cavallo attaccato , e a coda di quello ftrafeinato con vituperio per le contra- 
de della Città, 

Per quefti accidenti ridotto il Doge in fomma anguftia, e perìcolo; ancorché 
tuttavia la Fortezza del Caftelletto rimanefle a' Fregofi; veduto nulladimeno, che 
li Cittadini più forti, moftravano inclinazione agli Adorni ; fuggitoti dalla Città fi 
ritirò full' Armata; onde gli Adorni chiamati da' Cittadini medefimi, s' impadroni- 
rono della Cittì , entrandovi afliemc co' Fiefchi, e quella tenendo a nome del Re, 
e della Corona di Francia i per la qual cofa, non tanto per dimoftrar gratitudine 
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inverfo gli Adorni di lui amorevoli, quanto per mantenerli colla potenza di que- 
fti il dominio di Genova ; volle il Re Lodovico, che Antoniotto» e Girolamo A- 
dorni avellerò di quella il Governo; l'uno col titolo di Regio. Vicario, e l'altro 
di Tuo Capitano, con premettere ad ambedue una pienillima autorità di perdona* 
re a' Ribelli, e foecialmente a coloro, ch'ebbero parte nell' ultima rivoluzione, 
mediante lo sborio di centomila Genovine, come da' Regj Diplomi nell' Idioma 
Francefe dell' i nfraferitto tenore * 

. f. 

LOVIS par la Grace deDiuRoy de Franco, Due de Milan, Seigneur de r; en- 
ne s. ATous ceux, qui ces prefentes letcres verronc , ialuc. S<javoir faifont, 
que pour la bonne, finguìiere, parfaitte, & entiere confiance, que nous avons es 
perfonnes de nos tres cners, & amez confi ns les Seigneurs Antoniotte , & Hicro- 
nime Adornes, & de leurs fens,prudcnce, Loyauté,& grande ditigence. A Ice* 
ux, pour ces caufes, & autres bonne s confiderà tions a ce nous mouvants, avons 
donnè> & donnons pouroir, autoritè, Se. mandement expres. & fpccial par ce» 
prefentes de quitter, remettre, pardonner , & abolir pour nous, & en noftre non 
a tous les perfonnes de noftre. Ville, Cittè, & Seigneurie, Diftrict, & Territoire 
du dit Gennes de quelle eftat, qualitè, & conditions quelles foient, toutes les of« 
fences , & deliòts, crimes de leze Majeftè, & autres quelles pourroienc avoir com- 
mis, &perpetrez à 1' encontre de nous en cotte derniere revolte de n oltre dite 
Cittè, & Seigneurie de Gennes; & Tour le leurs bailter, & faire. expedier leurs 
lettres en bonne, & dea forme; les quelles nous promettons en bonne fby, flc 
parole du Roy,& fovr noftre honneur avoir agreables, & Icelles ratifiez toute 
ibis, & quantes que befoin ferà, moyennant, & parmis le que la fomme de cene 
mille efeus, qui nous a eftè promife, & accordè , par les Articles, & Chapitres 
faits, & paflez entre nous» & noftre coufin nous ferà payeè aux termes, & anfy 
qui l'eli contennù, & accordè par les dìts Chapitres; en temoin de ce, nous fi- 
gnè ces dites prefentes de noltre main , & a Icelles fait mettre le fceel.. 

'Donne au Bois de Vincennes lefeizieme Jour dejwn rande Grace mille c'mq centi 
& treize* & de no/Ire Regne lefeizieme». 

&gaè LOVIS. 

LOVIS par la Grace deDieu Roy de France ,Duc de Milan, Seigneur de Gen- 
nes. A Tous Ceux qui ces prefentes lettres verront falut. Comme par les 
Chapitres, & Articles faits, & traitez entre nos, & noltre chers coufins, & amez 
les Seigneurs Antoniotte , & Hieronime Adornes, pour le. reconvreiuent , & re- 
ducìion de nos Eftat, & Seigneurie de Gennes en noftre obeiflance, nos avons 
entre autres chofes accordè a nos dits coufins noftre dit eftat de Gennes remis en 
noftre obeiflance les faire, & eftablir,c' ed a fcavoir le Seigneur Antoniotte Ador- 
ne noftre Lieutenant Generai, & Gouverneur de noftre ditte Seigneurie , & eftat 
' de Gennes, & le dit Seigneur Hieronims Capitarne de noftre Place, & Palaia de 
Gennes. Scavois faifons,-que voulant, & delirane entretenir, & obferver les dits 
Articles, & Chapitres a ces caufes, & pour la bonne, finguìiere, perfaite, & en- 
tiere connance que nous avons en la per fon e de nos dits Coufins le Seigneur An- 
toniotte Adorne, Se des fens, foffifance, Loyautè,Vaillance, condutte, & bone 
diligen ce, & en faveur des bons, & grands fervi ces , quii nous à parcy devane 
fait , mefmement a la reductions de noftre dit Eftat, Se Seigneurie de Gennes en 
noftre Obeiflance. A Icy lui noftre Coufin le Seigneur Antoniotte Adorne avons 
fait conftituer, & ordonnè, faifons, conftituons, Se ordonnons par les prefentes 
noftre Lieutenant General, Se Governeur pour nous en noftre ditte Citte. & Sei- 
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gneurie de Gennes, & avons fait conrìicuer , & ordonnè, faifons, confticuons , 
& ordonnons par les prefenccs noftre Lieucenant General, & Governeur pour 
nos, pour en Jovir du dit eftac, & office aux honneurs, aucoricez, prcrogaiives , 
premine ticc s , liberto, franchifes, Gaiges, droìcs, profìts, & emoluments accoti- 
ftumes, & cels, & femblable qu'en onc Jovis parcy devanc fes feu peres, & lu- 
che du terops de feu Seigneur Ludovic Sforce, ainfy, & par la forme, & manie- 
re quii eft contenn aux dits Chapicres, & Articles, sy donnons en mandemenc a 
tous nos Capitaines, Juftitiers, Officiers, & Suiec de noftre dit Eilat, & Seigneu- 
rie de Gennes , que noftre Coufìns le die Seigneur Antoniocte Adorne le recoy- 
vent cornine noftre Lieucenant General, & Governeur pour nous, & noftre dit 
Eftae, & Seigneurie de Gennes, car Tel eft noftre plaifir, en Tcfmoint de quoy 
nos avons fait mettre noftre Scel a ces prefentes. 

» 

■ 

Donne au Bois de Vincennes le dixbuittieme jeur de fttin ? An de Grace mille 
c 'tnqite cents & Treize, & de nottre Restie le fezieme . 

Bignè LOVIS. 

Et plus bas . Robertet. 

IO VIS par la Grace de Dieu Roy de Fra n ce, Due de Milan, Seigneur de Gen- 
d nes. A Tout Ceux qui ces prefentes letcres verront falut. Cornine par les 
Capitres , & Articles faits, & Traitez entre nous, & nos chers, & axnez Coufins 
Ics Signeurs Antonioue, & Hieronime Adorne, pour le recouvrement , & redu- 
plica de noftre Eftat, & Seigneurie de Gennes cn noftre Obciflànce; nous avons 
entre autres chofes accordè a nos dics Coulins , noftre dit Eftat de Gennes rem is 
en noftre obehTance ies faire, & eftabilir; c' eft a fcavoir le Seigneur Antoniotte 
Adornes noftre Lieucenant General, & Gouverneur de nos Seigneurie, & Eftac 
de Gennes, & le dit Seigneur Hieronime Capitaine de noftre Place, & Palais du 
die Gennes. Scavoir failons, qux nous voulants, & deiicle.ams encretenir, & ob- 
ferver le dies Articles ,& Chapicres, a ces caufes, & pour la borine, finguliere , per- 
faicce , & eneicre confiance, que nous avons cn la perfonne de noftre dit CouGn 
le Seigneur Antoniotte Adorne, & de fens, fuffifance i Loyautè, Vaillance, con- 
duitee, & bone diligcncc, & en faveur dea bons, & grands fervices, qu'il nous a 
parcy devanc fuics mefrnemene a la redu&ion de noftre dit Eftat, & Seigneurie de 
Gennes cn noftre Obeilìance a Iciluy noftre dit Coufin le Seigneur Hieronime 
Adorne avons donne, & oftroyè, donnons, & oftroyons par ces prefentes, l'of- 
fice de Capicainc de noftre Place, & Palais du dit Gennes, & pour le die Eftat, 
& office avoir ferme, & dores navanc exercer aux honneurs, & pouvoir, aucori- 
tes, prerogaci ves, preminences, liberces, franchifes, paiges, droits, profirs, & e- 
moluments accoftumes, & Telles, & femblablcs qu'en onc Jouys cy devant feu 
Perres, & Onde du cemps de feu Seigneur Ludovic Sforce ; Ainfy, & par la for- 
me, & maniere prefence, & concenue avec dics Chapicres, & Arcicles, sy don- 
nons en mandemenc a noftre cher, & amez Coufin le Seigneur Antoniotte Ador- 
ne noftre Lieutenant, & Governeur General de noftre dit Eftat, & Seigneurie 
de Gennes, que du dit Seigneur Hieronime promis, & receu Je ferment pro- 
mis, & deù, & en tei Cas acconftumè Icelvy mecce, & militile, ou fafle mot- 
ere, tic infticuer de pour nous en polle (fior, du die eftat, & office de Capi cai - 
ne de noftre dite Place de Gennes, e du die Palais, c di Ccluy en Jovir cn- 
femble aux honneurs, pouvoirs, auccoricez, prerogacives , preminences, libcr- 
tes, franchifes, Gaiges droits, profirs, & emolumencs, & couc, ainfy que de fi- 
nis eft die la faifle fair, & jovir plainemenc, & paifiblemenc obeir , & enten- 
dre de Toucs Ceux,& ainfy qu'il apparcendrà au chofes touchants, & conce» 
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nants le die eftac, & offici, car sei eft noftre plaifir; en Teimoin de ce nous 
a vons faic ni e tue le Scel noftre a ces prelènces. 

Ocnnè au Bois de Vìncennes le dìxbuittìeme jour de Juin P Ande Crac e mi cinq 
cents & treize» & de no/Ire Regnt le feizkme. 

Signè LOVIS 

Fa plus bas Robert et. 

. . . 

Onorati gli Adorni di cosi nobili, e decorofi Diplomi , e prefe le redini del Re- 
gio Governo; comecché prima aveffefo avuta la forte d'indurre t Cittadini di Ge- 
nova a reftituirfi alla Clientela del Re ; cosi lufingandofi d'una intiera fortuna ap- 
pretto di quei Genovefi, che avevano in cura l'Armata Navale della Repubblica-, 
fpedirono Ambafciadori a Niccolò Doria Generale in quel tempo della medefima 
Armata, che dimorava alla Speziale che a favor de* Fregoli 1' aveva condotta in quel 
Golfo , acciò lo pregaffero a voler contentarli del loro Governo , e con tornare 
alla Patria , e riconcknvi l'Armata, rimetterla in mano de Regj Mi mitri , e farli 
degno della Grazia del Re ; ma nulla operando appreflb del Doria le Manze degt' 
Inviati, fu dal G verno deliberato, che per forzarlo a- dovere, l'Armata Navale 
di Francia, dovette ufeir fuori, e polla alla vela, portarli (com'ella pur fece) ad 
affrontar la nemica; ina vedutali quella inferior di gran lunga all' Armata del Do- 
ria; voltate all' improvvido le prore, ed abbandonate in un trattole marine di 
Genova, fe ne tornò ne'fuoi Porti; e in quello mentre, feonfitto in fui Milane, 
fe 1' Efercito Regio a Novara, e declinando per tale infortunio afficene col nome 
Francefe la forte dell' Armi di quella Corona in Italia-, avvenne affai pretto , che 
incoraggiti da tali accidenti i Fregoli, e ripigliate incontanente le forze; inforfe 
Ottaviano Fregofo figliuolo di Adottino, e Cognato di Guido Baldo Duca d* Ur- 
bino, ad inquietargli lo Stato; onde gli Adorni, prevedendo i finiftri, ch'erano 
per accaderli ; poiché Ottaviano per terra affittito dagli Spagnuoli , e fpalleggiato 
dall'Armata di Mare, veniva con valide forze ad affalir la Città, deliberarono ó? 
abbandonarla, ufeendo di notte tempo da quella, e ritirandoli alla montagna in 
/un luogo dc'Fiefchi, chiamato Montoggio, con che Ottaviano, vedutoli libero i-I 
campo all'ingreffo; nel giorno feguentc accompagnato da alcuni Spagnuoli, e da* 
fuoi Partigiani, freuramente v'entrò, e portatoli con molto applaulo a Palazzo, a' 
17. del mefe di Giugno, venne acclamato, e ricevuto per Doge. 

Tornata Genova in potetti de' Fregoli, ed applicandoli il Doge a difeacciare in- 
tieramente i Francefi, fi diede affai predo a rinforzare l'attedio del Capo di Faro» 
per ci pugnare quel Forte, ed obbligare il Prelidio ad ufctrne; ma mentre l'an- 
dava con tutta forza ttringendo; gli Adorni, ed 1 Fiefchi dal canto loro, non tra- 
lanciavano di moleftarlo al di fuori ; imperocché affittiti dagli Svizzeri, ed ifoeran- 
zati dal Principe di Milano, difeefero da Montoggio alle rive del Marce Girola- 
mo Adorno con quelli, ed altri validi ajuti fi relè padrone del Borgo infigne di 
Chiavari, ed in appretto di Porto l'ino , ributtandone pòfeia Federigo Fregofo 
Arcivescovo di Salerno, e Niccolò Doria, che con un corpo di cinquecento pe- 
doni , erano Itati fpediti per ftringer quei luoghi, e ricuperarli ; dopo di che gli 
Adorni, ed i Fiefchi, con una brigata di duemila Soldati s'approlfimarono alla 
Città, e s' accamparono in quei fob borgo, che fi frappone alla Porta degli Erchi, 
ed al (ito dell' Oiivella ; ma dimorativi lo fpazio intiero di giorni dieci fenza pro- 
gretto veruno, fi viddero aftretti • sloggiare, con ivi lafciare alcuni pezzi d'Ar- 
tiglieria; onde i Fregoli rimatti fenza timore degli attentati degli emoli; raddop- 
piate le batterie alla Fortezza del Capo di Faro; finalmente a' 27. d'Agofto dell* 
anno feguente 1514- fu da' Francefi lafciata, e pervenuta in potere del Doge, la 
fece del tutto atterrare, con fmantellarne iniìno da fondamenti le mura. 

Non ottante però, che nell'anno decorfo non riufeiffe agli Adorni di rientrare 
in Città; pulfati nulladimeno da una brama incettante di riaverne il poffeffo,non 
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vollero triJafciaic di cimentarli a nuovi attentaci per ottenerne la forte. Per que- 
llo effetto, convenutoli a dieta co'Fielchi nel Feudo Joro di Cafteiletto in Val d' 
Orba Tulli confini del Monferrato ov'erano lo liei di far adunanze, e Configli di 
guerra , fi eco me tàcevan nel C allei di Silvano, c di vaiar on fra loro di portarti naf- 
cofamente a Genova, e coll'ajuto de' loro parziali tentar di forprenderla; onde fu 
quello difegno, ufeiti dal luogo di Cafteiletto Scipione del Fiefco, e Girolamo 
Adorni con un Reggimento Italiano di cinquecento foldati, fi pofero in marcia 
alla volta della Città, e penetrati nella medelima per Ja Porta di Carbona-a, gri- 
dando ad alta voce Adorni, e Gatti, che tali appunto chiamavanfi i Fiefchi per 
l'in legna del Gatto, che anticamente portavano, s'incamminarono ad allàlire il 
Palazzo ; di qual novità pervenuto l'avvifo all'orecchie del Doge, non tardò pun- 
to a metterli in arme, e portoli alla tella delle lue guardie, colla fpada alla mano, 
difeefe appena vellico nell'adito del Pretorio, per ivi allettare i nemici, e con- 
trariargli l'entrata. 

Attaccatali adunque la zuffa, pugnarono le parti con tanto ardore, e coraggio, 
che così l'una, che l'altra rendcvanli uguali nella difefa non meno, che neilof- 
fefa ; ma perchè gli ag^reffori fiancati dall' affreccato viaggio incominciavano a rsl- 
lentarfì,e gli affatiti all'incontro combattevano con man più gagliarda , perchè più 
frefehi, e ficuri, piegò la vittoria a* più forti, e toccata agli Adorni la peggio, 
Scipione del Fiefco, e Girolamo Adorno, caddero prigionieri in mano del Uoge.il 
quale ordinò, che fuffero podi in fegrete nella Fortezza del Cafteiletto lotto buona 
cullodia, con ingiunzione al Cartellano di quella, di non permettere, che alcun 
gli parla (Ve . c m il il marne tue i Fregoli, non già per altro, che per falvargli li vita; 
imperocché e ile odo Ottaviano ■ mnanilTimo, temeva, che alcuno de'fuoi non li fa- 
ceffe morire per elVer eglino più rigoroiì , e meno indulgenti di lui, avendo egli ciò 
fatto per imitare gli Adorni più aviti, neffuno de' quali volle giammai imbrattarli 
le meni nel fangue Fregolo , per aver effi bensì la prelazione nello Stato, ma non 
la vendetta,- onde con ma ili me così ragionevoli , e di vero Cattolico, regolatoli 
Ottaviano nel fai vare i prigioni « li fece dipoi cor tefem ente lafciare. e rimeetcre 
in libertà , il che fa conofeere, che quei Fregoli, i quali da Pofpero Adorno nell' 
anno 1478. furon già fatti morire, non furon (come già difTi) del fangue, o co* 
gnome Fregofo, ma fazionarj Fregofi, e non attinenti alla Cala. 

Fra tante però, e così nobili azioni d'Ottaviano; una pet lo contrario fi nota, 
da cui fi refe abominevole a molti, e fpecialmentc al Sommo Pontefice, e a' Prin- 
cipi Italiani; e fu, che nell' anno 1515. effendo morto Lodovico XII. Re di Fran- 
cia, e fucceduto in quel Regno Francefco di Valois Principe d'Angolemc; inva- 

f;hitofi quello di portar l'Armi in Italia, e di farli padrone [come fi fece] del Mi* 
anefe, tolto per elio al Duca Mailìmiliano Sforza, pofe in impegno i Principi in* 
tcreffati di collegarfi conerò di lui; onde a favor di quel Duca, unitili in lega 1' 
Imperadore. i Cantoni degli Svizzeri, e Ferdinando Re d'Aragona, e di Napoli, 
non fenza fperanza di tirarvi anco il Papa, cioè Leone X. della Real Caia de* Me- 
dici ; avvenne che il Doge Ottaviano, quantunque profeffaffe amicizia col Papa, 
e con Giuliano di lui fratello, nemici in fegreto del Re, non riflettendo a' bene- 
fici da quelli ottenuti , in allunarne ntc nell' acquirtare il Dogato; con ftravagante, 
ed improvvifa rifoluzione, lì dichiarò per la Francia, ed appoggiata nuovamente 
la Patria al Dominio di quella Corona, da cui l'aveva di poch'anzi fottratea, ri- 
tenne di quella il Governo col titolo di Vicario pel medefimo Re. 

Per opera adunque della Cafa Fregola, reftituita la Città di Genova alla Coro- 
na di Francia, perfeverò Ottaviano a governarla tranquillamente, e fenzi diftur- 
bo infino all'anno 1520. allorquando refofi il Re Francefco per Ja foverchia po- 
tenza ormai formidabile , sì per lo Stato di Milano , che di già poffedeva , come 
. per le mire, che aveva di farli ftrada a maggiori conquide, indufle l' Imperadore 
Carlo V. a muovergli guerra, e per meglio frenarlo , ed aver campo di Scacciarlo 
d'Italia, fece, ed oprò di maniera, che (come vedremo in appretto) ebbe in fua 
lega il Pontefice, la Repubblica di Venezia, e gli Adorni fratelli, cioè Anconiot- 
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to, e Girolamo de' quali , ebbe Girolamo U gloria di maneggiarne raccordo, e 
lo trattò così bene» che ne forti con onore, e fecefi acquifto d' una fama im- 
mortale. 

Per quell'effetto, trovandoli in Trento P Imperador Carlo V. ed avendo appref- 
fo di fé Frtncefco Sforza Principe di Milano, che fuorufeito dal proprio Stato» 
occupatogli da' Franccfi implorava ajuti da Celare per poterlo ricuperare ; avven- 
ne che Girolamo Adorno cfule anch' egli da Genova, e defiderofo di limili ajuti 
s'era colà trasferico, e giunto all'udienza di Cefarei nell* informarlo degli emer- 
genti d'Italia, fece fpiccar così al vivo non meno del proprio talento» la gran- 
dezza dell'animo fuo» che cono feiuto per molto opportuno a ridurre a buon fine 
i di vi faci difegni» volle che ad eflb rimanefle appoggiata la cura di coadiuvare il 
Duca Fruii coleo a racquietarli lo [lato , onde Girolamo, confiderando come favio, 
ed accorto, ch'egli era, non poterli gli Adorni riltabilir nella Patria, fenza prima 
rimetter lo Sforza In Milano, con difeacciare da quello Stato i Franceli»e quelìi 
pofeia con i Fregoli da Genova, piegò volentieri ad abbracciare il partito, e n'ac- 
cettò di buon grado l'imprefa» ma perchè quella fe non con forze conliderabili, 
e maggiori delle nemiche, apprende vali per difficile a poterli ben regolare, per 
ridurla a buon fine. Volle l' Imperadore, che accettando Girolamo Adorno la di- 
rezione de'fuoi affari d'Italia, e maffime dello Stato di Milano, occupato in quel 
tempo dalla Corona di Francia, prendelle la cura di.riftabilire in quello Stato il 
Duca Francefco, ed agevolarli la lìrada di rimettere ancora fe lìelto, e gli Adorni 
dentro di Genova, aflegnandoli a tal'ciFccto per fubalterni» affieme con Profpero 
Colonna li primi Capi de'fuoi Efercici, i quali, febbene principaliffìmi , e di gran 
nafeita, volle, che in tutto fecondaffero i di lui fe nei menti , con dipender da lui » 
ed efeguirne i comandi ; imperciocché (liceo me te Ili fica il Sanfovino nelle fue 
Origini delle Nobili Famiglie d' Italia, dove tratta de' Nobili Adorni) era Girola- 
mo riputato da Celare l'opra d'ogni altro, non men per lo modo di ben trattare „ 
e guidar le fue cofe, quanto per edere vivacitlìmo, d' ingegno eccellente , e Capo 
in Genova col fratello d'una ben forte, e poderofa Fazione, la quale abbraccia-, 
va la maggior parte della Cina. Volle altresì, che levando primieramente le Trup- 
pe Tedefche» che dimoravano acquartierate in Ifpruch, le defle la marchia in 
Italia con chiederne il palio alla Repubblica Veneta, ed in cafo di negativa age- 
volarle lo colla forza. Quindi in appretto gl'incarico di paflarfene a Mantova, ed 
abboccandoli con quel Duca , proccurare la di lui amicizia ; onde con forze , ed 
appoggi si grandi » pollando Girolamo in fui Milanefe, entrò con tanta follecitu- 
dine, e con maniera sì fcaltra in quello Stato» che all'alita improvvifamente la 
Cavalleria Francefe al luogo della Biccoca» intieramente la ruppe. 

Per quella vittoria accaduta Tanno 1521. prefe Girolamo a contrattare co' Mila, 
neiì per indurre quel Popolo- ad accettare iL fuo Principe » e maneggiò così bene 
l'affare, che Io ridufte. a quel line, che (i poteva deftderare, perchè lo Sforza fu ri- 
cevuto in Milano, ed egli Tempre in tutti i fuoi palli Io feguitò , narrandofi in que- 
llo propolito, che mentre quel Duca con una banda di Cavalleria , e colla feorta 
dello (leffb Girolamo» Ravvicinava per tornare a Milano; nel fare di notte tempo 
la ftrada di Meregnano, avvenne, che rottoti un lanternone » e penetratone lo fplen- 
dore fu gli occhi d'un Cavallo Turchefco, che cavalcava l' Adorno, fi fpaventò 
di tal fatta, che lanciatoli col Cavalcante nel dorfo in un fondo pien d'acqua non 
volle permettere, che Galvagno da Pozzuolo di lui fervimi- e s'avvicinane per aju- 
tario, ma tutto intrepido, raggirandoli , e con agevole indullria per ufeirne al più 
pretto, fpronò di maniera il Cavallo» che con un falco fpiccacoli da quel fondo lì 
riportò fulla ftrada. 

Riftabilito lo Sforza in Milano, pafsò Girolamo a Napoli ,e quindi alla Corte di 
Roma, nella qual Città aveva Girolamo, e pofledeva di proprio un nobile, c fon- 
tuofo Palazzo , ov'egli albergò, tenendo in fua compagnia Tolomeo Spinola fi- 
gliuolo di Ettore Feudatario Imperiale, che in quella Ambasceria lo volle feguicare 
in qualità di Gentiluomo d'onore, a mira (come fu detto) che tornando gli A- 
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domi al pofleflb di Genova, venifle da quelli premorto alla Carica d'Ammiraglio 
del mare, ma infermatoli gravemente, e pervenuto al line de* luoi giorni, celiò 
nuovamente (come altrove già dilli) a favor dello fteflo Girolamo, confermando- 
lo eTede unitamente con Anconiotto di lui fratello, i quali perciò vennero a pof- 
federe li Feudi tutti, ch'egli teneva intorno alle Valli di Burbera, e Scrivia . 

Ma, per tornare al propofito; pervenuto Girolamo in Roma, s'accinfe a no- 
me di Ccfare a contrattare con Papa Leone, il quale (ebbene infino a quell'ora 
eraft climoltrato alieno a' Francefi ; nulladimeno , o fufl'c per l' amicizia , eh' egli te- 
neva con i Fregofi, o per altro fuo fine; mutato proponimento, pareva inclinale 
a favor de' mcdefimi ; onde Girolamo trattò della pratica con tanta efficacia, e s* 
3doprò così bene, che indulle il Pontefice a ravvederfi, e fatta lega con Cefare , pren- 
der con etto le mifure più proprie per difeacciare i Francefi da Genova, lo che fta- 
bilito, e roetì'e in pronto per tale eltetto fette Galere di Napoli, e due del Ponte- 
fice lotto la guida di Paolo Vettori , prefe 1' Adorno fu quelle l' imbarco , e parti- 
toli dal Porto di Civita Vecchia per navicare legatamente alla volta di Genova, 
penfava di pervenirvi così d' improvvido, che il Doge alTieme,ed i Miniftri Fran- 
cefi alìaliti in un tratto, rimanellero totalmente forprefi, e nell'afialto anche op- 
prefli ; ma la cola, benché tramata colla potàbile fegretezza, non ebbe l'elìco cor- 
rifpondente al difegno, poiché le Galere, non prima toccarono le marine di Ge- 
nova, che difeoperte da un Brigantino, ed avvifatone il Doge, venne in un fubi- 
to prefidiato sì bene ogni polio, con rinforzarne le guardie, che quantunque 1' 
Adorno con uno sbarco dalla parte dì Carignano, averte tentato di penetrare in 
Città, non ebbe la forte di poterli introdurre ; onde ufeito fuor di fperan7a,e rim- 
barcata con tutta fretta la gente, voltoflì colle Galere a danneggiar la Riviera, oc- 
cupando la Terra di Chiavari , e nel medefimo tempo , eflèndo colà pervenuto 
Anroniotto di lui fratello con un Reggimento di cinquecento pedoni, che aveva 
affaldati in Tofcana nel Territorio di Piecrafanta, e nelle parti di Lunigiana , vol- 
le Girolamo, che fi fermafTe in quel luogo, ed egli da Recco navigando verfo Po* 
nente giunfe al Monafterio di Sant* Angelo , ove tentato uno sbarco, gli venne da* 
Francefi impedito; di modo tale, che fvaniti del tutto i concertati difegni, e li- 
cenziatefi le Galere, che partirono per tornare a'ior Porti, lafciarono gli Adorni 
di tentar altra cofa,e colla gente, che avevano, fi riconduflero in Lombardia , ove 
s'unirono coll'Efercito Imperiale, che l'otto il comando di Profpero Colonna Ca- 
pitano di chiariflimo nome li flava attendendo, poiché febbene il Colonna faceva 
figura di Generale fupremo; ciò non ottante era Girolamo il principal direttore, 
e ad elio devefi afcr.ver l'onore della vittoria della Biccoca, più che al Colonna, 
come har.no volgato gì* [fiorici . 

In quefio tempo pervenne alla fine de' giorni fuoi Giovanni Adorno, il giovi- 
ne detto al Baccclimo Tommafo Maria, uomo fortirtìmo,di bellirtimo afpetto , e pro- 
cero di ftatura, figliuolo (come già dirti) di Giovanni del fu Raffaelle, e cugino 
in primo grado di Antoniotto.e Girolamo fratelli Adorni fuddetti , il quale eiì'en- 
do partito di vita in età d'anni venti, e mefi quattro gl' iftituì nella di lui ere- 
dità, ficcome pure ne' Feudi, che (ciò non oftante) eran loro devoluti, e con un 
Legato di quattro migliaja di feudi da disborsarli al di lei maritare, riconobbe altresì 
Beatrice di lui forella, che fu poi moglie di Francefco Marchefe Malafpina, Si- 
gnore di Scaldafole; ma non avendo nel di lui Tcftamento fatta menzione veruna 
di Eleonora fua madre, figliuola di Roberto Sm Teveri no de'Conti di Cajazzo, fu 
poi cagione d' una lite arduilfima contro di Barnaba Adorno Signore di Silvano , che 
venneafucceder in quei Feudi ; dopo di che avvenne , che follccitandofi in Lom- 
bardia l'apparato di guerra per farei' artedio di Genova; oltre di Girolamo Ador- 
no, e di A moni otto di lui Traccilo, entrarono altresì a militare nell'Armata Cefa- 
lea il Duca Francefco di Milano, Antonio di Levia, Francefco Marchefe di Pcf- 
cara,ed altri eccellenti, e nobili Condottieri, co' quali poi nell' anno feguente 
1522. incamminatoli l'Efercico tutto alla volta di Genova, Don Giovanni Ema- 
nuele Oratore Cefarco a' 26. del raefe di Maggio , fece pubblicare un Proclama , 
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che la Repubblica do v effe fc acci uro i Francefi, accettare per Doge Antoniotco A- 
domo, e ricever Guarnigione Tedefca, minacciando altramente la rovina totale 
della Citta; lo che appena efequito,la cinte all'intorno di ftrettiffimo afledio, fat- 
tovi ciò, che ne dicono gl'I fiorici, cadde per fine in poter de' Celare* , che con 
grande empietà, e fenza che dagli Adorni u fu ile potuto ovviare miièramente fu 
taccheggi aca , rimatovi prigioniero con molti de' principali Fregoli il medelimo 
Doge, il quale fi. axrcfe a Girolamo Adorno, ed al Pefcara di lui parente; onde 
per tali (uccelli cefsò la Repubblica di più riconoicer h Cafa Fregola, perchè per 
la parte d' Ottaviano, e per lo facco della Città, ebbe ancorine il di lei Principato. 

Di quello facco non mancarono Scrittori, che n' addogano tutta la colpa agli . < 

Adorni; onde il Foglietta parlando di tanta feiagura, dice, che la Fazione Fregola 
tacciava gli Adorni di ciechi nella paffione, e di nemici, e traditori alla Patria, 
mentre loro acculava di aver contro dt elfo voltato le armi, e condotto 1' Efercito 
Imperiale a dacie il facco , e rubarla , e non ammettendo per vero ciò , che gli 
Adorni adducevan per feofa di non efferne complici, opponeva, che fe quello e. 
filteva , non dovevano favorire t nemici , che minacciavan di faccheggiarla, ma con 
appartarli da loro, unirli concordemente co' Cittadini , e farli contro i Tedefchi, 
conliderandoli come nemici ; gli Adorni per lo contrario ne davano intieramente 
la colpa a' Fregoli come quelli, che per la mira, ed avidità del regnare, fatti alieni 
dal conservare ia libertà della Patria, l'avevano foggettata a* Francefi, nemici capi- 
tali di Ce lire , c che fe li Fazione Fregofa, per divertire il pericolo di quel facco, 
giudicava per ragionevole, che tanto gli Adorni, come gli altri Patrizj della prin* 
cipal Nobiltà, che militavan con elfi, fi fuflero dipartiti dall' Efercito Imperiale, 
ch'era venuto per favorirli, e reftituirli forzofamente alla Patria, lo Hello dovevan 
fare i Fregoli, ed ufcirfene dalla Città; ma il vero lì è, che febbene gli Adorni 
per atterrire a loro prò gli animi di quei Geno voli , che come nemici del nome 
Adorno potevano loro contrariare, e far fronte , progettarono la minaccia del fac- 
co; non per quello ne fomentarono l' elocuzione, perchè realmente l'autore di 
canta difgrazia fu il Xìenerale di Cefare, e non gli Adorni, i quali, tutto che s'a- 
«lopraflero, e fpecialmente Girolamo, con far ogni sforzo per divertirne 1* effetto; 
ciò non ottante non fu poflibile levarlo di teda al Generale , e Capitani Cel ai ci , 
perchè provocati dalla perfìdia, ed orinazione de' Fregoli, tollero a tutte maniere 
effettuare quello feempio. Per quelle ragioni non par probabile ciò che taluno qià 
Fenile , che Girolamo Adorno ne fune il motor principale, parlandone in guifa, 
comecché egli dandoli a divedere miglior Soldato, che Cittadino, preferilVe la pri- 
vata grandezza della propria Famiglia, alla pubblica dignità della Patria, e che ef- 
fondo flato egli fempre un torbido Coni ultore, e Capo d' una gran Fazione infe- 
tta alla Patria per l'alterazione dello Stato, aveva per fine cagionato quel facco, 
che diede da piangere a molte onorate Famiglie; onde febbene per moderarne in 
qualche parte il trafeorfo foggiunga condire, che un tal mancamento debbili a Is- 
criver più rollo all'infelice qualità di quei tempi, che a difetto fuo proprio, pana 
nulladimeno a toccare fui vivo anco il Padre, ed i fuoi Antenati, poiché foggiun- 
ge, che avendo Girolamo ereditato dal Padre, e dagli Avi lo (ludio continuato 
della Fazione, era egli nato alledifcordie civili, e vifluto in un tempo, in cui feon- 
volto l'Univerfo tracanni, non era Città, ove le intelline difeordie non cagìo- 
nalfero rivoluzione, e lcompigli. 

Ma che di fatto Girolamo Adorno non fufle di quel mal genio , che vien divol- 
gato, e che per la Patria muri ire quel zelo, che fuol elTer proprio d'un vero, no- 
bile, ed onorato Patrizio; leggali la Vita di Papa Leone X. appretto del Giovio, 
ed in quella vedraffi, che avendo il medelimo Papa cooperato a rimettere in Ge- 
nova Ottaviano Fregolo (come di fatto per opera di Raimondo Cardonc, e del 
Marchefe di Pefcara vi venne rimelTo) Girolamo Adorno, e Ottobono del Fiefco 
abbandonarono la Città, per non vederla diftruggere da' nemici; onde il Giovio 
medelimo, ne loda al maggior legno l'azione con dire: Raimundus , & Pifcarius ht 
ligure* expeditianem fufiepere , paucifyuc itebtts Ottavi anus finè vulneri Cenuam eft in' 
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troduPus, turni H'ieronyrtus ^Adumus, & Otbobonus Flifcus , ne Patriam in difirimen 
adducerent, & Villa* Jumptuofe amcemtatis exwi pater entur, civili pottut quarti militari 
quefita laude, /ponte abierunt . 

Che poi fia vero, che del Tacco di Genova, Girolamo Adorno non ne fune nè 
promotore, nè complice, veggalì Ippolito Landinelli Nobile Sarzanete ne' Tuoi 
manoferitti Trattati di Luni, e Sarzana, dove trattando d' Ottaviano da Campo- 
fregofo Doge di Genova, al Cap. 59. di quello: efler egli llato quel Principe , che con 
inutile magnanimità [gettata a terra la Fortezza, chiamata la briglia di Genova per affi' 
curarfì dalle perfecuzdoni degli emoli, e dalle potenze nemiche] collegato/i co' Francefi ', ra» 
vinòfe mede/imo, la propria Famiglia, e la Patria, che sbaragliata dall' Efercito dell' Im- 
pc radar Carlo V. miferamente ne fu focheggiata: ecco adunque , che la cagion princi- 
pale di quella difgrazia, furono realmente i Fregoli; imperocché chi leggerà l'al- 
tre Morie, troverà che il Pefcara, prima di sforzar la Città, aveva loro mandato 
un Araldo, per farli capire la forza dell' Efercito Imperiale, ed il pericolo della 
Città, con invitarli alla re la , fenza oftinarfi a far fronte, ed afpettare il rigor mi- 
litare, pervadendoli a ben riflettere, che la Cafa Fregofa, reltituita da Celare al 
Principato di Genova, l'aveva dipoi ricompenfato d'ingratitudine, foggettando 1* 
Patria a'F/ancefi, dal di cui giogo intendevano di liberarla, e rammentando in 
particolare al Doge Ottaviano la prudenza di Antoniotto, e di Girolamo Adorni, 
i quali avevan inoltrato , non men la grandezza dell' animo loro, che la propria 
pietà a favor della Patria, allorquando , per non arrifehiare la fortuna de' Cittadi- 
ni a' pericoli delia guerra, fpontaneamente s' erano allontanati dalla Città, con 
che l' e forca va a feguitarne X e lem pio, ed a fare lo il e ilo; anzi fi legge di più, che 
gli Adorai medefimi, i Fielchi, ed altri nobili Cittadini, che militavano nel!' E- 
fercko Imperiale, perfualero a molti amici, e parenti, che fi tenevano nella Ciò- 
tà, V accettarne il partito, ma che finalmente veduto il Pefcara, e i Comandanti 
Celarci di non poterli ridur colle buone, veniflero ai rigore de' fatti, e ne facef- 
fero feempio . 

In quello gran facco, che cofa operane Girolamo Adonto, e fe dire fi poffa, 
eh' egli ne fune il fautore, legga fi mi lenente gli Annali più frefehi di Genova, e 
troverà che nell' ardor del me de fi m o , accodo ben pretto a Palazzo a trovare il Pe- 
fcara , pregandolo , e feon giurandolo a voler far Tal vare la Cattedrale di San Lo- 
renzo, e le Reliquie, e (acri yafi di quella, ma fenza alcun frutto . poiché non 
folo le Chicle, e i Monafterj più venerabili recarono marnimeli! , ma aitino le Ca- 
le de' mede li mi Adorni, de' loro Parenti, e degli Amici di Cefare; e chi parimen- 
te anderà rileggendo ciò, che ne dice Francefco Maria Guicciardini al libro 14. 
fol. 426. delia Tua Storia d'Italia, vedrà chiaramente, che in quello fatto fu mena 
acerba la civile calamità per i prieghi de' fratelli Adorni, perchè i Capitani Cefarei 
provviddero , che niun Geno ve Te Tulle fatto prigione, e che le Donne non fu fie- 
ro violate. Durò il facco tre giorni, e fe finalmente cefsò, fu pure per opera di 
Girolamo Adorno, il quale fece avvitato il Pefcara della calata de' Francefi in Ita- 
lia, con che divertì quel di peggio, che V avidità della preda, poteva infpirare a 
chi n'era men fazio. 

Celiato adunque per mezzodì Girolamo Adorno il botti ne di Genova, non paf- 
1 aro no tre giorni, che Antoniotto fratello di Girolamo, più col favore de* Mmi- 
ftri Imperiali, e del Duca di Milano, che del Senato , e de' Cittadini venne eletto, 
e ricevuto per Doge ; poiché Girolamo , il quale come foggetto più abile a loft e- 
nere quel grado sì per l'ingegno, e configlio, che per la facondia, ed eleganti ma- 
niere, che appretto de' Principi l'avevan già refo autorevole, e forte, teneva da' 
Mini Tiri Celarci acclamazione maggiore, e dal Configlio più voti, volentieri s' in- 
dù fi c a preferirne il fratello , come di lui più maturo, ed anziano d'età, rimanen- 
do per ficurezza, così di loro» che della Città alcuni corpi di foldatefche ftranie» 
re, ed in qualità d' Arabafciadore di Cefare Don Lopez di Sona 7 nè pafsò molto 
tempo , che Antoniotto ebbe la fòrte d' impadronirti del Cartel letto, Fortezza (co- 
me altrove già diflì ) di grande importanza fui dorfo della Città, cedutali a patti 
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dal Cartellano dì quella, che ne forti fedelmente colle robe , e foldati ; dopo qual re- 
fa Bernardo Gallo Nobile , e valorofo Patrizio , fu dal Senato eletto per Capitano 
delle Galere, e della Guardia del mare, el' una, e l'altra Riviera tomaron di nuo- 
vo in potere del Doge, il quale invigilando all'onore di Dio, e de'facrt tuoi Tem- 
pi , fece dar compimento al Campanile di San Lorenza Chiefa Metropoli, e Cat- 
tedrale della Città, ed accrefcerlo in alto a trenta palmi di più. 

In queft' anno medefimo, efièndo venuto a Genova Adriano VI. Sommo Pon- 
tefice ; quantunque li Cittadini» e la Repubblica ideila, per la difgrazia del lacco, 
il ritrovaflero in molta miferia,ed indeboliti di forze; fu nondimeno per ordine 
pubblico folennemente incontrato, e ricevuto con quella magnificenza, ed ono- 
re, che al di lui grado, e perfona li convenivano, perchè fu tempre accompagna- 
to dal Doge, e da tutto il Senato, ed ebbe il bacio de' piedi gli ordini intieri de* 
Cittadini, e quafi tutta la Nobiltà. 

In quella occalione narrano gì' I fiorici , e (Ver li prefentati avanti di lui Generale 
Colonna, il Marche le di Pefcara, il Principe di Milano, ed altri Autori de) facco 
di Genova, ed averlo iflantemente pregato, che fi degnafle ribenedirli , con afl'ol- 
verli dalla Scomunica, ma che il Papa negando efaudirii liberamente li ritpondef- 
fe : nec pvjfitnt, nec debeo , nec volo* dalla qual rifpofta chiaramente apparisce, cho t 
Antoniotto, e Girolamo Adorni, non ebbero colpa, ne furono a pane del Tacco 
di Genova; imperocché, fe ciò fune flato, non averebbe il Pontefice praticato 
cosi facilmente con loro, e fi farebbe attenuto dalla loro convenzione fenza far- 
ne alcun cafo» 

Tenne il Doge Antoniotto il Principato della Repubblica poco meno d'anni 
feì» nel corfo de' quali occorfero avvenimenti notaDiliflìmi , e grandi, non fola- 
mente in Genova, ma in tutte le parti d^ Italia, e maflimamente in Lombardia; 
imperocché non molto dopo, rotti i Francefi fotto Milano dall' Efercito Imperia- 
le, e de'Collegati di Cefare » reftarono gli Adorni in pacifico flato, e'1 Popolo 
Genovefe in tranquillità di ripofo » fenza temere , che più per allora, e fe non con 
lunghezza di tempo, le forze della Corona di Francia potettero intereflàrfi a favor 
de* Fregoli , e fomentare in Città nuovi lconvolgimenti , e dilturbi, di modo tale, 
che il Doge Antoniotto» fi tenne con tutta Gcurezzt nel Trono, facendo figura, 
non folamente di Doge» ma come di Principe, e di Signore aflbluto, con far del 
fuo nome coniar le monete, le quali (come altrove già dilli) avevan d' intorno 
le feguenti parole: ANTONIOTT US ADURNUS DEI GRATI A DUX IA* 
NUyE; onde Girolamo per afiìcurare al fratello il dominio, e facilitare a fe itef- 
fo la ftrada di mantenerglielo ad efclufion de' Fregoli , venne in penderò di por- 
tarfi in Ifpagna a trovare l' Iràperadore, che in quello tempo colà dimorava per 
ftringer con eflb pili grata amicizia» ed acquiflarfi maggior confidenza, come in 
fatti poi fece . Prima però di partirti, e di panare alla Corte Celare a , confìderan- 
do quanto al Doge di lui fratello» per ben tb (tenere, e governar la Repubblica 
farebbe pur flato giovevole l' aver fotto degli occhi un vivo efemplare delle mi- 
gliori fue tnaflìme, lafciò,che il medefìmo fi prevalerle in tal cafo d' una aliai buo- 
na, e ben pefata irruzione , che lui additava i feguenti rifletti , che fono in riftret- 
to: di mantenerfi la riputazione della perfona, e Famiglia, e l'opinione de'Cit- 
tadinì col dimoftrarfi (Vegliato , e fulte faccende, valendoli, per non ifeordarfi di 
quelle dell' ufo più proprio delle fuppliche in fcritto»di chiamare due voice la fet- 
t ima ti a a ragione i Min ili ri di Stato, ed il Vicario Dogale, con farli dar conto del 
loro operare, infittendoli di non far eftorfionr, e cattivi maneggi; di provvedere 
di pronta giuftizia a' Cittadini privati » e nelle liti prender le debite informazioni» 
ed o (Ter vare le Leggi, i tempi, e gli ordini, ovvero Decreti; dì non ammettere 
nelle caule da giudicarli perfone, che raccomandaflero le medefime, ed ufare la 
fletta regola nel conferir Magiftrati , ed altri Ufizj della Repubblica. Nella Riviera 
Liguflica Orientale di flar ben attento» che gli Ufìziali, e Miniflri non facefìero 
mangerie a pregiudizio, e danno de' poveri, e fpecialmente il Capitano della Spe- 
zia» come Miniftro di molta Giurisdizione » avvertendolo in calo di mal maneg- 

Z gio 



Digitized by Google 



178 Moria Adorna 

gio a volcrfi emendare, e non emendandoli inviare in Riviera il Vicario Dogale; 
cotfituirlo r.uiic forze della Gsulh/ia.e di formarli proceflò » di gaitigare come ar- 
roganti, ed alieni dalla pubblica ubbidienza gli uomin: del luogo di Calile, ed 
alìieme li Bertorotti , Famiglia potente fra quei Rivienici . Nelli Riviera de Po-' 
nentedi dar otfervante ,che i Torreggiani ,i quali precedono alia cullodia di quel- 
la in Tulle Torri della marina, non mancartelo al loro uà/io , tenendo (per od'er- 
vare le f urterò negligenti) una lèntinella continuamente alla Torre dd moto , ed 
in cafo di negligenza ,gaftigarli , o rimuoverli; di provvedere , che in Città li No- 
tari del Podeftà, e de' Vicarj , così nelle Sale fuperiori ,che in quelle da ballo non 
eccedettero per atti , e procedi nelle eligenze della loro mercede con eliorfione 
de' litiganti . Trattandoli degli all'ari di Stato, valerli delle fcritturc, ch'averebbe 
lalciato appretto di Giuliano Giuftiniani, e dovendoli conlìgliare , fcrvirfi per fuoi 
Configlieli del mcdelimo Giuliano, di Giovanni Centurione, di Stefano , di Do- 
menico, e di Girolamo Giuftiniani , di Batifta Spinola, di Francefco Saoli , e di 
Lorenzo di Garibaldo ; di tenerli amorevoli, e di pattare corri fpondenza , e com- 
mercio di lettere co' Miniltri, e Governatori delle Città di Bologna, di Modena, 
e Reggio, di Parma, e Piacenza, di Lucca, di Pila, e del luogo di Fivizano Culle 
montagne di Lunigiana, per potere in cafo di morte, o levate di genti , reftar av- 
vifato , e per aver tempo di metterli in guardia. In Lunigiana parimente invigi- 
lare agli affari di quella Provincia , e fpecialmente agli andamenti d'Innocenzo 
Cardinal Cibo, cosi dimorando egli in Malfa, come fe a cafo partarte anco a Ge- 
nova. Di non ommettcre diligenza, o deftrezza in ciò che fpettalfe a! fervi/io di 
Celare, e di far il poflibile di metterfi in cauto, e d' aflteurarfi de' Ssvonefì . Per 
gli affari delle Riviere, e per quelli della Città, valerli in particolare de' foli con- 
igli di Francefco Saoli, e di Stefano Gjuftiniano . Di favorire le cofe di S. Gior- 
gio, e delle Gabelle, per incontrare facilità di denaro, e di trovarlo nelle occor- 
renze. Ne'Magiftrati della Repubblica fare, che l'elezione cadefle in quelle per- 
fone, che fi moftrafìcro amici neutrali, uomini di bontà, e fpi cialmente in Ago- 
ftino Pallavicino. Di rinnuovare 1" Ufìzio della Cafa di San Giorgio, e a tale ef- 
fetto di doverfene intendere, e camminare d'accordo con Francefco, e Domeni- 
co Saoli. Di far diligenza efattiffima, e rigorofa, occorrendo, per far ritrovare, e 
metter in cauto i Libri, e Manuali di Camera concernenti la fabbrica del Palaz- 
zo , e di follecitar con preftezza un Armamento di fette Galere, e provvederli d* 
Artiglieria. Per Ambafciadori alla Corte di Roma, valerli di Batifta Spinola , di An-- 
faklo Grimaldo, e di Filippo Saoli Vefcovo di Brugnato. Dagli uomini di Ven- 
timiglia nella Riviera di Ponente , e da quelli del Borgo di Levanto nella Riviera 
Orientale cliger le taglie, o liano contribuzioni dovute da quei Comuni alla Cai 
mera della Repubblica. Circa gli alfari d'Oneglia, divertire al poflibile P acquifto 
di quella Terra, che inoltrava di voler fare Paolo Spinola , con negoziarne la com- 
pra infino di Napoli. Nel Cartello di Genova, o fia nella Fortezza del Caftelletto 
racquiftata di frefeo , rinvigilare, che fufl'e ben provveduta per mantenimento di 
cento cinquanta loldati , almen per tre giorni , e Umilmente di provveder d' Ar- 
chibugi , di Palle, e di Polvere la Cittadella, o fia Cartel di Savona; d'interveni- 
re in perfona alla inoltra della Piazza, e rivedere con gli occhi proprj li quader- 
netti del Miniftro Collaterale, con anco elìgerne informazione fra gli altri Mini- 
ftri dal Cancelliere della medefima Piazza. Di proccurare di rimborfarfi le fpefe 
fatte dallaCamcra pubblica per caufa d un Galeone , che a nome del Papa era (la- 
to fabbricato nel Porto di Genova per ordine dell' Arcivefcovo diCapu>. Di prov- 
vedere a fpefe dell'entrate Dogali d' una Carraca Don Giovanni d* Auftria per con- 
durlo , occorrendo, in Ifpagna . Circa la pratica de'Ficfchi, non rifolvcre alcuna 
cofa.ma parlarne a parte, e confulcarne l'affare co' Cittadini dell' Ufizio della Ba- 
Ì1U. La Carica del Cancelliere di Palazzo, non conferirla fe non a foggetto rac- 
comandato da Cefare . Di tenere corrifpondenza , e palfar buona lega con Gio- 
vanni Errico del Carretto, ad effetto d'elTcr da quello opportunemente avvifato 
degli affari del Piemonte; di follecitare li deputati dal Senato, e Configlio a tro- 
va- 
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vare, c mettere inficroe denari, per compire le fabbriche della Fortez2a del Ca- 
rtel letto, e del Palazzo della Repubblica; di proporre al Magiftrato della Bailìa di 
pagare le fpefe fatte per tal' effetto da Giuliano » Francefco , c Giacomo Centu- 
rioni, ed a fpefe del Magiftrato medelimo, e coli' avanza de' militari ftipcnd> far 
provvifionc di picche, di bracciali, e celate con farne compra in Milana, per ot- 
tenerle con più vantaggio, e follecitudine. Di non permettere, che alcun Cit- 
tadino di Genova, partendo dalla Citta, porcile verfo Ponente allontanarti più di 
Savona; ed a Levante più della Spezia; che capitando foreftieii in Città, dovef- 
fero prefentarfi a Palazzo, e dar ivi in nota il loro nome, cognome* e paefe, la 
caufa della loro venuta, e deportare le armi, U Tizio , che in oggi li chiama della 
Confegna; di far rinnuovare tutti i farvi con dotti, per emergenze di Stato, o rin- 
nuovarli con ficurtà ; che giungendo nel Porto Basimenti con pafleggicri , fi do- 
veliero denunciare a Palazzo, ed in appretto prefentarfi a fronte delle Galere , e 
gettar l'Ancora fotto la guardia delle medelime. Di provvedere per far condurre 
in (icuro il Doge Ottaviano Fregofo, e Pietro Navarro Capitano di chiarilTimo no- 
me » che nell' acquifto di Genova erano rimafti fuoi prigionieri ;. che dalle Torri 
delle marine, dandofi. alcun fegnale colle fumate, o col fuoco, fi dovefle ordina- 
re, che Taccile lo (tetto anco la Torre del Capo di Faro, detta oggidì la Lanter- 
na; che li Targecti» e Curfori del Pubblico, li dovefiero tutti cambiare, e che fi- 
nalmente alle Porte della Città, fi metreflero in guardia Capitini, e perfoiie fede- 
li , amiche del nome Adorno, e della pubblica quiete, col carico di otì'erv are chi- 
unque entrane in Città, e particolarmente foreftieri con armi, e di. vifitarne le 
robe, e feriteure» 

Con quelle ifoezioni, avendo adunque Girolamo Adorno idruito alTai bene il 
fratello, per foftenerfi. nel Principato di Genova; nel prepararli, ch'egli faceva 
per io viaggio di Spagna,, avvenne, che eflendo. compiuto il termine della lega, 
che la Repubblica Veneta aveva avuta infino a quel tempo colla Corona di Fran- 
cia , defidcrava l' Imperadore per ilabilire le cofe d' Italia, d'intereflare la ftefla Re- 
pubblica a collegarli con etto, coi. Pontefice». eh' era in quel tempo Papa Adriano 
Tello di quello nome, e col Re d'Inghilterra; onde appieno intieraco delle doti 
magnanime di Girolamo* e delle ammirabili fue qualità, che (al riferirli di Lo- 
renzo Capelloni ne' Tuo Dilcorfi politici , e var>) eran pervenute a tal auge, che 
lotto nome del Savio Italiano, veniva comunemente chiamato, pensò T Impera- 
dore d'appoggiare al mede/imo il trattato dell' aleanza, e per meglio allettarlo a fe- 
condare i Tuoi tini , e a porre ogni ftudio per folle ne ilo in Italia, con procurar- 
li i maggiori vantaggi, volle onorarlo del grado primieramente di Cameriere, e d* 
inumo tuo Configgere, e poi» come ad uomo perfpicacifiìmo , e di molta fagacità 
nel prevedere da lungi il futuro» e ponderare con buon rifletto il pattato -, fpedir- 
glt un Diploma Cefareo, creandolo in vigor del medefimo, Ambafciadore Straor- 
dinario al Pontefice» ed alla Repubblica Veneta; ma perchè l' Irruzione Cefarca 
in ordine all' Amba Ice ri a di Venezia, lo rendeva obbligato a maneggiar l' interef- 
fe dell' Aleanza unitamente con Don Alonco di Sanchez Ambafciadore Ordinario 
a quella Repubblica, negò Girolamo d'accettare la Carica; imperocché ,conofccn- 
do eoli bene di poter da fe folo trattare tal pratica, e riufeirne con. tutto l'ono- 
re, (limava non elicigli decorofo intraprenderne 1' orditura congiuntamente col 
Sanchez; ma V Imperadore» a cui affai predo* per mezzo d' un Agente Cefareo, 
pervenne a -notizia il giuflo motivo del ripugnare di Girolamo; penfaro meglio a 
le fieno, ftiraò buon ripiego il renderlo indipendente, con appoggiare V Ambasce- 
rìa a lui folo» ficcome all' arbitrio, e fagacità del medefìmo l'intiero maneggio di 
quella aleanza. Per quell'effetto cefeò dunque Cefare dal primo propofito, e cam- 
biato di mira , fi contentò , che Girolamo intraprendefle lui ftefla queft' opra da 
folo. Lo pregò nondimeno, che fe fufle poflibile, non avelie mancato di conve- 
nirli col Sanchez, comunicare con quello un aliare di tanta importanza, e di prò- 




zed by Google 



i8o Moria Adorna 

^Magnifico Hìetonymo Adamo Corniti Renda Camberlano, 
Confinario , & apud Veneto* Oratori noflro diletto . 

E dentro : 

CAROLUS, Divina /avente Clementia Romano rum Imperator 
fen/per AuguHus, Germania, Hijpaniarum, utriu/que Si' 
ci/ite» atque Ilierufalem Rex. 

Del tenore, come in appreflb, e nell'Idioma Spagnuolo . 

aiagnificc, Spettabile*, Fidelss, dilette, &c. 

POrquc dcfpucs de fecho erte defpacho, para que vos, y Alonqo Sanchez nue- 
ftro Embaxador en Venecia, entendieflides en la platica d'eira negociacion , 
nos ha dicho vueftro que para que vos vays a quela Provincia , es Menefters que 
H cornetta a vos folamientc fin otra compannia, y efto nò fé podria hazer fin in- 
conveniente en lo de nucftro fervicio, hallandofe prefente el dicho Alone/) San- 
chez, havemos accordado per folo fatisfazeros mandar efcrivirle la que ferà con e- 
fta, corno por ci traslado della vereys, y azer otro poder, para que vos a folo tra- 
ctey con lode a quella Kepublique,y embiaros los dos poderes, fi accordaredes 
de trattar la negociation guntamente con el dicho Alonso Sanchez , y ufar del 
poder, que và para los dos, cierto olgaremos delo porque nos ha bien fervido, 
pero fi todavia o (par ce. i ere, que deves negociar fin la compannia fuya, y ufar del 
poder, que ve para vos a folos en tal cafo embiares le luogo de dicha nucftra car- 
ta con diligentia, para que antes de v udirà llegada en a quella Ciudad tenga el 
tempo de partirfe de alllcome felo mandamos hares en elio, lo que vieredes mas 
convenir, che halli lo remittimos a vos. 

Dat. en VagUadolid y de Ottubre t$zz. 

Copia. CAROLUS. 

Per Mandado de Su Mayejìad. 

Copia Alon$o de Sorzi a. 

* • 

Per quella lettera, e per altre Patenti, ed Iftruzioni Cefaree, vedutoli Girolamo 
Adorno indipendente nella fua Legazione, pafsò ben rollo alla Coree di Roma, 
ove non ebbe fatica nel trarre il Pontefice a collegarfi con Cefare in quella guifa, 
che appunto per opera di Ricardo Pacetti , s* era nell' unione medefima intereflata 
altresì l'Inghilterra; ficchè Girolamo, vedutali riufeire con facilità, e nella ma- 
niera, che aveva faputo defiderarfi la conclufion della lega col Papa, ne fcriflc ben 
tofto all' Imperadore, con ragguagliarlo del buon fucceflb di quella; onde Cefa- 
re, a cui (lava a cuore di veder pacificata l'Italia, e di fedare intieramente quei 
moti, che avellerò potuto fconvolgerla, e perturbarne la quiete, veduto, che il 
Papa teneva occupato ad Alfonfo Duca di Ferrara, la Città di Modena, e Reggio, 
a' 30. di Settembre dell' iftefs' anno 1522. fece Procura in Girolamo già fuo Cam- 
bellano, e Consigliere di Stato, deputandolo Ambafciadore ad acconfentire per 
efib alla reftituzione di quelle Città, mediante uno sborfo, che far doveva quel 
Duca, ed in appreflb, fcriflc ancora al medefimo Duca di trattar con Girolamo 
dello 
anno, 



1, cu 111 u^picuu, uniti; anLum ai uii.ut.uuiu uulo ut iuuji «.un vjiìoj :iiio 

fteflb intcrefle, come da lettere Imperiali, una de' 5. Novembre dell' ifteflb 
t, e l'altra de' 10. Gcnnajo del 1523. come in appreflb, cioè al di fuori: 



lllujlri Principi Alfonfo Eflenfi Duci Ferrarne 
Confanguineo , & Amico noHro cariffimo . 

E dentro del foglio : 

CA ROLUS, Divina /avente Clementia Romanorum Imperator 
/emper ^Augujlus, Germanie, Hi/paniarum , utriu/que 
Sicilia, Hieru/alem, &c. Rex. 

lllu- 
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Illuftris Princeps Confanguinee, & Amice nofter cariffime. 

Ci/m ampltffima mandata rerum agendarum ad Hieronymum zAdurnum , Vtrum virtù* 
te, & fide nobis proba: um mittemus , antiqua neceffitudine , & finguiari no/Ira be- 
nevole mia admoniti, commoda tua nequaquam poflponenda duximus , quo animus nofter ten- 
dati a Hieronymo audies; debes homini credere , arreptaque temporum occafione tibi co» 
fulere, quod fifeceris, prudenter, commodeaue fecifie indicaberis. 

Datura in Oppido noftro Vallifoietti quinfta Novembris 1522. 

Copia CAROLUS. Mandato C*faris . 

Fz. azquillensis . 

Altra parimente co'raedefimi titoli del tenore infrafcritto, cioè: 

libBrì Principi Alphnfo Eftenfi Duci Ferrari**. 
Con/angui neo , & Antico noftro cari fimo. 

CAROLUS, Divina /avente C/ementia, Romanorum lmperator fèmper Auguftns, 
Germani*, Hifpaniarum, utriufque Sititi*, Hierufalem, &c. Rex. 

Illuftris Princeps, Confanguinee, & Amice Cariffime. 

• * 

N OS de te bene fperafie indicio erit id quod tecum de cammodts tuis per Hieronymum 
Adurmm agi voluimus , cui qttos bonores babuifii , nobis per quam gratos fuijfe fcies. 
De fide tua nibil dubitamus, facileque nobis perfuaderi finimus te faHttrum, qu* officiata 
tuum, prò fallite ,dignitate ,commodoque tuo depoftit Quod dià frutfra conatus es, uhrb 
a nobis delatum babes , videfque te nulla alia via incolumi totem poflerìtatis tua con/Ut ne- 
re pojjè , officii tui erit omni ftudio eniti, ut benefìci um agnofiere vtdearis , in eoqne om- 
nia tua Bare arbitreris . ìd fi feceris falvam dignitatem patrocinio noHrofemper babebis. 
Datum in Oppido noftro Vallifoietti decima Januarii 1523. 

Copia CAROLUS. Mandato C*fari> 

Tz. azquillensis . 

Da Ferrara poi nell'anno fuddctto 1523. pafsò in diligenza a Venezia, e giunto 
in quell' acque, fu dal Senato, per ordine della Repubblica, nobilmente incontra- 
to, e ricevuto nel Bucintoro celeberrimo , ed infigne Naviglio, ove il Doge, e Si- 
gnorìa di Venezia hanno per ufanza di traghettarli, quando per i canali della Cit- 
tà partano Magiftraimente ad alcuna funzione. Or quivi Girolamo, accefo dal 
defiderio di viepiù fegnalarfr per dar a conofcere al Mondo qual fufle la di lui fuf- 
ficienza nel maneggiar quella pratica, e farli più merito nella grazia di Cefarc, die- 
de principio a trattar col Senato, e tale fu il modo, e tanta la di lui efficacia nel 
dire, e in perfuadere quei padri a condefcendere a ciò, di che li pregava, di unir- 
li con Ccfare.che li medefim-i, benché molto favj, ed appieno dotati non men d' 
eloquenza, che d'ogni altra virtù; conoscendo di rimanerne confufi, o poco me- 
no, che foverchiati dalla facondia dell'Oratore, deliberarono di trattare con elio 
lui, non verbalmente, ma in lenito , piegandoli finalmente ad accettarne il proget- 
to, ed a firmare le condizioni dell' aleanza, nella quaìe eiTcndo entrati ancora gli 
Adorni , il Doge Antoniotto fratel di Girolamo, eleffe in Proccuratore Giuliano 
Biaffa della Spezia, uomo celebre ,e nobile Genovese, a prometterne 1' oflèrvanza, 
come dall' atto della proccura de' 24. Giugno dell' anno roedeiìmo ncll' Archivio 
Marchionale di Silvano; ma appena Girolamo ebbe adempiute le proprie incum- 
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benze in ordine alla medefiraa, che dimorando tuttavia in Venezia , venne le-rpre- 
ib da infermità così grave, e maligna» che in Pochi giorni lo tolfe di vita. 

Per medico nella lua malattia* ebbe Paolo Giovio famofo, ed infigne Dottore, 
il quale come dimetti co , e famigliare di Cala, «ye va per molto tempo coltivata la 
di lui amicizia, a mira (come vien fcritto) di prevalerli dell'opera lua per elfcr 
reintegrato d'alcune prebende, o iiano benefici Ecclefiaftici , che aveva perduti. 
Da quell'uomo venne affittito infino alla morte, e qual fentimento di Cattolico 
zelo, e di fraterna benevolenza a' Tuoi famigliari nutrirle nell'animo ; l' arietta in 
una fua lettera il medeiimo Giovio, ov'egli fcrive, che vedendo attriftarfi la gente 
che lo ferviva, e compaflìonar colle lagrime la vicina fua morte, li confortava a 
confolarfì con Dio. Si doleva però, e mostrava fenfibil rammarico di non viver 
più lungamente , per aver campo, com'egli bramava di maggiormente beneficarla, 
e quelli principalmente, che lo avevan fervilo ne' più grandi pericoli , e nelle azio- 
ni più rimarcabili. Lagnavafi ancora, che avendo a favore della Crittianità promof- 
fa poch'anzi.e ridotta a buon fegno una imprefa di gran confeguenza contro del 
Turco; quella forfè in mancanza di lui,o farebbe fvanita , o nón potendo egli 
guidarla, non averebbe ottenuto quel l'efito, che il di lui intervento averebbe po- 
tuto , e faputo facilitargli , Fra quelle agitazioni dell* animo, fi confortava ni. d 
meno in penfarc d'aver adempiuta quell'opera, per cui a favore di Cefare aveva 
impegnata la Repubblica Venera; per altro poi avanti, che egli morifle, volle pur 
far Tcftamento, e difpor de'fuoi beni, inoltrando anco in quello un animo vera- 
mente Cattolico, e quanto li fuflero a cuore 1* interettc delP anima propria, ed il 
buono Irato de'fuoi famigliari , a' quali provvide di condecente fuflìdio; ma perchè 
fopraffatto più gravemente dal male , non ebbe tempo di maggiormente fpiegarfi , 
e di far feri vere la fua volontà; fupplì colla voce nel raccordar molte cofe, facen- 
done Segretario Martino Centurione di lui famigliare, ed effetto ,che il Doge An- 
ton ietto di lui fratello, ed erede, avendone per elfo notizia non tralafciaffe di 
porle in effetto, con prevalerle ne alle occafioni. 

Spirato, ch'egli ebbe l'anima, perchè taluno de'fuoi famigliari entrò in fofpet- 
to di qualche veleno, fu il fuo cadavere aperto, ma fenza indiz) di velenofa im- 

SrefTìone . Diede però meraviglia la valli tu del fuo cuore, come eccedente in grof- 
;zza la naturale cotti tu /ione d' un cuore umano. 

A quello poi aggiungevano meraviglia l'altre doti del corpo, che uniformate a 
quelle dell'animo, giutta quel detto di Tullio, che facies ex terna ànimi imago e//, 
concorsero alTìeme a renderlo al mondo quel gran Perfonaggio,che veramente e- 
gli fu. Era di Ibtura decente ; grande però più che grofib di corpo, bello di car- 
nagione con volto alquanto più pallido, e rubicondo ne' mule oh ; occhi, barba, 
e capello ncgriliìrui , e quelli ,cioè li capelli affai lunghi in conformità di quei tem- 
pi. Spirava aria dolce , maeftofa però, e lbmmamente civile. Era nella vita agilif- 
fìmo, e maneggiava si bene la balellra.e la fpada.che non aveva chi l'uguagliaf- 
-fe; velli va da nobile con Sajo fcollato di nero velluto, e con vette, o fi a Giubba 
di pelle puntata di macchie, come di Tigre, o di Lupo Cerviero; camicia rinilìi- 
ma, e ricamata con oro ; in tetta una berretta quadrata all'ufo più antico de' Per- 
fonaggi più degni, e fpecialmente degli Anziani di Genova, nel cui ripiego por- 
tava a modo d'imprelà la figura d' un folgore, e tale appunto lo rapprefenta il ri- 
tratto, che giudicato per opera del famofo pennello di Michel' Angelo Bonarota. 
conferva!] tuttavia nell' Anticamera Marchionale in Silvano, moftrand^ venera- 
•zione, e confacimento col naturale. Michele Abate Giuftiniani nel fuo libro de- 

3; li Scrittori della Liguria, trattando di quello grand' Uomo, attella trovarli di ef- 
b diverfe lettere fentteavarj Personaggi , inferte nelle Lettere de' Principi , e nel- 
le Epiftole fciolte degli Uomini illuilri. 

Lorenzo poi Capelloni, parlandone anch' etto ne* Tuoi difeorfi politici , c varj, 
dà quali a capire, che i Veneziani ingelofiti di lui, gli avellerò forfè m ndiata la 
vita; imperocché (com'egli pur dice) avendolo quei Senatori rìconofeiuto per 
nomo arguti Aimo , e di grande fpecuiativa, vennero in fufpicione, che in vece di 

avere 
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avere in Venezia un Ambafciadore Ccfarco, vi fi trovale un inquieto Miniftro, 
lottile interpctre, e politico efploratore dei loro affari , comecché a penetrarci 
3oro pcnfieri , avene ardimenco di croppo avanzarli , e più di quello, che a Jor non 
piaceva; ma (come già dilli ) aperto dopo la morte, il fuo corpo, non diede al- 
cun legno di velenola maligniti; anzi per ordine pubblico, ebbe m Venezia fo- 
lenni l'efequie, avendo in tal' occalione perorato degnamente in fua lode, uno 
de' più gravi Oratori, ed inlìgni Paneginfti, che avellerò i Veneziani, e Antonio 
Gritnani Doge in quel tempo di quella grande Repubblica, ne lentìe a Genova 
con molta elprertìone di Mima, al Doge Antoni otto di lui fratello, con lettera dc- 
corofiflìma a lui refponfiva del tenore, come in appretto, cioè: 
Al di fuori : 

Illufori, & Excclfo Domino Antoniotto Adurno 
Duci Genuenli, Frati noftro Carillkoo. 

E internamente. 

llluftris.&Excelse Domine fracer noftefeariflìme. 

QUe/ta mattina venuto a Noi Don Martino Centttrione , premeffa accomodatijftma pre- 
fazione, per lo che per il tempo, effe l'è fiato qui, ? abbiamo conofeiuto prudenti/fi- 
mo, n' hu t . Untate le Lettere della Signoria Vojlra, per le quali ne ringrazia delP amor 
noBro verfo /' lllufif iffimo Signor Geronimo unico fuo fratello a quefii giorni qui at trovan- 
doli, mancato di vita con queir affanno veramente, e cordoglio, non noftro folamente , mo- 
di tutta questa Città, che meritamente non ricercatala privazione d' uno sì nobile, sì vir- 
tttofo, & affezionato amico, della di cui immatura morte, altro in vero non è fiato confa, 
che da Vojfra Signoria fiamo prevenuti alP officio del fcrivere a quello, e per doler fene con 
lei, e per acconciarla , faho il mede/imo dolore, che ne ha intervenuti . Ora rifondendo 
alle umanì/fime Lettere di quella, tanto diremo, non efier Sa fatto da noi in onore del pre- 
nominato Signor fuo Fratello, che molto- più ancora non fe gli convenire di fare , fecondo 
il defiderio noftro , e per la perfona, e dignità > che'l teneva a" Oratore d'igni ffìmo della Ce- 
farea, e Cattolica Maestà, e per le clarifftme doti dell'animo fuo, appreso un fingolar (In- 
dio in luì conofeiuto verfo del Stato nojlro, le quali tutte co/è così in fomma con/ìderando ; 
per lo che non intendendo di/correrle ad una ad una, fe ne hanno eoo fato merore, e palpa- 
ne dell'animo, lafciamone il giudici o a cia/cun diligente efl motore ; fapremo ben ciò efier 
noti fimo alla Signorìa Vojlra, con la quale, maggiore officio non ci jxtre di poter far ora 
per il cafò prefente, che efortarla, e pregarla, che per la prudenza futi, vedendo la morte 
a tutti efkr commune, & inevitabile neceffttà,fi voglia quietare nel beneplacito Divino , 
fperando la fama anima del generofo fratello fuo, dover e fière collocata fra glori oft, e fèti' 
ci, e ringraziando la Signoria Vojlra delle più che amorevoli fue proferte ; all' incontro 
offeriamo a lei tutto quello, che ad onore, commodo, e fati sfazione fua, la fi pub > e deve 
promettere dalli caldi , e cordiali amici fìtoi in ogni tempo . 

Data in noftro Ducali Palatio, die xxvin. Martii. Indici. X. MDXXII1. 

Copia . Antonius Grimantts , Dei grafia , Dux Venetiaram . 

Morì Girolamo ( fecondo Agoftino Giuftiniani ) in età d* anni quaranta, ma al- 
tri vogliono, non eccedefle il trentèlimo terzo. Il corpo fuo, per ordine del Do- 
ge Antoniotto di lui fratello da Venezia y ov' era in depolito, venne afportato a 
Genova, e quindi a San Girolamo di Quarto, lontano due miglia dalla Città fra 
molti de' fuor Antenati', privatamente , e fenz' alcuno Epitaffio, ebbe finalmente 
irl fcpolcro . 

Ciò che però ad un Uomo cosi grande, e di tanto merito, non ferbano di 
commendabile i raaufolei, lo moftrano con più vivezza le carte, parlandone fra 
gli altri Scrittori con nobililfimi elogj Oberto Foglietta, ed arlieme con eflb Ri- 
nardo Poeta Corfo, Soggetti ambedue Letterati (limi, e di chiariifima erudizione, 
che lo commendano , come in appretto : Ea fui e in Hieronymo Adornio animi , & in- 1 
genti indole s, ut fi jnjla vita f patta Hit comigìffènt ,tmkus fua atatc evafurus fuìfiè ,cm~ 

fian- 



Digitized by Google 



184 



Iftori? Adorna 



flanti omnium opinione credatur , cujits expedi tus animi vigor , vividi ingenii acies , in con- 
fitti* de magnis, aubiis rebus capiendis, & expediendis folertis mentis celeri tas, exi- 
mia eloquemia ita confpetU funt, ut *antarum virtutum fama, Italia , fine s egre/s'a in 
fummorum Principum notitiam venerit , admiratìonique illis fuerit ; Carolus fiquukm C<e- 
far , qui non minus fapientia, & clarijftmis vi r tini bus, qucm opibus estero s Cbrisìianos 
*Principes longè antecejjit, ita illas emplexus efl,ut omnia fua in Italia de Hieronymi con- 
fili o gerì, & admini Srari velie t ; nec mirum quem ingenio tantum valuifie eJJ'et exper- 
tus , ut Leonem Decimum Pontificem Maximum rctrafìfntem , con/tliis cum bolletta co~ 
ttjunBis; tandem adfedus illud cum Cffare fanciendum pertraxerit, quo Gallorum opes, 
qua in Italia fupra quam modicum erant, funt frati* Cefarifque dignitas mire auda; 
ca tettivi cum Hieronymus , cum in curfu maximarum rerum ejjct, in ipfo atatis flore, 
luBuofo fuorum fato fublatus efi, fpefque immenfe amplitudini* , ad quam band dubiè per- 
venturus fuit conciderunt . 



Obrttit exile ingenittm tua maxima virtus 
Obfcuro, claram meditor dum Carmine mentem 
JEqitare, o quem te memorem Hieronyme Adorni ; 
Nam tu feu re fide s popttlos in bella movere, 
Flettere feti mavis duos in federa Tteges, 
Seù Cives fidare tuoi, ttbicumque coorta e fi 
óeditio , fievitaue furor nil prorfus inane 
Moliris , prajto dia efi facundia femper, 



Portato che fu da Venezia il Cadavere di Girolamo, pervenne anco in Genova 
Marcino Centurione, il quale portatoli all'udienza del Doge, lo ragguagliò piena- 
mente di tuttociò.chc il Defonto aveva alui confidato; onde il Doge, conofeen- 
dolo appieno informato degl' mtereiu di quello, ftimò opportuno il farlo pallare 
alla Corte Cefarea, acciò in perfona rapprefentafle all' Imperadore i negoziati del 
proprio fratello a favor dell'Imperio, e proccuraflc, che Cefarc ordinante il rim- 
borso di quelle fpefe, che aveva egli fatte in fervizio di Jui, e dell' Augufta fua 
Cafa , come afeendenti a più migliaja di feudi , intercedefle nel medefirao tempo 
per le pendoni decorfe a credito del Defonto, e per i gradi, eh' egli teneva fra' 
rerfonaggi di quella Corte infino a che ville; onde con tal irruzione, partitoli il 
Commi/lionato da Genova, pervenne a piedi di Cefare.e cosi bene lo ragguagliò 
d'ogni cofa, ch'ebbe compitamente l'intento di quanto feppe defiderarfi , e impe- 
rare; ciò rim olir andò la ferie de* memoriali a tai dati, e i Privilegi delle fue fpedi- 
zioni , che in libro particolare confervanfi tuttavia fra le fcritture dell' Archivio 
Marchionale di Silvano. 

Alla morte di Girolamo Adorno, fuccefle in appreflb quella di Adriano VI. Pa- 
pa, in luogo del quale, effendo ftato promoflb al Romano Pontificato Clemente 
VII. Fiorentino, il Doge A tuoni orco fenile al mede (imo , con eflerii rallegrato 
con eflb della di lui efaltazione al Sacro Triregno , al che corrifpofe il Pontefice 
con altra fua lettera de' io. Dicembre, ove benignamente lo ringraziò, rammemo- 
randogli in fpecie l'antica benevolenza inoltratali infino dal tempo, che il medefi- 
mo Papa era ancora privato, ed in Abito Chiericale. 

Rimafto adunque il Doge A moni otto, per la morte del fratello Girolamo, in 
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molta forza, e potenza, sì per i beni, de' quali fu erede, come per i Feudi, che 
(come già ditti) reftarono a lui devoluti, avrebbe potuto foftenerli in tal auge di 
non invidiar alcun Principe; ma la grandezza dell'animo fuo per mantenerli nel 
Principato di Genova ad efclufìon degli emoli, lo refe così gene roto , che per reg- 
gerli in quello, causò pregiudicj a fe ftefib; imperocché non avendo riguardo 
all'aggravarli di debito, s'indufle a ceder in pegno ad Anfaldo Grimaldo nobilif- 
lìmo Cittadino , e ricchifiimo, alcuni Tuoi Feudi in Val Borbera, vendendogli an- 
cora in appretto una porzione di Cantaiupo con Tue dipendenze, e Giurisdizione, 
a che iL Qrimaldo di facile acconfentì, per la cagione, che ofiefo altamente con 
una guanciata da Fregoli no Fregolo , figliuolo Spurio di Paolo, e fremendo di sde- 
gno di far vendetta d'un affronto sì grande; lanciata la Fazione Fregofa, fi colle- 
gè con gli Adorai, e tanto operò la tua moda, che eflendo egli fra gli altri Patri- 
zi facoltofiffimo » e di grandi aderenze, non ebbe riguardo per io partito di quelli 
a porre a sbaraglio fe fteflb, e le proprie foftanze; ma il Doge Antoniotto, quan- 
tunque per fe medefimo, e con gli appoggi di quello , e d'altri fuoi aderenti, a- 
vefle potuto lungamente relìftere a' malcontenti in contingenza di nuovi tumulti, 
non ebbe però la fortuna di vivere in quiete, durante il corfo del di lui Princi- 
pato per gli rinforzi delle guerre ftraniere, e per altre difgrazie, e calamità della 
Patria; imperocché nell'anno feguente 1524. appicciatoli nella Liguria, e princi- 
palmente in Genova il mal contagialo , incrudelì di maniera , ch'eftinfe, per co- 
sì dire, infinità di perfone, e li Francefi entrati di nuovo con valide forze in Ita- 
lia, ed occupata la Riviera Liguftica di Ponente, s'impadronirono della Città di 
Savona, e del Borgo di Varagine, Patria dell' infigne Giacomo Domenicano Arci- 
vescovo di Genova, ove il Marchete di Saluzzo Prendente in tal tempo di quel/a 
Riviera per la Corona di Francia, aveva fatto marciare Lorenzo da Ceri, accioc- 
ché tenendoli forte in quel luogo, guerreggiane' più da vicino co'Genovefi ,efpe- 
cialmente col Doge Antoniotto, che feguitava le parti di Celare, tenendo anco- 
ra amicizia, e buona corri fpondenza con Errico Re d'Inghilterra, ottavo di que- 
llo nome , come da lettera di quel Re , fcritta al medefimo Doge a favore di Brya- 
no Tulle fuo Real Configlierc, e Segretario di Stato dell' infrafcritto tenore , cioè . 
Al di fuori : 

lllu(lri(Timo, ac Excel lentiflimo Domino Antoniotto Adorno 
Duci Genuar k & amico» & confederato noftro cariùuno. 

E tntcrnamente: 

HENRICUS, Dei gratia, Rex Angli*, & Francia?, Fìdei defenfor, ac 
DominusHibernix,Illuftriflimo, ac Excellentiflìmo Domino Anto- 
niotto AdurnaDuci Genuar, &c. amico, & confederato no- 
ftro cariffimo falutem. 

EX Reverendi Dammi Riccardi Pacei primarii noflri Setretarii nuper advos litteris; 
non folum antiquam Vetine Excellentia erga nos benevolentiam , fed etiam de omni- 
bus iflbic occtirrentiis certiores vos teddendi, confili um uberrimi percepirne, quod cimi a 
fideliflìmo , finceriffimoque de nobis benemerendi defiderio inprimis profici fiat tir , comodior- 
qui, & amplior Veftr* Extcllenti*, quam eidem noflro Secretorio, qui in Caffris ajfi- 
dui verfiitur de quocunque rerum fiucceff'unos infiruendi pleniorqut adfit f acuitasi eum ii- 
circo zelxmentìffimè rogavimus , ut i/lud dì ter vos fiat ut um firibendi offici um diligentifft- 
mè praflet , quod grati ffimùm nobis , communi^ ue negotio comodifiimum femper eU futu-> 
rum. Ex Reverendi (fimo deinde Domino Carolo Eboracenfi omnium nobis intimò, a t qtte ex 
Domino Hryano Tulle diledo noflro Secretarlo, & Confinario intelleximus, qttdnt operi 
Vefhra Excellentia , timi noflro, tum aquitatis intu'ttu, ipfi noflro Secretarlo fuper fitta» 
rum iflbic lanarum recuperatione , & caufa, quam fiapitts ex animo commendavimus adefi 
fe decreverit, qua illefpe,ac benigni tate fretus , rem ornnem Veffrée Excellentia judicio , 
ér arbitrio componendoti ingenui in proficuità comittit , & nos fuper ea ingens mflruvì 
de/iderium per dittavi Rtvtrcndiffimum Dominum Eboracenfem apertivi indkmus . Quo » 
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circa i rerum, attfue itcrum hoc negotitmVcBr* Excellentie toto peHort commendarti us , in 
quo femel componendo quidquid fi udii, & humanttatis exbibuerit , id in dilecTtj/tmum no- 
ta virum ab ea coUatum putakimm . Hujufmodi enim funi pr,efati Confinarti mBri erga 
nos officia > ut ufijue ad Jus Juurn adeptum una, vel ali* rottone fìmus iili Jèmfer adfutu- 
ri . Et fatici ter va le a e Veflra Excellentia . 

Ex Regia noflra Londini die 14- anno 1*24. 

Copia Vefler bonus ^Amicia 

HENR1CUS REX. 

. * 

Fra quello mentre coftematiflìma ia Genoyefe Repubblica per i progredì dell' 
Armi Franceli nella Riviera di Ponente, e dalla perdita di Savona, e Viragine; 
per la Campagna ventura dell'anno 15x5. diedeli a preparar le fue forze, e a met- 
terli in armi, per racquiftare il perduto, al qual' effetto lo] lecitateli in Genova 1' 
armamento di quindici Galere, e d' alcune Fregate, venne di quella appoggiato 
il comando a Bartolommeo del Fiefco, il quale imbarcatoli con quattromila fal- 
dati , ed aflìeme con elio Ugone di Moncaóa Commi ila rio Imperiale, pattarono ti- 
ntamente a dar l'altaico a Varagine; ma trovandoli alla cudodia di quella Terra 
Giocante Corto della Famiglia de' Bianchi, uomo vaJoroliffimo , e veduto da elio, 
che gli aggreflbri sbarcati dalle Galere, non erano in iftato di far gran profitto; 
armata aliai pretto la gente del luogo, e portoli egli medefimo alla fella di quella, 
e dc'proprj ibldati, forti con tant' empito contro le Truppe della Repubblica, che 
intieramente la rovefeiò, facendovi prigionieri moltilfimi Capitani, ed Ulìziali di 
conto» fra' quali il medefimo Fiefco, e Giorgio, e Barnaba Adorni, figliuoli di 
Carlo, de' quali il Giorgio fu Cavaliere di Rodi, Gran Priore di Napoli, ed uomo 
forti Aimo, come diremo in appretto. 

Per quello accidente, entrò nell'animo de' Genovefi una cofternazione così gran- 
de, che intimoriti gli Adorni, e fpecialmente il Doge Antoniotto, non i' scric- 
chiava a fpedire altra gente, per non dilungarla da fe, con infiacchir la difefa alla 
Città Dominante, e {laccarli, come fuol dirli, il fangue dal cuore; ma come a Dio 
piacque, rotti i Franceli a Pavia dall' Efercito Imperiale, e riunitovi prigioniero 
Francefco primo loro ben Prode» e*T>ellicofo Re, gli affari della Repubblica re- 
fpirarono in modo, che avendo i Franceli abbandonata affai prelto la Riviera oc- 
cupata, i popoli tutti, e i luoghi della medefìma, tornarono intieramente alla pri- 
lli uà ubbidienza, e rinnuovarono alla Repubblica il giuramento di fedeltà. 

In quello mentre, trovandoli il Re Francefco in Pizzighettone , e prigioniero 
di guerra in poter de'Cefarei, fu per ordine di quei Generali, fatto condurre a 
Genova, e dato in confe^na al Doge Antoniotto, per doverlo imbarcare, e farlo 
paffare in Spagna; onde il Re, che lludiava ogni mezzo di fchivar quel viaggio, 
entrato in penfiero di contrattare col Poge la propria liberazione, diedelì a lulin- 
garlo colle promette, proponendo a fuo prò, ed in vantaggio della fua Cafa par- 
titi ]arghilìimi,e di grandilfima. confeguenza; imperocché (lafciandolo in libertà) 
prometteva in parola di Re, di follenerlo nel Principato, contro gli sforzi delle 
maggiori Potenze, e di Celare ifteffo, dove per Io contrario, negandoli d' accet- 
tarne il partito, e di rimetterlo in libertà, gli minacciava l'ellremo de' mali, la 
perfecuzione perpetua della Cafa, e Famiglia, la totale efpullione dal Principato 
della Repubblica, e in fi a la perdita de'proprj tuoi Feudi; ma l' accortiffirao Do- 
ge, inefpugnabi le alle lulinghe , e collanti iiimo tra le minacce, anteponendo a 
qual fivoglia vantaggio la fedeltà, e l'onore, volle a tutto potere, che il Re s' ira - 
barca (le, e che prigioniero, com'era, paffalTe in Ifpagna a trovare l'Impcradorc, 
come in fatti fucceffe. 

l'affato adunque il Re Francefco in Ifpagna, ed accordata la Pace con Cefare, 
che feco maritò la torelli, e gli diede la libertà, fe ne tornò nel fuo Regno, ove 
appena fu giunto, che avendo lanuto, che i Principi Italiani» e principalmente il 
Sommo Pontefice , ch'era in quel tempo Clemente VH. Fiorentino, Suftcetfori 
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d'Adriano, e con cffo la Repubblica di Venezia, ad effetto di far equilibrio alle 
forze Imperiali, e Spagnuole, e d'impedire V Imperadore di maggiormence in- 
grandir/i, e d'imbrigliare, ed opprimer l' Italia , avevano progettato ci' unirli in le- 
ga con etto, rittabilirlo nel dominio di Genova, e dell'Atteggiano nel Monferra- 
to, concorfe di facile ad accettarne il partito | onde approvate ie condizioni, e 
fottoferitta h lega li diede ben tolto a riunir le lue forze, per farle pattare nuo- 
vamente in Italia, avanzarle nel Milanefe, e far ogni sforzo di racquiftare il per- 
duto . 

In quella lega, defìderava il Pontefice, come promotore della medefima, d'in» 
teretfarvi ancora gli Adorni, e in confeguenza la Repubblica iftefla di Genova; on- 
de per arrivare a contegni r ne l'intento, u landò per artifìcio gl'inviti più dolci, e 
le minaccie più fiere, oprò di maniera, che al Doge Antoniotto,come a fuo buon 
amico giungerle a notizia l'intenzion della lega, e fpecialmente del Re di Francia 
ch'era in foftanza d* infignorirfi a tutta forza di Genova, di levarlo per femore 
dal Trono, e ad onta fua di riporvi i Fregoli, dove per lo contrario, piegandoli 
di buon animo a lotto metterli al Re , doveva fperare di faftenerfi con quiete, e non 
efler eoftrctto ad umiliarli alla forza; efler egli, e la Patria fotto gl'impegni d' un 
alcanza così formidabile infuffìciente a refiftere, imperocché avendo la Francia, e 
la Repubblica Veneziana vai idi ili me forze per mare; la Città di Genova, che più 
doveva temere di quelle, che delle terreitri della Germania, o delle tardive di 
Spagna ( ridotti che fune al rigor dell' impegno ) non averebbe più modo di prov- 
vedere a ie ftetfa, ed egli medelimo di procacciarli lo feampo; ma il Doge Anto- 
nio: t<5 , considerando fu gli e lem pi decori!, le tante disdette dell' Armi Francefi in 
Italia, fempre lunetta a quella Nazione, la lontananza della Repubblica Veneta a 
darfi mano con i Francefi > per agir di buon ora ad imprefa confiderabile.e la fa- 
cilità degli feoncerti , che ad ogni evento di finiftra fortuna, potevano inforgere 
tra le Potenze aleate,ìi refe più forte nella intraprefa risoluzione , di non appartarli 
dall'amicizia di Ccfare, riflettendo per lo contrario, che le forze marittime della 
Spagna, affittite dalle Germaniche, e dalle vicine de' Feudi Imperiali d' Italia, ave- 
rebben potuto badarli per una buona, e valida refiftenza, al che trovò pronta F 
iftefla Repubblica concorde con etto nella fermezza di difender la Patria, e man- 
tenerli la libertà. 

Nell'anno adunque feguente i$i6\ufciti t Collegati in Campagna, ufeitono an- 
cora le Galere di Francia in numero di diciattette, fotto il comando di Andrea 
Do ria Capitano di chiari (lima fama, le quali pattando in alto alla viltà di Genova, 
fi portarono al Golfo della Spezia, ove s'impadronirono di Portovenere, e quindi 
retrocedendo , fi diedero a tefTer le marine Liguftiche da Portofino a Savona, per 
impedire , che Battimento veruno non potette più entrare nel Porto di Genova , 
dal che n'avvenne, che la Città, e fuoi abitanti furori ben tutto di tal maniera an- 
gustiati , che mancando le vettovaglie , la penuria de* viveri li vidde accrefeiuta al- 
l' eiìremo; onde non folo m quefto, ma nell'anno ancora feguente 1527. eflendo 
la fame pervenuta all' eccetto, fu d'uopo, che il pane veni ile dittribuito alla gen- 
te con efatttttiroa economìa ad uno per tetta, ma con miferabile,e fottiliflìmafcar- 
flcà ; di modo tale, che per fupplire a'bifogni del Popolo, ed ovviare, che le Ga- 
lere nemiche non s' avauzaflero ad impedire i foccorfi , fece il Doge Antoniotto 
nrmare in guerra celèremente fei grotte Fregate, inviandole con tutta prcttezza 
ad incontrare un convoglio di Battimenti della Nazióne, ch'erano pattati in Sici- 
lia a caricare de' tormenti per dovergli far fcorta,ed accompagnarlo in ficuro ; ma 
giunto a falvamento il convoglio con le Fregate di feorta nell'acque di Portofi- 
no,!' Armata Francefe drizzò a quella volta ben torto le prore, con mira non fo- 
lam ente di attaccare , e combattere i legni da carico, ma le Fregate, che li fer- 
ravano, e le Galere medelìme della Repubblica, che (otto il riparo di quella For- 
tezza s'eran colà ritirate; onde la Repubblica per divertirne il pericolo, fpediin 
diligenza a quel Porto con un rinforzo di ottocento foldati Agottino Spinola Ca- 
pita n della Guardia della Città, il quale appena fu giunto» che affrontatoli colla 
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Gente del Dona, fra le dirupi di quella montagna, foftenne la pugna con canto 
coraggio, che ne rimale victoriofo, ond'ebbe tra' prigionieri di conto Filippo Do- 
ria detto Filippino, che con buona cuftodia fu facto condurre alfe carceri della 
Città; quella vittoria però non fu di tal rombo, che di veni nei nemici dalle idea- 
te incraprefe; imperciocché topi aggiunto improvvilamente di Lombardia Celare 
Fregofo, figliuolo di Giano, con molte Truppe nella Val di Polceveraj il Doge 
Antoniotto lì vidde corretto a richiamare da Portofino lo Spinola per contrap- 
porlo al Fregofo; di modo tale, che (provveduto quel Porto del neceflario per la 
difefa.ebbe Andrea Doria facilismo il campo d'iinpadronirfenccome pur fece, 
e di ridurre in fua potetti non men le Galere , che i Legni tutti de' Geno veli , che 
colà lì trovavano; che però ridottali la Repubblica ad un eftremo sì grande; pen- 
sò lo Spinola di tentarne il follievo col cimentarli ad una battaglia, ma rimatone 
colla peggio, e prigioniero del Vincitore, che profittò del vantaggio, con elferli 
avvicinato, e pofeia introdotto nella Citta; appena il Doge n' incefe il fucceflb, 
che : ubico fai ito a cavallo, fi pofe in D'euro nella Fortezza del Caftelletto, guidan- 
dovi feco, non fenza fini d' interefl'atu politica, ancora il Doria, cioè Filippino 
di lui prigioniero; imperocché accordatori pofeia con elio, di dargli la liberta, 
con che s' adoprafle di fargli ottenere condizioni onorevoli nella refa di quella 
Fortezza, che meditava di rilafciare per l'impotenza di foftenerla , ottenne per ef- 
fo, ciò ch'egli volle, e ne forti con decoro, marciando pompofamente a cavallo 
alla tefla della propria Famiglia, e de' fuoi ricchi Equipaggi, che coniale vano in 
quaranta, e più muli carichi tutti di preziolìflime fuppel lettili, e di grò di contan- 
ti, accompagnato in appreflb da' Capitani, ed Unziali Tedefchi, e da moltilfima 
gente , non lenza fperanza di ritornarvi . 

In quello propolito, narra un moderno Scrittore, che mentre la Città di Ge- 
nova fi trovava angufiiata in eftremo dalla penuria, e dalle infiftenze de' nemici 
ftranien , vi fallerò Cittadini, che malconcenci , e sdegnati contro gli Adorni , e- 
fageraflero per troppo infelice, anzi per odiofo, e di noja il loro comando, e ciò 
per la memoria del facco della Città, accaduto, com'egli dice, per colpa loro, e 
per le maniere poco aggradevoli del Doge Antoniotto; ma che ciò non fìa vero, 
e che in fatto gli Adorni non fuflèro in colpa di quell'infortunio, eflendofi in- 
nanzi abbaftanza provato, dirò folamei.tc, che in ordine al governo d' Antoniot- 
to, non fi fa intendere, come 1' Idoneo dello voglia farlo apparire per deteftabi- 
le, ed odiofo, quando per altro, ad edotto di ben governare, fi valse fempre del- 
l' iftruzione del fratello; che (come fi vede) rimane alTodata fui fondamento del- 
la più fana Giulìizia; eflendo pur anche verifiìmo, che nelle anguille maggiori 
de' Cittadini, sì per la guerra, che per V inopia, non laiciò egli diligenza inter- 
rotta per provvedere a' bi fogni della Citta; ma quando pur anche la mala condot- 
ta d' Antoniotto, fi preccndefle dedotta dall' eflerfi forfè oftinato, e refo collante 
in ri ciliare i progetti del Papa, e non volere i Francefi, qualichè quella durezza, 
folte il vero motivo della mala foddisfazione del Popolo; in quello caio, leggen- 
do l'Illorico, e riflettendo a fe dello , troverà d'aver fcricto . che Antoniotto non 
diede orecchio alle ammonizioni del Papa, rifoluto di mantenerli grato all'Impe- 
radore, e che in quejlo trovò egli pronta /' ifleffa Città, defìderofa di confervarfi libera; 
dunque fe la Citta così volle, non fi puoi dire, che l'Adorno caufafle in tal fat- 
to la mala foddisfazione del Popolo, che pur era in forza d'indurre il Doge a pie- 
garli, e a fare a fuo modo. Per quello poi potette concerner la pace, il bene co- 
mune, ed il vantaggio della Repubblica; fu egli sì pronto, che avuto motivo del 
defiderio della Repubblica in abbracciare l'unione, e da bili me la Legge, non vi 
ebbe repugnanza veruna, ne contradifle all' elezione di quelli, che la dovevano 
ftabilire, così attellando ne'fuol Annali di Genova Giacomo Bonfadio , con dire 

Krò , che fe quella non ebbe effetto, fu per cagion de' Francefi, i quali venuti in 
ilia, ne feoncertarono l'adempimento, e con mutare alla Repubblica dato, in- 
dù (fero ancor la Città a penfar a tute' altro, che alla Legge dell'unione. 
Ma per tornar a propofico. Ridotta Genova in potellà de' Francefi , e fubentrato 
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nell'inno feguente 1528. al Governa di effa Teodoro Trìvulzio NobiliiTirao Mi- 
lanefe, aderente di quella Corona, pafsò Antoniotto a' vicini Tuoi Feudi di Ca- 
flelletto, e Silvano in Val d'Orba» e quindi nei Milanefe ali* Efercito Imperiale», 
confumando il rimanente di quella Campagna al fervizio di Cefare* terminata la 
quale li ritirò ad abitare in Milano, fidandoli il domicilia in certe Cafe di quella. 
Città, eh' erana allora del Cardinal Borromeo; ma non molta vi dimorò; impe- 
rocché top raggi unto da lunga, e pericolofa indifpofìzione, circa il principio del- 
l'anno 1530. le ne morì, ed il Tuo corpo, effendo dato deportato colà nella Sa- 
greftia della Chiefa di San Francefco, e collocato in luogo eminente, fu poi dal 
Cardinal Borromeo fopraddetto, fatto levar da quel luogo, e metterlo in terra V 
anno (come fi crede) 1569. quando il mede limo Cardinale fece parimente leva» 
re di fopra del Coro dell' Aro brofiana Bafilica anca i depofiti de' Principi di Mila- 
no » o trafportarli a (ito pili bailo > 

Fu Antoniotto non molto diffimile ne'coftttuii al fratello Girolamo» ed a'fuoi 
Antenati; prudente nel maneggiar degli affari , e ben pefato neU'efequire i mede- 
fimi. Fu nondimeno inferior di coraggio, e di poca fortuna; imperocché ufeito 
appena da Genova, venne dalla Repubblica fpogliato affai predo del luogo d' Civa- 
da, Borgo cofpicuo fulle frontiere del Milanele, di cui Aggirino di lui padre, e 
Profpero di lui cugino, folevan da' Principi di Milano pigliare E Inveftiture, e far- 
fele rinnuovare» la che Antoniotto cefsò di più fare » poiché affunto,. ch'egli eb- 
be il Principato di Genova, appre fe per ma/firna di Segregare dal Milanefe quel 
Borgo, ed iucorporarlo al Genovefato. Perde parimente il Borgo diSale fulla Ri- 
viera dei Po, ulurpttogli da'FranceG, e ceduto, per efli alla Caia de Brydi Nobili 
di Pavia, ad efclufione perpetua de' mede/imi Adorni, a' quali, quel Feudo non c 
pili ritornato; ed oltre, di ciò, partita che fu dalla Patria, e trasferitoli in Lom- 
bardia , avendo fatto paffare alla volta della Mirandola, aflìeme colle Aie figlie An- 
na ContetTa Pica fua moglie ». figliuola di Giova» Francefco, Signore di quella Cit- 
tà , ed inviata con effe la maggior parte de' fuoi ricchi equipaggi ;. di questi anco- 
ra fi vidde fra poco fpogliato;. imperocché, prefache fu la Mirandola da Galeot- 
to della medefima Cafa , eh' era nipote di Giovan Francefco fuddetto, effe lido ino-' 
bili di grandifiimo prezzo, e che valcvan tefori » relìarono del tutto difperfi, rapi- 
ti da' i j c cornali i , c diffipati , o diftrutti .. 

Morto, che fu il Doge, Antoniotto, con eflèrgli premorto fen za prole Scipione 
fuo naturale, ed Ifabella fua figlia legittima in età fjnciullefca, rimafero nella di 
lui eredità Anna C omelia Pica fua moglie (da Francefco Zazzera nel fuo Tratta- 
ta di Cafa Pica, detta per equivoca Antonia) e Maddalena, altra fua figlia legit- 
tima, la quale [come già diui j avendo ereditati li beni tutti, cosi feudali» che al- 
lodiali def padre, fi maritò con Barnaba Adorno figliuolo di Carlo, come parimen- 
te ho umili. ito, e come meglio diraoflrerò in appròdo ; onde la Conteda Don n' An- 
na , vedutali fola, fi ritirò cql fratello,, cioè col Conte Paola Pico» che per la do- 
te della torcila , ebbe poi lite con Barnaba Adorno, marito di Maddalena; e quin- 
di lafavia, e prudentiffima Vedova, continuando a coltivar L'amicizia dt Celare, 
ed egli ccmpalfionando. la perdita d Antoniotto di lei marito, e lo flato* in cui 
fi trovava, inferior di gran lunga al primiero ; 1* anno 1533. beneficò la medefima 
con averle alfcgnata una pendone annuale di quattrocento ducati, da goderli per 
cfla, durante fua vira, fopra le funzioni Fifcali , ragioni de' Focolari, e del Sale in 
ogni fuo luogo, Terra, e Città di Campania, o fix di Terra di Lavoro, Provincia 
del Regno di Napoli , come da Privilegio Imperiale de' 6*. di Marzo dell! anno me- 
detimo , ove fpeciaLmente fi legge : 

Notum facimut tenore pr*Jèntium, &c. Unherfis , quod Return , & Principum proprie». 
& peculiare s funt tounificentia , grati tu Jo , & liberalità* % qux eò clarius elucefetmt , qui 
in digiti ores, & virtutibus c lari ore s cjfunduntur , quo fu , & Cttm nobijcum repetamm uni- 
ver/k Adurmr un» Fomiti* , & préejèrtim llluftris quondam Antoni ot t i Adumi Duci jfa* 
*u<e, & Statuum nojlrorum nulla unquam oblivione delenda. obf equìa , & merita» & qtue 
tu Confervando Ovitaten* Gemenfem injHe* & devotionc m/Ira, contri noftm, &Tm~ 
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perii Sacri hofics praflitcrint officia , meritò indite amar, ut non folam ipfts mSrte munifi- 
centi* , veruni et tam affini tal e (ibi conjun&is grati tudtnis figna ojfendamus. Volente s igi" 
tur cum nobili devota nobis diletta Anna Pica ^/idurna , Vtdua relitta ejusdent Antoniot- 
ti partem aliquam munificenti* no/Irte commofirarc ; Tenore prajentium , ex certa fcìcn- 
tia, confili! que penes Nos affi/lem is matura accedente deliberai t une , ex grafia /pedali, re- 
giaque a udori tate noftra, oc motti proprio, eidem Ann*, annuo s ducatos quattuorcentttm 
per eam annis fingulis, fua vita durante, de & fuper fifcalibus funttionibus , Jèu juribus 
Foculariorum, & Salis quarumcumque Civitatum, Terrarum, aut locorum Provincie La- 
boris , quos ipfa, vel e'jus legitimus Procurator fuo nomine eligere voluerit a die data prs- 
fentium in anteà babendos , percipiendos , & exigendos , damus , donamus, concedimus, & 
/ibefaliter elargimur . 

Fiorivano in quedo tempo tra' Nobili Adorni parenti d' Antoniotto Barnaba , e 
Giorgio, figliuoli di Carlo del fu Barnaba Doge, foggetti ambedue fegnalati.e di 
chianfiimo nome, il primo de' quali cioè Barnaba, eflendo uomo più dedito all' 
armi, che ad altro efercizio, magnanimo per natura, e facile ad intraprendere fen- 
za timor di pericolo, fu Colonnello" al fervizio di Cefare, e militò con tremila ibi - 
dati primieramente in Provenza, allorquando l' Imperator Carlo Quinto, avendo 
cinta d' afledio la Città di Marfilia, fi vidde forzato a tralafciarne l' imprefa, e riti- 
rarfi in Italia; onde, perche nello fiaccarli, e nel pad are fra quelle montagne P 
Efercito Imperiale, correva un gran ri 1 eh io di qualche imbofeata, e di rimanervi 
didrutto; uso l'Adorno maniere sì fcaltre , che fervendogli di Vanguardia, c de- 
Mando lo a'fiti fofpetti, ebbe la forte di trarlo in ile uro, e n'acquidò con a pp lauto 
il nome, e la gloria di prudenthTuno condottiero. 

Accefafi poi contro l' Imperatore oftinatiflima guerra nel Regno di Napoli por- 
tatavi da' Collegati del Papa, e della Corona di Francia, lotto il comando del Si- 
gnor di Lotrech, paflòuene Barnaba unitamente con Giorgio di lui fratello, Ca- 
valiere Gerofolimitano in quel Regno, e prefe a militarvi fotto le Infegne del 
Mar che le del Vado, per fecondar maggiormente la caufa di Cefare, del che sde- 
gnatali molto la Francia (come quella, che allora pofledeva in Italia il Principato 
di Piemonte) trattenne a Giorgio in quella Provincia una afl'ai ricca, e facoltofa 
Commenda di rendita ogni anno di dumila feudi , che la di lui Religione aveva- 
gli in quella parte aflegnata; ma non per quedo volle mai Giorgio mutar di par- 
tito; imperocché preponendo al proprio interefle la fedeltà, e l'onore, diede nel 
cor (b di que/la guerra pruove sì grandi di fe medefimo , che conofeiuta da Cefare 
la fermezza dell'animo fuo; per compenfarlo in qualche maniera, non meno del- 
la Commenda perduta, che della fede, e gratitudine fua,gli diede in Feudo nel- 
la Calabria due Nobiliflime Baronìe, cioè Caprarica, e San Cefareo, che il Fifco 
Imperiale aveva levate (come altrove già dilTi) alla Cafa Guerina, per eflerfi quel- 
la affezionata alla Francia; ma l'Adorno, che era di fua natura amorevole d'ani- 
mo generofo.e pieno d'umanità; compadìonando la caducità di quei Nobili , co- 
ftituiti per tal privazione in grande mileria, e neceflìrà, rinunziò loro la Baronìa 
di San Cefareo, e ritenuta Caprarica, per eflere la migliore, e di maggiore impor- 
tanza, ottenne da Cefare, che la medefima ventile infeudata a Barnaba Adorno di 
lui fratello, come in fatti fucceffe; poiché aliai predo nella perfona di Barnaba, 
venne fpedita l' Inveftitura, e variato in fua teda il Diploma Cefareo . 

A quedo Barnaba intorno all' anno della falute 1 530. eflendo data levata la Pie- 
tra, Rocca aflai nobile, e molto forte, ch'egli teneva in Valle di Borbera, ufur- 
patagli per ordine d'alcuni Baroni di Feudo da Gregorio Bocéardo, ed altri Gc 
novefi mascherati , venne altresì a rimanere fpogliato di molti fuoi mobili , che in 

Juella teneva; onde per violenza sì grande, U vidde forzato a farne ricorfo all' 
mperador Carlo Quinto, il quale, udite le ragioni di Barnaba, a' io. Luglio del- 
l'anno 1536. per lettera Imperiale data in Siviglia, fcrifle a Mario Cardinal Carac- 
ciolo ( che prima d'arrivare alla Porpora era dato fu quedo interefle commifliona- 
to) erinnuovata al medefimo la commidione, dettamente gì' ingiunfc di far ogni 
sforzo, ch« Barnaba Adorno, venifle reintegrato di tutti i fuoi danni, rimedo al 
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poiLeiTo della Fortezza perduta, e provveduto di pronta Giuftizia , per riavere £ 
tuoi beni; ina perchè il Cardinale prima d'aver conofciuta la caufa, e adempita 
ia commilTione Ce fa rea, era p aliato all'Eternità; l'Imperatore medefimo per altra 
Tua lettera de' 7. Giugno dell'anno 1538. delegò in vece di quello, e colla mede- 
fima Tua commiflìone il Prendente, e Senato di Milano» nominando nella lettera 
Imperiale eiTo Barnaba Adorno per Tuo Cameriere, e per uomo nobile, e fedele 
all' Imperio con quelle parole: Jn/tante nobili no/h'9,& Impera Sacri fi deli diletto Bar- 
naba Adurno Camerario noHro; come appari fee dalle raedefirae lettere, e commiffioni 
Cefalee nell' Archivio Marchionale di Silvano: parole veramente onorevoli, e 
molto degne della per fon a di Barnaba, il quale in ogni occorrenza moftrò femprc 
gran fermo , mirabile attività, e prodigioso valore, e s'egli contro la Patria non ii 
tuflc ingerito nella congiura del Fiefco, per cut ne venne bandito, farebbe arri- 
vato fenz' alcun dubbio ad uguagliare la gloria , non folamente de' fuoi Antenati ; 
ma d'ogni più grande ,e riguardevole Perfonaggio,che fiori ile in fuo tempo; fa- 
coltofiflimo poi, e in confeguenza potente; imperocché, oltre l'azienda del Padre, 
e l'ereditaria del Suocero, ottenne altresì tuttociò.che Agoftino.e Giovanni fra- 
celli Adorni, figliuoli di RarTaelle q. Georgii avevan difpollo del proprio, per ra- 
gione dì ndeicommiOb, cosi d' allodj , come di Feudi, nella maniera, che altro- 
ve li è detto, ed ebbe per moglie Maddalena, figliuola d' Antoniotto, ultimo fra gli 
Adorni in ordine a' Dogi di Genova , donna bellifftma,laquale alle bellezze del cor- 
po» unendo meravigliofe le dori dell' animo , non lafciava giammai, che la pruden- 
za in le fU Ila, fi dilungane dalla Crirtiana pietà, elTendo Matrona Religiofillima , ed 
abile t governare un intiero Reame, non che dire i fuoi ftati, la quale morì , e fu 
fepolta in Silvano l'anno della falute t$6z. 

Quello Barnaba V anno 1540. come Signore di Caftelletto, e Silvano in Val d' 
Orba, Feudi del Monferrato , avendo richiedo a Margherita Paleoioga Duchell'a 
di Mantova madre,eTutrice del Duca Francefco Gonzaga, la rinnuovazione del- 
la Inveftitura de'raedefirai Feudi, ed offerto il giuramento di fedeltà, fenza altera-- 
re, o innovar cofa alcuna, venne da quella Duchefla ricufata l'accettazione, a* 
vendo prete lo di volerla alterare, e d' imponer gravami fu gli abitanti di detti 
Luoghi , e Cartelli ; per qual novità, ricorfo Barnaba all' Iroperador Carlo Quinto , 
acciò decidelfe , come Supremo Signore in tal controversi , l'Imperadore a' 10. del 
mefe d' Ottobre dell'anno- medefimo la delegò in Giacomo Filippo Socco, Pren- 
dente del Senato di Milano, e nella perfona di Don Lopez Soria Conigliere , c 
Commifl'ario Imperiale in quello Stato, acciocché i me de lir/ii , (ommariamente, e 
fenza ftrepito, e figura di giudizio, decidefTero fopra tal pratica; ond'efli in adem- 
pimento della loro delegazione, ri lafciatc le citazioni contro di quella Duchefla, e 
contro di Ercole Cardinale Gonzaga, Tutore anch' egli del Duca Francefco, ac- 
ciò (prefentate le loro ragioni ) cumpariflero ad udire la fentenza, fu per parte di 
Barnaba prodotta l' Inveftitura ad elio già fatta de' luoghi fuddetti da Giorgio Mar* 
chele del Monferrato, fotto il dì ij. Aprile dell'anno 1532. come da^li atti di Ber- 
nardino Pelliciarr da Cafale, e moftrò, che avendone fatta iftanza più volte» anco 
per mezzo del Marche le del Vafto Luogotenente Cefareo, colla produzione d'al- 
tre fcritttire, fenza che mai ne fune rimali o efaudito; fupplicava perciò, che fen- 
za innovare altra cofa, e lenza accrefeimento d' aggravi contro degli uomini dei 
fuddetti Feudi, gli fulle rinnuovata F inveftitura., e della dimanda fc ne rogò Gia- 
comino Ma/zone da Calici ietto, fotto ii dì <;. Settembre 1542. La Duchefla per lo 
contrario , fece per parte fua rapprefentare a i due Delegati di non avere giammai 
ricufata l' Inveftitura fuddetta nella maniera giuridica, ed a tenore della dichiara- 
zione di Giorgio Marchefe del Monferrato, con pretensone, che eflendofi in vi- 
gore di quella, efatte per lo paflato alcune partire dagli uomini di Caftelletto, e 
Silvano , ve ni ile ciò fatto in rimoftratr/a di quella fovranità,che Giorgio Marche- 
fe fuddetto avevafi già riferbata » e ciò per comodo delle Truppe di Celare, e per 
incerefle comune; foggiunfe altresì non competere ai due delegati autorità ulte- 
riore, che quella di riconofeer le dette Cartella, per le parole delle lettere Impe- 
riali , 
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riali , ove fi dice : qu* omnia in eo l'hit a firma manere debeant , &c. parole , che furo- 
no precefe come conhrmatorie della Ducale Sovranità, e per le quali il Duca di 
Mantova iftava, che fufle rivocata 1' inibizione conceda da' Delegati a favore di 
Barnaba, e d'efter mantenuto in pofleflb della precefa efigenza; ma ciò non ottan- 
te, a' 19. d'Ottobre dell'anno 1543. decretarono i Giudici, che l'inibizione avef- 
fe il fuo corfo, e col procederfi in caufa, che fune Barnaba mantenuto in poflef- 
fo, vcl quafi, da qual decreto, interpottafi per parte del Duca l'appellazione, non 
lì fa poi, che cofa ne fuccedeflè, non apparendone ulteriori fcritture in Procedo, 
e folo da altre particolari, unite però al Procedo medefimo apparilce, che volen- 
doli poi per parte del Duca, efigere da' Feudi fuddetei una contribuzione di 160. 
feudi dal corpo d'un donativo di feudi quarantamila, che a benefizio comune de- 
gli Stati del Monferrato, e.'angK (tati promeflì; a' 5. di Marzo dell'anno \$6z. di- 
chiarò la Duchcflà , che per tale efazione, non s' intcndefle caufato alcun pregiu- 
dizio alle Ragioni, Investiture, e Privilegi de' fuddetti Vaflalli , nè coftituirli in de- 
bito alcuno, fe pur non fi fuflero a quel Ducato obbligati, con che le ragioni re- 
ftar dovettero illefe, com'erano appunto avanti deiP efigenza, o fia donativo, econ 
tal fede, e dichiarazione fottoferitta dalla figlia di detta Duchefla, venne effettua- 
to io sbotto. 

A quello litigio, altro poi ne fuccefle 1' anno in appretto 1541. e fu, che ftac- 
catofi dalli fuoi Stati il Conte Paolo Pico della Mirandola, venne all'improvvifo 
in Val d'Orba, e portoli in pretenfione d'aver interefle ne* beni di Barnaba, per 
le ragioni dotali della Contefla Donn'Anna di lui forella, ipotecate forfè in quei 
beni dal Doge Antoniotto di lei marito, s'appropriò de'medefitni alcune tenute, 
e prefe per qualche tempo ad abitare nel Caftelletto Adorniano, Feudo in quelfe 
Valle di Barnaba , e quivi fattofi lecito di far omicidj , ed altri delitti ; dal Podeftà 
del Cartello, venne criminalmente inquieto; condannato in efilio perpetuo, e ( fe- 
condo le Leggi del Monferrato, con che fi reggeva quel Feudo ) bandito anco in 
pena di te Ita colla con fi Ica de' beni occupati, ritolti ben torto dalle mani del reo, 
ed applicati al Fifco di Barnaba, come a Signore del Caftelletto, cum mero,& «r/- 
xto Imperio, & cum gladi i gote/late ; di modo tale, che Barnaba profeguì quietamen- 
te al portello di quelli inlino all' anno 155 1. allorquando appellatoli il Conte Pao- 
lo alla reggenza del Monferrato, rapprefentò a quel Senato diverfe ragioni, rap- 
prefentando fra 1' altre cole, che eilendo già egli in potfeflb de' beni, ed effetti 
fuddetti, ne fufle rimano a viva forza fpogliato; onde avanti di profeguirne il giu- 
dizio, e d'agitarne la caufa, irtava al Senato d'elfcr di quelli reintegrato, e di tor- 
narne al portello. L'Adorno per lo contrario, oppofe d'incompetenza de' Tribu- 
nali Ducali , per efler la caufa delegata daCefarc.come Supremo Signore del Mon- 
ferrato, a cui foggiaceva il medefimo Duca, nella perfona, già detta, di Giacomo 
Filippo Sacco Pi-elidente del Senato di Milano, nel Gran Cancelliere, e a Don 
Lr pez de Soria Commiilario Imperiale, e non etìer gii vero, che il Conte Paolo 
ne fufle (tato forzo fa mente fpogliato, ma bensì per Giuftizia, attefi i delitti per 
erto commclli, e per eflerne ftato inquifito, epoi condannato; onde fu quefti mo- 
tivi, avendo le parti efibiti i Procelfi; Y uno cioè contrario all'Adorno, formato 
per parte del Conte in ordine allo fpoglto, e convincente i Criminali del Conte; 
avvenne, che febbene il Senato, e Giudici di Milano, pronunziarono a favore 
del Conte; ciò non ortante appellatoti Barnaba dal loro giudizio, e portata la cau- 
fa al Tribunale di Cefarc, ne venne appoggiata la cognizione all' Ambafciadore 
dell' Imperio, che risedeva in Venezia, avanti del quale, efièndo l'Adorno com- 
parfo, ottenne da quello favorevole inibizione: Ne lite pendente Senatus: Mediola- 
nefifis quidquam innovaret , &c. e finalmente , dopo lungo Procedo , pafsò la caufa 
in altro Soggetto delegato parimente da Cefare; e quello fu il Marchete di Marta, 
appretta dei quale, che fine ottenente, ed in che modo ritnanefte decifa, mancan- 
do a me la notizia, 1 afe io a chi vuole il rinvenirlo dagli atti, e torno al fratello di 
Barnaba, cioè a Giorgio Cavaliere Gerofolimitano della Sacra Milizia di Malta, 
ed nomo nell' armi valorofifiimo . 

Fu 
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Tu quello grande, ed infigne Crocefignito così zelante dell'onore di Dio, ed 
amorevole ver io dei produrne», che della di lui umanità, e zelo Cattolico appunto 
ù legge, che durante il corfo della guerra di Napoli, ellendofi 1' Efercito lmpe* 
Fiale impadronito per forza d'armi d' un luogo chiamato il Bugiardo, e datoli per- 
ciò a Taccheggiarlo, rooltitlime donne per metter in cauto la vita, e la propria o« 
nella, lì ritirarono in una Chiefa, confidandoli nell' ajuto di Dio, e nei valore di 
Giorgio; and' egli, che ne vide il pericolo; effondo di Tua natura feroce, e mol- 
to gagliardo di tome , dato di piglio ad una alabarda , d- pofe armato in fu Ha por* 
ta del Tempio, ove per quanto - incrudeliti i Ioidi ti s' in furi all'ero per entrarvi , 
egli fempre li ripulsò , ed ebbe la gloria di falvar impolitica la Cala di Dio, e 1' o- 
nore di quelle femmine, le quali perciò (quietate, che furono le cofe, e calmato 
il furor militare) ctVendo tornate alle loro Cafe, l'accompagnarono con tante lo- 
di, che divolgatofi il farto tra' Popoli, n' ebbe da tutti feftofitfìmi applaufi, e me- 
ritò d' acquiftarfi una fama immortale. 

Ma per conofeer più appieno la dignità, ed opere eroiche di quello prode, ed 
illuftreCrocefignato ; leggafi V Moria di Malta di Giacomo Bolìo, e fi verrà in co- 
gnizione d'eflèrlui ftato Piliero della lingua d' Italia, Commendatore con più 
Commende nella fua Religione , Generale delle Galere Maltefi, Bagliuvo, e Gran 
Priore di Napoli. ElTendo egli adunque Vicegerente dell'Ammiraglio di Malto, 
avvenne, che fpirata la Carica di Generale delle Galere, nella periona del gran 
Bagliuvo d'Ale magna l'anno 1543- venne in quella foftttuito il Cavalier Gattina- 
ra Gran Priore di Medina, ma portatali quello per pigliare il pofleflb di quella 
Carica, ebbe all'incontro con molta ardenza l'Adorno, che ne prete fe la prela- 
zione, allegando, che ad elio come a Luogotenente dell* Ammiraglio fpettava non 
raen per ragione, che per ufanza il conferire, quel pollo; onde per divertirne la 
controverfia , all'un cali il Gran Maeftro la caufa , troncò la radice al litigio con ri- 
ferirne il giudizio a fe {ledo, e deputatone Conf ultori , venne finalmente deciib 
o fentenziato a favor del Gran Mauro. • 

Vacata quindi la Carica d' Ammiraglio per la rinunzia dell'Ammiraglio Simone; 
benché fra gli Anziani della lingua d'Italia ventile propollo , e meiTo anco in dif* 
pura l'abolizione di quella Carica, com' altra volta era pur accaduto; ciò noa 
oftarwe, l'anno 1547 venne a quella promofio il Cavaliere Fra Giorgio, che ot- 
tenne in appreflo ancora il grado di Capitano delle Galere, e fece con elle ac- 
qui Ili copiiderabili di legni Turchefchi , feorrendo i mari dell' Affrica, ed altre 
parti dell'Oriente , combattendo ben fpeflo contro i nemici di Crifto, e fpecial- 
mente contro del famofo Corfale Dragut Rais, a cui tenne a denti la pugna, ben- 
ché di l uguale . anzi inferiore per la metà di Galere, e di forze. 

Avvenne per tanto, che poftofi in mare quello Rais con uno lluolo di venti, 
e più Battimenti fra Galeotte, Galere, ed altri Legni da corlo,e colla mira di pre- 
dare una Germa, fpecie di barca grolla,, che, armata di Petrieri , e Cannoni era Ha- 
ta fpedita da Malta a rinforzare di folciate Ica il Prelidio di Tripoli , eh' era in quel 
tempo in poteftà de' Maltefi, e faputofi da coftui, che l'Ammiraglio Adorno al- 
lontanatoli dall' Ifola di Malta s'era portato alia volta di Napoli, chiamato in foc- 
corfo da quel Viceré, pensò di coglier furtivamente i Maltefi con far in Malta all' 
improvvida uno sbarco. 

Su quello drfegno sbarcatili adunque li Turchi di notte tempo nell'lfolar, pri- 
ma dello fpuntare dell' Alba for prefero alcuni Cafali , chiamati i Calali di-Santa 
Caterina, bottinandoli intieramente , e facendovi fchiave da 300. perfone; ma co- 
me a Dio piacque , fcuopertofi il fatto, e pollali in armi la gente, fi diedero i Tur- 
chi alia fuga, e lafciata in buona parte la preda, fi ritiraron preci pi toh all'imbar- 
co . Appena però fi furono fcollati per poco tratto dall' Ifola , che veduta una Ga- 
lera Malrefe.la quale fotto la guida diGiulio Cigala,fe ne veniva alla volta di Mar- 
ta, drizzarono a un tratto contro di quella le prore, e coltala in mezzo, gli riufeì 
di predarla «facendo in apprefl'o altre prefe , e malli me d'un Vaf cello Malrcfe,chc 
carico di Vettovaglie, fe ne tornava alla Patria. • • - * 

Bb ■: tv L'Ador> 
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L'Adornò infrattancomconGipevale di cali fuécefli, cenevaG ruttivi* celle Ga- 
lere nelle marine di Napoli, quando con fpedizione di mare gli giunfe un ordine 
del Gran Maftro di tarpar lenza indugio, e di portarli, colla prellezza poffìbile a 
Tripoli , alTediato per terra da' Turchi, fotro il comando rf un perfido Agaper no- 
me Amurac, ad eti'erto di allìltere a quel Prefidio, incoraggirlo colla Ipcranza.ed 
animarlo ad una buona ditela; onde l' Adorno, appena ebbe udita la nuova, che 
rcfofi pronto agli ordini del Gran Maftro, li pofe alla vela, e navigando alla voka 
di Tripoli, a' ij. di Settembre dell'anno me de limo , ebbe l'incontro d'una Ger- 
mi Turchefca, che Draguc Rais, aveva caricata di baracani, per mandarla in Le- 
vante, eia prede , facendovi prigioniera la gente, e con n le andò la Mercanzia. Da 
Tripoli poi , cedendo l'Adorno colle Galere quell'acque ; per non ftarfene ozi©* 
fo, o contraccambiar gì' infedeli dell'ardimento moftrato nello sbarco di Malta ; 
fpinfe una grolTa Fregata a far tentativi fopra le Gerbe , Ifola ad elfo ben nota per 
la memoria di Rafiaeile di lui Proavo, che di due iecoli avanci, ebbe la gloria di 
farne 1' acquiito. In queft' Ifola adunque, efTen do riulcito a'Maleeli di più volte 
sbarcare, e di ri farcirli con abbondanza di prede fu quelli abitanti i avvenne, che 
pervenuto a notizia del Capitano delia Fregata, doverfi partir da quell'acque Cai- 
dan Rais colla fua Gcrma, montata da trencadue Turchi fra bianchi, e mori, e 
da circa dugento (chiavi pur negri per indi trafportarli in Levante i fpedì in dili- 
genza un Caicco ad avvilirne l'Adorno, che giuntovi all' improvvifta , convenne 
a'Barbari ceffar di combattere, lafciar all'Adorno la Gcrma, e divernirne final- 
mente fuoi fchiavi. 

Continuando per canto la guerra col Turco, avvenne, che l'anno 1,-40. efien- 
do i Corcali dell'Arcipelago uCciti numerofilìimi in mare con fufte, Galeotte, ed 
altri Legni da corto , 1 niellavano cosi di frequente le marine della Criftianitù , che 
fu d'uopo a' Mal rdì accrescer le forze di mare, e quelle dividere in più Capitani, 
per cautelarli da canta invasone. Fra quelli adunque, eflendo l'Adorno il piìi for- 
ce, e come Ammiraglio del mare, trovandoli di Navi, e di Galere più numerofo 
degli altri, pafsò nell'acque della Sicilia, ov' ebbe notizii trovarvi lì alcune frate 
delCorfale Dragut, ed incontratoli in una di Maometto Rais di Muneiter.gli ri- 
ufei di predarla, e con pari fortuna, voltando le Colte della Calabria, prefe di 
mira una Galera Turchclca, che fi sforzava d'entrare nel Faro, e l' infeguì di ma- 
niera, che avvicinatoli a Capo Bianco, la fece invertir nelle fcc che, riducendo col- 
la Galera 80. e più Turchi prigioni, non fenza gran force di zoo. Criltiani, che 
tornarono in liberà; ma perchè la Galera, quantunque ridotta a man falva, e fen- 
za fpargimcnto di (angue, ebbe l'incontro di rimaner bottinata; vietò l'Adorno 
a'faccomani la preda, e togliendola loro di mano, la fece deportar in licuro, ap- 
propriandola al pubblico Fifco, 

Dalle colte della Calabria, voltatoli poi V Ammiraglio a fare un giro per la Sici- 
lia, e fopraggiunto nel corfo da tempefta improvvifa, che lo coftrinfe a prender 
terreno, portò le Galere il Porto di Gallo; ed egli sbarcatoli a terra , e curioib di 
veder in queir Ifola fe fune pur vero ciò che gli antichi vociferarono de' Gigan- 
ti, e fpeciahnence i Poeti, diedeiì a ricercare con ftudiò 1' abicazion di quei ino- 
ltri, ed in fatti la ritrovò, levandone (come accetta nelle fu e Note il Federici 1 ol- 
iature fmi furatici me, dal che li conobbe non e (Ter favoloGa invenzione ciò che ne 
dice Giovanni Boccaccia nella fua Genealogia degli Dei, che in Sicilia a fuo tem- 
po, non molto lontano da Trapani, fulTe trovato il corpo vaiti Aimo d'un Gigan- 
te , che fu creduto efler quello di Erice,alto dugenco cubiti almeno, tre denti del 
quale, dice che furono appefi all'Altare della Ss, Annunziata di Trapani, e che 
ognuno di qucfti p e fa va ere rotoli. 

Ma per tornare al propofito delle prodezze di Giorgio; faputofi in Malta, che 
nfeiti li Turchi da' loro Porti con numerofa , e formidabile Armata, e con difegirt 
d'invader quell' Ifola , edi portarvi la guerra, fu egli ben torto per ordine del Gran 
Maftro richiamato dal corfo, e fatto Governator di Medina, detta latinamente Me- 
lica, e volgarmence poi M alca .preferirò ad ogni altro nella difefa di quella Piazza, 
e datoli il carico di Capitano dell' Armi con pieniflima autorità . Aven- 
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Avendo egli dunque accettatala Carica, e con alcuni tra Cavalieri, e foldati ef- 
fendo entrato a vifitare la Piazza, fi diede ben tolto a difporre ogni cofa per una 
buona, ed opportuna difefa, ed animò così bene gli abitatori del Borgo della Cit- 
tà chiamato il Rabato, che unitamente co'Cittadini s'accinfero a travagliar ne' la- 
vori con alzarvi terreno , fortificare i ripari , munire le palizzate ,e difponer l'Ar- 
tiglieria, oprando in fomma in breve fpazio di tempo, e con tutta la diligenza 
poflìbile, quanto far fi poteva in un affare di sì grande importanza, e in occafione 
d' Bit tanto pericolo. 

Quindi il nuovo Governatore , fatto intimare agli uomini del diftretto, il doverli 
introdurre nella Città, con afportarvi le vettovaglie, e le loro foftanze; empiuti 
li Magazzini di Munizioni, così da bocca, come da guerra, raflegnato il Prendio, 
e la gente più abile all'armi, che tra Cavalieri, Paefani, e Soldati trovò numerofi 
di milte, e feicento pedone, {lava attendendo a momenti di dar principio a fc- . 
guatar fe medefimo, ed illustrare con opere grandi maggiormente il fuo nome, 
quando videfi comparire fu gli occhi 1* Armata Ottomanna numerofitfìma di Ga- 
lere, Maone, ed altri Legni da sbarco, alla cui villa, fatto efponere il Venerabile 
nella Chtefa di San Paolo, per implorare la Divina aflìftenza; dopo una Mefla fo- 
lenne, prefe t'Adorno l'Infegna, o fia io Stendardo della fua Religione, bene- 
detto poch'anzi per mano di Sacerdoti , e lo diede a Fra Paolo della Chiefa il più 
provetto fra quei Cavalieri, che fotto di quella raflegnata generalmente la gente» 
e diftribuixa a'fuoi porti, fi diede principio per parte de'Turchi all'offefa, e da' 
Maltefì a far fronte per diruparli colla difefa. 

Avevano i Turchi con io. migliaja di Combattenti circonvallata la Piazza, quan- 
do ¥ Adorno, vedutoli con poco prefidio, ed impotente a lungamente refiftere, 
venne in penderò d' appigliarti ah' inganno, e l'aftuzia fu quella, che tutti coloro, 
ch'erano inabili a guerreggiare , ed infino le donne fi traveftiflero da foldati, e 
compari fiero in fulla muraglia coli' armi alla mano; quindi lecitoli a militare con 
fe dugenro, e più fucilieri, e ripartite te Truppe fotto il comando de'fuot Subal- 
terni, con una l'quadra di foldatefca a cavallo , fece fortir dalla Piazza il Cavaliere 
Salvago, con ordine efpreffb, che dandogli la fortuna di far prigioniero alcua 
Turco dt conto, proccuraflè d'intender da quello i veri difegni de' Capi, intimo- 
rirlo con farli capre la rifoluta coftanza de' Cavalieri in volerfi difendere infino 
all'eflrerao, e fattogli ancora vedere il numero grande de'difenfori in fulle cor- 
tine della muraglia, li dalle poi campo d'ufcirgli di mano, tornarfene a'fuoi, e 
dargli ragguaglio di quanto avefle veduto , come di fatto profperamente gli avven- 
ne . Imperocché ufeito il Salvago fuor di Città, ed incappatoli in una banda de- 
ploratori, che fotto la guida d' un lor Capitano /correvano per la Campagna, li 
colfe oppunemente nel mezzo, e medili a hi di fpada, ritenne prigione il loro 
Capo, foddisfacendo in tal guifa agli ordini politivi del fuo Comandante, ch'eb- 
be poi la fortuna di vedere felicemente adempiuti i fuoi voti collo fcioglimento 
di queH' attedio , perchè li Turchi rimarti atterriti da quanto TEfploratore aveva 
lor detto, ed ingannati dal numero fìnto delle milizie Maltefì , che mandarono a 
riconofeere; fenz' altro innovare, fi dilungarono dalla Città, e ripigliato l'imbar- 
co, n'abbandonarono Timprefa. 

Partitafi pertanto l'Annata Ottomanna, e rimaci in poter de* Maltefi alcuni Tur- 
chi de'principali del Campo; per relazione di coftoro fi venne a fcuoprire, che 
1* intenzione de' Barbari, era di accrefeer le loro forze, e di tornare in appretto 
neirifola, per appigliarfi con prù vigore al medefimo attedio; onde per ben pre- 
munirli, e far che la Piazza rimanerle appieno provveduta di tutto il più bi fogne vo- 
lo ad una lunga, e collante difefa; conofeendo l'Adorno, che la penuria dell'ac- 
qua arerebbe potuto anguftiarla, e facilitarne la perdita; per un Canale fotterra- 
neo, fcavato a forza d' acciari nelle vifeere della Rocca, fece introdurre una fon- 
te , tirandola con una preftezza veramente ammirabile dal Rabato nel fotto, vici- 
no alla Porta maggiore della Città. 

Quindi in affenza del Gran Priore di Malta, l'anno 15^7. effóndo flato creato 
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Generale prò interim delle Galere, e Capitano in appreflb del foccorfo in Sant' 
Ermo, fece aliai bene fortificar quel Calìe Ilo, e riparare con elio diverti altri po- 
ili de' più premuroli, ed importanti della Citta ; dopo di che infermato!: gravemen- 
te di mal di coda , l'anno finalmente della falute 1558. in otto giorni di malattia, 
refe in Malta lo fpirito a Dio, non fenza fot petto di veleno : uomo di vita agili 1 
limo, e molto robufto, bra villano nel cavalcare, e gioftrare; di modo cale, che in 
Napoli, ed in Milano, non avendo chi l' uguagliale , e facendo imitare a meravi- 
glia i Cavalli , con isbalzarfi nell' ufeire di Lizza fuor de' cordoni dello (leccato, in 
vece di ripaflar per l'ingreflb; fortillìmo poi non meno di cuore, che di cervel* 
Io, e dove lo guidava l'impegno, difpottiifìmo ad incontrare ogni rifehiot amico 
infoine, e benefattor degli amici, per mezzo del quale un de' figliuoli di Ferrante 
Gonzaga, il quale in appreflb fu Cardinale, e fupretno Governatore del Monfer- 
rato, ottenne in Puglia il Priorato della Città di Barletta ; avendo anch'elio in ol- 
tre gratificato altri fuoi pari, e maflìme Anton Maria Pagliari di lui amicitTuno, 
Cavaliero egli pure della medefìma Religione, che fu poi Gran Croce, e Priore di 
Pifa.con averli inveftito, e fatto raflegnare in fua tetta una porzione di Rocca 
Gloriola, che aveva in Commenda» umano finalmente, e molto caritatevole ver- 
lode' poveri, in fuffragio de' quali (avendo egji una rendita affai doviziofa dì feu- 
di feimila, che rifeupteva dalle proprie Commende) ne confumava annualmente 
un gran numero; oltre di che, poi era ancora generofiffimo , e che vivendo alla 
grande con mantenere in gran fatto la Cafa, non perdonava alla fpefa; di modo 
tale, che non meno per quelle, che per altre fue molte, ed intigni prerogative, 
afeefe a tal auge e di concetto, e di merito, che mancò poco, che tra i primati 
della fua Religione, non confeguifle la Dignità di Gran Maftro; onde il frogliet- 
ca ne' fuoi Elogj, epilogando le di lui eccellenze, tratte materia di lodarlo con di- 
re : Nec prttereundus nobis fuit Georgius Adurnus , quem llierofolymitana Itili ti ut a ipfum 
quoque profeffum, non minus confpecla virtus, quam clarum genio illusi rat , cui fortuna 
Summum Magiftri imperium adimere quidem potuit ; merita , omnium confentiente judi- 
cio adimere non potuit* cum tamen honorum expers omnino non fuerit , fttmmus mariti- 
marum rerum pr*fe8us, qui bonos a Magno Magiflro proximus 90 1 elogio veramente 
onorevole, e che fra gli elogj dello Hello Foglietta ieggefi ancora in volgare nel 
libro di Lorenzo Conti , tradotto da etto, e pubblicato nelle ttampe di Roma Pan- 
no della falute 1570. ove fi nota: Non dovevamo già noi per alcuna maniera Lfciare ad- 
dietro la memoria dì Giorgio Adorno , il quale ejfendo Cavaliere della Religione di Malta* 
non fu punto men chiaro per proprio valore, cu' egli Ji fuffe oer gentilezza di /àngue . 
co/lui puote ben la fortuna togliere la Dignità di Gran Maflro , ma non gli tolse già , che 
per univerfale confini imento egli non ne fufie meritevole riputato, comecché pure a grandi 
onori pervenire , ejfendo fiato Generale di Mare, Carica principalijftma , dopo quella del 
Gran Majìro. 

Lafciò de' fuoi beni, di quelli cioè, che dipendevano da' redditi delle proprie 
Commende, erede univerfale la fua Religione, ittituendo in tutti gli altri Barnaba 
Tuo fratello, manto (come più volte bo moftrato) di Maddalena, unica figlia di 
Antoniotto Adorno, ultimo di quella Famiglia in ordine a' Dogi della Repubbli- 
ca, onde ne nacquero molti figliuoli, così femmine, come mai chi , de' quali tutti 
avendo io pur ragionato nella Genealogia di quella Cafa, per non replicare il già 
detto; dirò folamcnte, che Profpero uno di quelli, imitò egli ancora nell'eferci- 
zio dell'armi, il valore del Padre; imperocché trovatoli attieme col Viceré nell' 
Armata Reale di Napoli, in tempo » che il Turco sbarcatoli in quel Reame, e Cor* 
prefa la Città di Caftro, faceva confiderabili danni , con minacciar d' all'ali re il Do- 
gi ardo, ed altri luoghi di Terra d'Otranto, e veduto .che quel Viceré con dele- 
gabile oziofità penfava a tutt* altro, che a rintuzzare il Nemico, fi fece animofo a 
rifvegliare nella mente di elfo lo ftimolo dell' onore , e a dimandarli licenza di por- 
tarli in perfona ad olle r vare il Nemico > come pur fece ; onde poltoh in marchia 
con una fquadra di Albanefi a cavallo, e veduto» che quelli marciavano lentamen- 
te, prefe in fua compagnia alcuni Cavalieri Lombardi con un Trombetta, e fol- 
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lecita rido U marchia, arriva, ed inveiti gl'infedeli con tanto coraggio, e valore , 
che udito quelli toccare il Trombetta, ed atterrici dall' apprenfione di forze mag- 
giori ; abbandonati i prigioni, e la preda, in vece di proseguire al Bogiardo, fi ri- 
tirarono preci pi tuli aiT Armata. In queiio fatto però fu in gran pericolo di lan- 
ciarvi la vita, perche nel calor della zuffa, ove atterrò moki Turchi, rimaftovi e- 
ftinto il Cavallo, farebbe egli ancora perito, fe uno ftaccaraento Albanefe, che di 
frorite li fopraggiunle, non lo toglieva al pericolo ; di modo tale , che fugati li Bar- 
bari, e riHotteUle Truppe Regie al Bogiardo, unta fu l'allegrezza de' Bogiardeoi,, 
e de' Popoli tutti di quella Regione, che applaudendo generalmente ài valore di 
Profpero, e, ricordevoli del gran beneficio ricévuto anni avanti da Giorgio di lui 
Zio Cavaliere di Malta, e celeberrimo Capitano, vantavan da Giorgio, falvato, i» 
altra occaCone l'onor delle loro donne da'faccomani Tedefchi, e da Profpero in 
quella le loro vite, e foitanze dalla barbarie de' Turchi; onci' è , che poi aggiùnti 
agli applaufì, gli effetti più cordiali della lor gratitudine, 1' accollerò con feitòfìf r 
lìme acclamazioni, albergandolo in un,a Cafa riccamente addobbata, e molto ben 
provveduta, ed ivi trattato colla potabile fplendidezza, ebbe fra gli altri doni, 'un 
affai vago, e fpiritofo Cavallo in ricompenfa di quello, che nell'azione co' Tur- 
chi , aveva poch' anzi perduto ; dopo di che partitoli Profpero da quel luogo, pai- 
sò alla di lui Baronìa di Caprarica per alquanto colà riftorarlì, e dimoratovi qual- 
che tempo, fe ne tornò finalmente a Silvano, dove morì l'anno della falute 1575. 
e fu fepolto fra' l'uoi Antenati. Fu procero di datura con grolle/za proporzionata 
di corpo, agile nondimeno, e foprattutto forniamo; non ebbe moglie, ma ciò 
non ottante Tanno 1^74. ottenne in Calabria un figliuol naturale chiamato Ora- 
zio, nome d' un fratello di lui pur naturate, che [ come altrove ho inoltrato] mori 
giovinetto in Piemonte nel bollar delle guerre, che ardevano in quel Principato. 

Girolamo pure altro figliuolo di Barnaba, e fratello di Profpero,Perfonaggio egli an- 
cora , che fattoli liberale di quelle virtù , che nell'animo fuo fpirarono ferapre del 

frandiofo» ed eroico, intraprefe a principio a militare a fue fpefe nelle guerre di 
iandra, lotto le Infegne del Duca d' A Iva Generale del Re Cattolico ,a<fieme con, 
Alberico Conte di Lodrane; indi nel l' a (Tedio di Malta intraprefo dal Turco l' an- 
no i $6*$. legnalo fe medefìmo nel foccorfo di quella Piazza» ed in appreflb dopo 
la gran Vittoria Navale a' tempi di S. Pio Quinto , intervenne coli' A^rma^a Crityiana 
all' imprefa di Navarino in Morea, di dove poi plTendo tornato in Italia, e datoli 
a far conofeere per quel grand' uomo, ch'egli era, venne in concetto sì grande 
a' Prìncipi Italiani, e mafTimamente alli GonzaghL di Mantova, che il Duca Gu- 
glielmo, e Umilmente il Duca Vincenzo, per averlo a \ lor Gabinetti, non la- 
rdarono finezza, ne mediazione intentate; perchè Vincenzo» intitolatolo Conte 
dell'uno, e V altro Silvano»e di Calte I Ietto in Val d'Orba; volle altresì, che fra 
i Cavalieri del Sangue di Gesù Crifto iftituiti da eflb, avene Girolamo il primo, 
luogo, e (toltine i Principi del Sangue Ducale) che prec^defTe ad ogni altro. 
Franccfco poi figliuolo del Duca Vincenzo; anzi ambedue li medefimi Principi , 
oltre gli onori» che con lettere loro gli andarono proccurando, fecero tutto il 
ponibile, per indurlo ad accettare alcune Cariche, e {penalmente il Generalato. 
dell'Armi, ed il Governo del Monferrato , ma egli, che a ciò ripugnava, più d' 
una volta li ricusò; e quantunque 1' offerta venifle a lui fatta colle promefTe d' 
ampliulma autorità, edi pernioni vantaggiofiffime,negò di volerle. Ciò nondime- 
no, che volentieri acconfentì d'accettare, fu il titolo di Conte de' fopraddetti 
fuoi Feudi t il Cavalierato del Sangue di Gesù Crifto, e* i donativi de* medefimi 
Principi, cosi di Cavalli» che di Medaglie, e Collane d'oro co* loro ritratti, qua- 
li fole va portare non meno per onor di fe He fio , che, in venerazione de' Perfo- 
naggi, da cui le aveva ottenute; ma il gene roto, e magnanimo Adorno , ferbato- 
fi alle occaGoni di ben compenfare la gratitudine loro, diede il cafo aflai predo» 
ehe introdotta dall'armi del Duca di Savoja la guerra nel Monferrato contra di 
Ferdinando Duca di Mantova» Signore di quel Marchefato; appena Girolamo n' 
ebbe fubodorate le prime mone , che fcelto, quali tutto de' propri vaftalli nel fo-. 
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Io fpazio d* un giorno , un Reggimento di quattrocento foldatt de' più bellicofi , e ver- 
iàti nell'armi, li fece pafl'are co* loro Ufizi3li a Calale, per colà railegnarti.e rèn- 
derli pronti a i voleri del Duca. Dì quefto foccorfo non meno conliderabile per 
la gente, che lo formava, che per ì' azione, di chi l'aveva inviato, meravigliatoli 
Vincenzo Gonzaga, fratello del Duca, che fi trovava m Càfale, n'ebbe foddisfa- 
rzìone sì grande, che ringraziato colle più fine efpreffioni la fedeltà di Girolamo, 
ne' fertile con molta lode al fratello, e fi fpiegò di maniera, che niunò a -quel Oli- 
ci divenne in avvenire più accetto, di quello gli ri manette l'Adorno. 

Con quella gente, munì Vincenzo il Ponte di Stura, pollo di grande impor- 
tanza, per impedire da quella parte 1' avvicinarli a Cafale, e particolarmente alla 
Fortezza* la più famofa, e riputata ih quei tempi d* ogni altra d'Italia, ma a' tém* 
pi hoftri diftrutta ; nò quivi fermoffì la gratitudine di Girolamo inverfo quei Prin- 
cipi; imperocché replicateli dalla Savoja più fortemente l'oftilità contro di quelli; 
tornò Girolamo a replicar ancor elfo più vivamente i foccorfi, poiché a fue l'pe- 
fc levò nuovamente, con averle inviate al Gonzaga, altre due fcelte, e valide com- 
pagnie di. fioritiflima gente co'fuoi Comandanti, fra' quali Orazio Mazzone Ca- 
pitano d'una di quelle, e fuddito di Girolamo'' ma dove non nuotò colla forza, 
proccurahdo egli meglio di giovar col configlio , fu fempre poi quello di tanta {li- 
ma, e valore per l'efficacia de' fentimenti, che la Corte di Mantova non abbrac- 
ciava progetto, nè rifolveva in affare veruno, fenza il confenfo.e beneplacito Tuo: 
uomoinfomma eccellente, e di qualità così amabili, che non folo a' Principi Man- 
tovani, ma a tutti generalmente fi refe gratiflìmo; ond'è, che per quello 1' Im- 
peratore Mattia, figliuolo di Maflimiliano d'Auftria, Io volle onorare con erigere 
in libero Marchefato i fuoi Feudi Imperiali, coli* Aquila nera, e con altri degni, 
e nobili Privilegi, come altrove ho moftrato; ma del Marchefe Girolamo (che fu 
padre di quella Maddalena Adorna, la quale fu maritata in Luigi Botta) e delle 
y eroiche fue qualità, ed inligni prerogative, fervendo di fupplemento a quanto già 
•rjiflì nella premefia Genealogia il prefentc riftretto; profeguirò nel far noto , che 
in tempo tuo , e d' Agodi no di lui fratello Cavaliere di Malta, fiorirono tra' No- 
bili Adorni altri pur grandi , e qualificati foggetti, degninomi anch'elfi di campeg- 
giar fui le carte, avendoli delle Iftorie Ma Ite fi del Bofio, notizia particolare d'un 
altro Giorgio pur Cavaliere ancor eflb di Malta , che alcuni vogliono efler fiato fi- 
gliuolo di Bartolommeo Adorno del giù Niccolao q. Baptifts, q. Antonii,q. Gu- 
J 1 e Imi , come accennai nella premefia Genealogia , e quello è quel Giorgio , che 
nell' attedio di MaltaYintraprefo da'Turchi l'anno, come già dim 1565 con molte, 
ed inligni prodezze^ illuftrò degnamente il fuo nome, fra' quali fi ha, che eflendo 
egli di grande datura, e tì' animo invitto, ed avvedutoli , che l'inimico nello fiac- 
carli da un pollo; fifggivali alla confufa, ufcì in compagnia di più Cavalieri, e fal- 
dati dallo Sperone dì San Michele, e tenutogli fempre alla coda, ne fece gran (Ira- 
ge a colpi di fcimita-rVa meraviglioli ,e ftupendi ; ma nel difendere il Caftello Sant' 
Ermo, eflendo rimallo gravemente ferito , venne portato a curarli nel Borgo, ed 
afiieme con eflb Francefco Cavalier di Gue vara, oprando ambedue col conliglio, 
ciò che non gli era permeflò d' effettuare coli* armi . 

L'altro poi degli Adorni, che per la dottrina, e fantità di fua vita, renitene in 
tal tempo famigerato il fuo nome* fu il Padre Francefco Sacerdote della Compa- 
gnia di Gesù, figliuolo di' Gabbrielle Adorno, del fu Domenico, q. Balthaflaris , 
q.Baptiftar. Quello RerigioCllìmo Uomo l'anno 15:48. eflendo ancor vivo ir Gran- 
de Iftitutore dell'eroica, e fruttuofiflìma fua Religione Sant'Ignazio Lojola, pre- 
fe P Abito di quell' Ifti'tuto, e fece a meraviglia fpiccare, unite in fe fteflb colle 
più Sante Virtù , una efattilfima ubbidienza, della quale infino alla morte volle dio* 
ltrarfi efemplariflimo oflervatorc Portò la parola di Dio non meno fui cuore, che 
fulla lingua, facendola rifuoriare con fommo profitto dell' anime ne' Pergami più 
rinomati dell' Europa Cattolica ;, facondo poi, ed eloquente in maniera, che in 
nulla cedendo a' più fublimi Oratori, illullrava le più nobili Cattedre, e annobili- 
va le più illoftri Accademie; pru'dentifiimo nella reggenza de* fuoi Religione per 

tale 
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tele conofctuto così no' Collegi, che nelle. Cafc Profeto, ov'era Rettore, e prir». 
cipalmente nella Provincia di Lombardia; onde non unto per queft c > quanta per 
1 altre fue buone, ed ammirabili qualità, divenne sì, grato, agl'ispettori del Cul- 
to Divino, che San Carlo Borromeo Cardinale, e Arcivefcovo di Milano, lo voi* 




legambe nella fua Storia, degli Uomini illuftri della. Compagnia di Gesù, dove ani 
punto fi legge. r 
Vrancifcus Adorniut natioue Ita/ut , furia, Genuenfis ex ordine putrido in ea Repuèiica* 
* prima adoiefientia Societatem adamavi t , in eamque vi-co adirne S. P. N. Jgnatio admifus 
m Lufttama efl aunofalufis 1548. atatis 17. atque omnibus, ibi difciplims feliciter erudi-, 
tus; eroi emm in Francifco magna vis ingenita rara memoria > prudèntia fingularis\. ita" 
que Roman evocatus. in. Tbeologia docenda fpecimen ingenti dedit * & Conciouibus ad Po- 
pulum babendis. CbriBiani Qratoris partes dm inter primosejus.artis jujlinuit,. ProjeJ/ìo- 
nem votorum quatuor emtftt Patavii 1560. Colkgium Medioianenfe primus rexit, tuma- 
lias domos. fc & ipfam Longobardi* Provinciam gubernavit excellentis prudente . ac mode- 
fli* temperamento Tribus Congregai ionibus Generalibus fecunda , tenia ,& quarta con- 
fiquenter interfuit- Eminebat in et etmt dignitose corporis>& nobilitate generis humanjf- 
fsma gravita* t recondita rerum Ecclefiajlicarum feientia, modus traclandi fpi rituali! ; qui* 
bus Dei domi* mu/tis Ecclejia idntifiiàus* atque in primis San fio Carolo Borromeo erat 
cavijftmttL. Hic eum /ibi delegit a ConfcJ/ionibus , & in tebus fpiritualibus a. confluì , fnis 
sili Comes in peregrinai ionibus * Injfttutor, ac pane Magifter in exerc/tiis pietatis, in la- 
boribus deniquè adjutor* &focius. Imma tanti illum, illiufque confiliafecit S\ Cardina* 
lux ut defunclo Ewrardo Mercuriam Sbcietatis Prapqfito Generali t litteras dederit adGre T 
gorium; XML Pontificem Maximum , quibusfua fanclitati propofuit Adurnum tamquanf 
digntftpium *qui in Evexardi locunt fubrogaretur. . Poliremo tatn famUiaris Sanilo Carolo 
fast > ut eùam. in Ccelum ab eo accerfiut effe credatur-. Sic entmfcrìbit hoc de re Caroliti 
e Ba/ìlica. Petri Epifcopus Navarien/is : Prafentit francifeus obitum fùum , qucmadmodttw 
vel defuggejlu ipfe public* teHatus eli. Narrabat Caroli Lfjigiem pulcherrimam ci per qui e, 
tem objeaam admi f anti t percuntantique quidjibi, vellet tanta pulchritudo, illum refpondif- 
fi: Beni mecum agitar : Tu quoque brevi ascerferts. Verum ille vifum reddidit, nequò 
multo poti expcSatam Genoa mortem obiit. Use ille. Nimirttm. cum /rafia* efìet Mijfto- 
ttum laboribus, Genuam fi recuperai , ubi egit corpore (te tenuato, ut vix antmum forerei, 
qua fuBveniret hominibus \ vel ctelefiia. meàtaretur . Guam tenax fuerit virtutì parenji, 
gemino exemplo confutiti Alter um etf quod confiti tus cum reliquis ProfeJJss per litteras a 
Trxpofita Generali facobo Lainia anm 156" l. cenfiret ne Pauli IV. Pont. Max. mandatum 
de triennali- Generala: u in Societatc influendo >. ratum etiamnum effe poti Pontificis obi- 
tum » plet/fque ratum- weantibus , ipfe valere cenfuit , eamque ob rem , & maxime ob fpe- 
cimen obedientiét , quam fingala» em Pontifici profitcmui • ^edicendaComitia adeligendum Ge^ 
nera lem y cinti eo tante» % ut anteqjtam iretur in fuffragia» cum fummo verecondia ,& ani- 
mi in utramquepartem aquatili tate peteretur ab eo , qui tunc Ecclefiée Sancì ie prtejfet 
Socieratis ut IhShtuta reintegrar et , ex eifque Perpetuus Prtpofitus crearetur . Alter um 
exbibuit documentum in ex tremo , cum enim durante tracia , plenitudine morti s ad revor 
candos femianimo ■ fenfus » forbiti une ala porrigeretur; defeftifque jam viribus non femi- 
rettfimul Infirmarius Jùfurravit ad auremjtàjufium a P.Rcélore t fu/lulit firuimortuumr 
caput, baujloque pauk poS pocuh,, tenuem fpiritum efflavìt die 3. Jan/tari i anno 1586. 
retati s 54. Afflai us bonor fronti ,fuavifque dijjfujus ori color , ut fauci <e domici li um anima, e' 
jus Utitiam egredientis finfijfè exiBimares ; & adfpe&abatur ejus forma palchi i or human* 
tnfatiabilibus ocuiis*.& ubertim ibani intereà laaym*, nec oculis par ce ba tur. 

Siegue poi il Padre Allegambe a regiftrare in appreflb, e porger notizia dell'O- 
pere tutte, così manoscritte „ come ttampace, compofte da quefto gran Servo di 
Dio ; con dire : 

Scripfit Francifeus, TracTatum de Cambiis * quem manuferìptum extare in Bibliotbcc* 
Ambrofiana, una cum explicatiant 'Bulla Carne Domini,, refert Abbus Michael lufitniar 
nus de Script oribas Liguribus. 
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Item Mmitionem eruditi fmam ad Uberi t/m Eoliettam Hìflorì* Genuenfitm Script*** 

de rottone -illuft rande Ugttrum Hiftori* . 

Item rogata Sancii Caroli de Bccle/iajlka ùifeiptina lib. 1. 

Tienique Lueulentam EpiBolam de Taurinenji peregrinatione Sontti Carati ad fmdonefnt 
Domini nojlri vi/èndam, cujus ipfe peditis pedes focius fuit , in qua, quo modi , oc tempo» 
re Sacra Sindon pervi nit ad Sabaudi te Principe t expticatur. Ea latine converfa ab Antoni» 
Guarnerio Canonico Hergomate typis edita e/i Augnile Taurinorum opera Pbiliberti *Pi-^ 
gnonii, qui eadem de refcripjit . Occafio ameni ejus EpitioU fcribend* fuit Gregorius XI W 
Pont. Max. qui minia probare vifus e(i eam pedejirem peregrinationem in Sondo Carolo » 
fedeum ex ea Epifiola fibi injinuata cognoviffèt, idem a Magni s Principibus fatti tat uni , 
mutata fententia, JReligiofum Caroli fattum babuit ratum. liane Epiftolam Erancifci lati» 
uè redditam,& 'tmprefam Augu/U Taurinorum anno 1581. in 4. lettavi afe effe teflatur 
idem Abbai jutlinianus ibidem , qui Erancifci operibus odjungit etiam quatuor Ctmciones 
Taurini ab eodem habitus anno 1578. & Carmina latina in laudem Uberti Foli et tèe. 

Edidit prtctereà Erancifcus alienai quasdam lucubrationes bono communi ; nimirum : 

Opufcula Spin malia Fulvii Androtii noBri. 

Concionum Angeli CaSilionei Carmelìta Avunculi fui Tomos tres afe recognitos Itali- 
ci fcriptos , &e. 

Quefti adunque , ed altri ben degni Soggetti, ebbe ne'fecoli andati quella fa- 
mofa, e già potente Famiglia, fra* quali .perciò che riguarda la pubblica Mjcftà, 
ed il decoro del Principato; maggiori d'ogni altro furono i Dogi; Principi Savj, 
valorofi, e prudenti, come quelli, che più dell' interefle lor proprio, procuraro- 
no Tempre l'accrefeimento del Pubblico, feguendo le maflime degli antichi Ro- 
mani, i quali t omnia findia , omnes conatus fuos ad Communio emolumento conferebant , 
ut crefeentes Reipublice vires, privata paupertate ditarent ; ma perchè quelli ap- 
pretto tV alcuni Scrittori, non hanno mancato d'incontrare la taccia; chi di Ti- 
ranni , e feduttori del Popolo; chi d' inquieti, -o violenti perturbatori del Pub- 
blico Stato (come fragli altri per Tiranni della Patria li va fpccialmente notando 
dio: Cibo Recco nel Tuo manoferitto Compendio dell'origine delle 28. Famiglie 
di Genova ) e chi finalmente d'avari, o pur d' ingranditi colle loftanze del Pub- 
blico; ho giudicato a propofìto di quivi apportar Te ragioni, che van militando a 
favor de'medelimi, ad effetto di porli a coperto da quelle calunnie, che la paf- 
iione, o malignità degli I fiorici , ha ftudiato addogargli per ofcurargli il buon no- 
me, o diminuirgli il concetto. 

Premettendo per tanto, ciò che dir voglia Tiranno , dico che fotto il nome di 
Tiranni vengon quei Principi, che al dire di Benedetto Pereyra Gefuita, e grave 
Dottore nei Tuo Elucidano della morale Teologia , e d'ambe le Leggi Civile , e Ca- 
nonica i plenum habebant in fubditos pote/Iatem, i quali poi (fìccome foggi unge l'iftef- 
fo Dottore ) crefiente libidine , cum fuperbè regnare ceptfient , nomen Ty ranni in eos re- 
Jlrittum eft t qui contro fus infòlenter, c£* petulanter dominantur . 

Ora fu quello proposto, fe i Dogi di quefta Famiglia pollino meritare un tal no- 
me; trovo primieramente nel libro de' Dialoghi d'Oberto Foglietta , che tanro gli 
Adorni, come i Fregoli , divennero forti a' tempi, che la Repubblica già fi trova- 
va corrotta, e che gli animi de' Cittadini, e (Tendo già tutti inclinati alle difeordic, 
e parzialità, per quella ragione non fi potevan chiamare li gualcatori del buono „ 
e del politico vivere; che ciò lia vero, leggali il Guicciardini al libro 70. della fua 
Storia d'Italia, ove trattandoli delle fazioni Adorna, é Fregofa, e della contefa 
infra loro per il Dogato della Repubblica, trovali che l'origine della loro gran- 
dezza, fu perchè i Nobili Genovefi , così Guelfi, che Ghibellini, non potendo 
per divieto della Legge del 1313. confeguire il Dogato , proccurarono , che tal di- 
gnità perveniflc ne' Cittadini del Popolo a loro più grati, favorendo i Ghibellini 
r Adorna, e i Guelfi la Fazione Fregofa ; di modo tale, che in progreflo di tem- 
po (conclude il medefìrao Guicciardini) così gli Adorni, come i Fregofi .diven- 
nero illuftri, e più poderoG di quelli, il nome de' quali, fìccome l'autorità, fole- 
vano avanti di già feguitarc; ma per venire alle pruove ; incominciando primic- 

ramen- 
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famcnte dal Doge Gabbrielle, primo fra i Nobili Adorni, che ruffe promofio al 
Dogato, come quello, che per atteftato di Paolo Intanano , era affai grato all' u- 
ni vertale, non li puoi dire, che quello Principe otteneffe quel grado tirannicamen- 
te , nè che fu ile Tiranno ; perche la di lui elezione fu fatta legittimamente , e col- 
le dovute folennità dagli ordini tutti de) la Repubblica , come fra gli altri attefta 
lo Stella veridico, e diligente Scrittore de' fatti de' Geno veli , il quale racconta, 
che ad eum Ducem eligendum multa officia Januenfium concurrerunt , quorum unum eli' 
gebat almi, nel che con maggior diuinzione fi va fpiegando il Foglietta con dire : 
Cornuti s de Duce creando habitis , univerfus Populus vigintt viros elegit ,a quibus fexaginta 
creati f unti yrurfus unum» & vigintt clcgerunt , a quibus decem poflremò eledi, Gabn- 
elem Adurnttm probitatis* & prudenti* fuma in primis commendai am popularis cor pori s, 
ac faflionis Gibellin* virimi , Ducem creant , poHeroque die fexviralis Magi/lratus illi in 
Conjtlio addii us eli . Regnò Gabbrielle da' 14. Marzo dell' anno 1363. infino a' 13. di 
Agofto dell' anno 1370. e governò cosi bene, che non v' è Iftoria , che ne dica il 
contrario; onde il Sant'ovino nel fuo Trattato delle Famiglie illuftri d'Italia, dis- 
correndo di quello Principe, lo va celebrando per uomo pien di bontà, e per fa- 
vio; nulla pregiudicando al buon nome, che aveva l'aver più che i Nobili patro- 
cinato li Popolari , perchè ciò fece per offe r vare il decreto delia 1 (ti tuzione Doga- 
le di Simone Boccanegra, o fia della Civile Democrazia, iftituita da quel primo 
Doge; onde il Crefcenzi Romano nella fua Corona dell'Italica Nobiltà, trattando 
•di quello foggerto, lo va deferi vendo per Ghibellino, e per uomo famigerato di 
bontà, e di prudenza, di fazione Popolare,- e fautore de' Popolari, come quello, 
che fi pregiò d'ingrandirli, ficcome fece Simon Boccanegra , di modo tale, che in 
quello Principe non fo riconofeere indizio < veruno di Tirannìa, o di Governo 
Tirannico; e fe pure fi legge aver egli accordato al Principe di Milano un annuo 
tributo, ed appoggiata in appreffo la Repubblica ifteffa all' Imperador Carlo IV. 
non fi puoi dire, che ciò fa ceffo tirannicamente, nè come affo luto Signore con- 
tro il voler del Senato, perchè il tributo a' Principi Milanefi venne accordato con 
beneplacito de'fuoi Conlìgi ieri affegnatili dal Senato m edeli mo, col folo .fine di 
vivere in pace; cosi atreftando lo Stella fuddeao fotto l'anno 1366% ove dhee, ehm 
*/ Dux ipfe pacevi babere valeret,& permanere. quieti , ad pailum pervenire decrevit di 
ajus Coniti iaviorttm afenfu cum Mediolanenfibus , nomine " Jamtenfium , a idem dahdi ar'h 
no Jìngulo de pecunia 1 Rei public* oureos qua tuoi • mrik , & baltjirarios quadraginta numero\ 
e circa la dediziondalP Imperador Carlo IV.dice Marco Aureli'' de' Rolli nella tìh 
Cronologia delle Famiglie di Genova, che fu confermata dal Pubblico , o Ila dal 
Configlio della Repubblica, con che Gabbrielle reftaffe col titolo non foto di Do- 
ge, ma di Vicaria imperiale ; e fe finalmente ne' bifogni della Repubblica, eiìcn- 
dofi veduto ce tiretto ad aggravare di debiti il pubblico Erario, per brama poi di 
vederlo fgravato, fi mofib ad iftituire alcune Gabelle, che gli caufarono la priva- 
zione del Principato , ciò ne xam poco puotè decretar da fc folo, ma bensì col 
Gonfiglioi onde alP odio , che quindi ne ih forfè contro di lui, non fu già princi- 
pio la mala intenzione v che avelie «Timponer aggravi; ma la neceffitù, che l'a* 
Urinfe , volendo pure i Teologi-, che ne' cafi necelììtofi, pollano i Principi , e le 
Repubbliche libere imponete vetirgalu; e pure aborrito per tale attentato da' Citta-? 
«lini, ma più per congiura tramatali contro da Guglielmo d'Erminio, e Dome- 
nico da Campofregofo Vicarj Dogali, che governavano due parti della Città., ven- 
ne deporto dal Trono , e creato in fuo luogo Domenico da Campofregofo ; l'opra; 
di che riflettendo loi Stella , fcrive , e conclude con dire: erat Dux ijte tempore qui* 
fmt ad Duca tu tu afiumptus inter mercatore s de PopuJo elecJus prò bono ,pro grata c un fluì 
& non prò Tyrannide* r> proprietate ex parte e/us ; tamen , ut per bète cerni tur Civesì 
pert*fum efi, &c. con ciò che ne fiegue. .. o 

Ajnoniotto il Grande r fecondo! di quella Cafa in ordine a' Dogi della Repub-: 
blica, la prima volta, che afeefe al Dogato, che fu 1' anno della falote 1378. vi fu- 
chiamato da una partita del Popolo, e dalla Plebe contro L'inclinazione de' Capi 
Popoli , che più dell' Adorno, bramavan fui Trono Niccolò di Guarco; ma An~ 
V Ce toniot- 
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toniotto» che aveva feduto nel 5ogl»o dall'ora di nona infino alla fera; veduto, 
che i pili, andavan cpndefccndendft ? favore del Guarco , lp o n tari gameti ite ù riti- 
rò d.4 PaMzzq ; cmMituitur itaque in Unum Nico/w s a'e Guarco bora compie; urti a deceot 
elettuf QvJbuj ordinavi «4 hoc (cosi dice jo Stella citato )« v*#a 45/$** a/" ipfam 
boratn Completorii Arumojtm Adurnus fyerat con (Iti ut ut a tinnirvi pervi* de Papale, 
pars qumuvt. pen Urbew int&jfit % c/amanti vivat Populus t &Dotiw:is Antoniattus Aìur- 
MiSi ma più deli,) X... . il foglietta* che (piegando aliai meglio l'azione d'An- 
tonia ito rtell' abbracciare, il contìglio de' fuo* fautori, c ncU" appartarli lenza con- 
trailo d»l Trono, ne ragiona » Ai Populus eodsm bora moment: Anton: ai tum A- 



Oucasu UH ceffit: azione „che meritando più lode, che uccia» venne ad etUnguere 
contro k perfona di queftq principe , ogni finiftro concetto di violento dominio, 
o di tirannica usurpazione,;, e chedj fatto le buono maniere d' Antoniotto futfe- 
ro grate a' Cittadini del Popplo.fi vidde affai chiaro. allora. quando nell'anno 1383. 
avendo Antonio, di G turco abbandonato il Dogato , e rimali o il Palazzo Dogale 
in potere d' Antoniotto, la Plebe in gran parte, e un numero grande de* fuoi Fa- 
aionarj. col conLnto di Pietro V regolo, che in nulla li molle, lo acclamarono 
per Doge: At Adorniti (dice il Foglietta ) cumfuperiora occupa/Jet, ingenti multi tu.- 
dine clientum, ac tewtjortmfaytu* ilium Oucem acclamantium contendi t Jleptro, ac C£- 
teris Principato* iufignibttt arrepùs , Fuigofio cum ilk confentiente > ve/ in prafentia ni* 
bit repugnante,, moltitudini. illutn» tam in ipfo Pretorio , quatti tota Urbe difeurrcnte , ma- 
gni; cìamoribu* la^ifque plaufibuk, oc unni tibia ex facrarium adimn turribus Ducetti ac- 
clamante; ma c;ò nonostante, non ebbe Antoniotto il Dogato, perchè in fuaver 
ce, venne portato fui Trono Federigo da Pagana, a cui Anconiatto.fi contentò 
di Iafciarlo, attenendoli a'con/igli d'amici gravi, e prudenti* i quali lo configlia» 
rono a cedere, e a non, curar; le parole dei Popolo, che fi sforzava di ritenerla; 
moflrandofi in ciò non tanto oftinato nel ritenere il Principato, quant'era Itoco 
am mulo neU' occuparlo : llaud quamquam [foggiunge il Foglietta uiedefimo ] tanr 
tum pertinaci* in Principatu rifinendo* qjuttn audaci* invadendo A noniotto f hit ; audi- 
vit enim gravium, & fapientum aoricorum. Jàùtbria monentium con/ili a, vocibus multi tur 
dinis illuni retinere conantibur farei is , con tu toc:o non manco la fortuna di favo- 
rire il fuo merito» imperocché l'anno in apprendo 1384. dopo la morte diLeonarv 
do Montaldo, ch'era lue cello nel Principato al Pagana, fu. nuovamente portato 
fui Trono, con ottenerne pienamente: il poueiìb, e Lenza* contraito de' Cittadini, 
come pur dice il Foglietta : In mortiti Montaki locnm Anteniottiu Adomitts /{lentia, 
oc finò urt amine fkccetfil, qui coni! ito; quod omne Popolar tum Ctvium fttit , & Fatui Ha 
Montali: retenta, injtia Ducatus impani ter exereuit ; cioè (come fpiega Francefcò 
Ser donati Fiorentino nella fua traduzione del Foglietta) che in luogo del Montan- 
do morto, fu elettto Doge quietamente, e lenza contratto Antoniotto Adorno, 
il quale ritenne appretta; di le il Gonfigli o , ch'era tutta di Cittadini del Popolo, 
• che nei Principio; del fuo Dogato, fi m olirò rigido, e leverò, nel qual propos- 
to; quantunque la parola impotenttr , altri la prendine* ia fenfo di ver in, quafichè 
egli intraprende Ile a regnare Superbamente, e lenza moderazione d'affetti ; nullfe 
rìiraeno a me piace di Le a uj tare la Spiegazione del Serdonaci, che tira la parola im- 
potens , O fia .l'avveri) ice impotente?, ai lignificato di leverò, e di rigido, come pio 
proprio, toccante alcuno di quella offervabali qualità , .cke deve avere un buon 
Principe , eletto da Dio al m imiterò di Giudice , fecondo V infegnamento di Sait 
Bernardo nel libro 4. de Gonlid. c. 4 n. 1 z. che vuole, fra l' altre maiTime , che quel- 
li , che devono giudicare : fine rigiS ad cen funami m mifitriewdia non. nfuiffi* .y»\t v.-. 

Nel corfo di quefto Dogato, che fu di fei anni , un male , e diciocca giorni , io- 
grandi Antoniotto cosi ben la Repubblica, che la vidde iccrefciut a di moke Ter- 
re, e Caftella con fiderà bili;, volendo fra- gli a bri Marco Aurelio de' Rotti: nella filai 
Cronologia delle Famiglie di Genova,- che egli per la Repubblica acquiiUiìe nella 
Riviera Liguftica Orientalo tante Terre, er Caftella per la fbmma di lire cento cin- 
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quantum ila di Gen ovine , e fece al tr" opere degne, e profittévoli «1 Pubblico, per 
quali Tempre fi diede a conofcere per ottimo Principe, e non giammai per Tiran- 
no, come fi puoi veder dall' Iftoria ; ma ciò non ottante, per traine fegrete, ordi- 
teli contro dalla Cafa Fregofa , e fpecialmente da Pietro fratello del Doge Dome* 
nico, avendo temuto d'eflèr tradito, ebbe per bene di ritirarli a Loanio, con in- 
tenzione però di tornar con più forze a ripigliarli il Governo; ma appena fu fuo- 
ri di Genova, che U Fazione Fregofa a* 3. ri' A gotto dell'anno 1390. portò al Do- 
gato Giacomo da Campofregofo , che non regnò fe non otto meli, e fei giorni, 
perchè Anto mot co, il quale non era (lato fcacciato, nè licenziato dal Popolo per 
mali diportamenti, o per attentati di Tirannia, ma dalla fola perfidia, ed emula- 
zione eie' Fregoli, nell'anno feguente vi ritornò, -ed affittito da' tuoi Fazionarj , con 
foldatefche, ed uomini armati invale il Palazzo , forzando il Fregolo a cederli ir 
Trono: Tandem Antoni ottus (cosi narra il Foglietta) rebus per occulta colloqui*- tutu 
amica % & fuarum partium bominibus compo/itis t & conHitutis ; armati* quos duxeratfie- 
ptus , Urbem newtine *bfi(iente ingredìtur , & poHero die, cum magno chentum , & exte- 
rorum iit pendio conduci or tim numero armatus, Pretoriani petiiti Fulgofioqtte prius per 
nuncium moniti, ut poffcQìonem fibi vactutm preberet , pretoriani ingrejsus , fieptro arre- 
ptoy Dux ab omnibus fatutatus efi , Fulgnfiufque cotniter in convivio acceptus , cum bono- 
rifico comi tatù ab eo dimifus, &c. o 

Oflervinfi quivi quelle parole: Urbem nemine obfijìente ingredìtur , e l'altra, che 
dicono; Prjttorium ingreffus y fieptro arrepto Dux ab omnibus fatutatus efi; cioè, che 
fenza oftacolo , ebbe V ingreffo in Citta , e eh' entrato in Palazzo , e prefo in mano lo 
Scettro , fu fa lutato per Doge da tutti; e fi vedrà chiaramente, che non ettcndofi 
il Popolo Genovefe oppotto in alcuna maniere all' in gretto d' Antoniotto in Cina, 
volentieri fotte r fc , che ripigliale il Dogato, ove' ciafeuno lo fallirò , iicchè il ritor- 
no, che fece alla reggenza della Repubblica, non fi puoi dir violento, nè che e- 
gli per modo Tirannico s'intrudeffe nel Trono, mentre v* intervenne P Indulto, 
e l'oniverfale approvazione del Popolo, che tacitamente v' accontenti . 

Durante poi quello terzo governo , acquiltò Antoniotto, ed aggiunfe al Domi- 
nio della Repubblica la Terra di Buzalla, il Borgo de' torna ri , ed il Cadetto di 
Ronco, e fe di nuovo fi vidde coftretto ad attentar fi, e lai ci a re il Dogato, non fu 
per altro , fe non per le inlìdie , che venivan lui tefe dalla Cafa Montalda, che fe 
gli fece nemica, e congiurò contra di etto, per ufurparfi il Pubblico Principato, 
ficcome gli avvenne; imperocché l'anno in appreffo 139*. a* 16. Giugno entrò nel 
Dogato Antonio di Montaldo , ed in appretto altri Dogi , ma con pochiflìme fod- 
dis fazione del Popolo, e meno della Repubblica, che da Venezia in quel mentre 
aveva richiamato gli Adorni, cosi affermando ne* fuoi Annali lo Stella già detto, 
ove a carte 102. va dilcorrendo.com e in appreffo: Ipfo etiam anno nunciatur in Ur- 
be quemadmodum Antoniottus tAdumus , qui per multo s die s f tic rat vi oratm Venetiis , im- 
pili fu Domini Medio/ani in Italia potenti ffimi, & ad requifitionem Januenfis regiminis 
ver f us bas partes redierat ai qttentdam ipfius Antoniotti toCum , qus Ca&rum Novum dici- 
tur - onde nell' anno feguente 1394. effendo flato feonfitto dalia Fazione de' Mon- 
tatói il Doge Antonio di Guarco, Antoniotto fu richiamato da* fuoi , ed introdot- 
to nella Fortezze del Cartellato : Ducis C/ade (dice il Foglietta) Antoniottus animis 
fuèlatis vocaiu amicar ttm x & partium fuarum ftudioforum , pojfero die in Urbem venit , ma* 
gnu cum Ut iti a a fuis in Arce Castelletto acceptus; dopo di che a* 3. Settembre dell' an* 
no medefimo, riebbe Antoniotto la quarta volta il Dogato, e la di lui elezione 
venne in appreffo accettata, ed approvata infino da uno ftuolo di Cittadini contra- 
ri, che per eleggere il Doge, eranfi radunati a Con figlio nella Chiefa di San Siro: 
Otti in Sacrario convenerant ( foggiunge il m ed efi m o Itterico ) me tu concitate muftì- 
tttdinis, duobus, & feptuaginta fuffragiis elafi ionem comprobant , Adorni ufque magni s nml- 
titudinis plaufibus , ingenti que tenujorum numero circumfufus in Trtetorium deduci tur. 

In quello propofito, narra l'Uleffo Foglietta, che Antoniotto pervenute al Do- 
gato più colla forza de' fuoi arti rie j , che in altra maniera , e lo dimoiti* in quelle 
parole , ove dice : Enimvero Adurnius tacito gaudio exultans vafra Confitta fibi fueeef 
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fijfe , band ' tetraffonter delatum Pi 'msipaium accipit ,ejusdem fimulatoris peffimam retinem, 
fi fique tanto Plebis confinf» vidum didans t cut concitata rejtHere periculofum fit; fpon* 
denfque cum tttmultus aejederint 'Republica conili tuta, Civitatis sfata in tranquillum rei. 
iatìo, fife eo Principattt Uttan ab i tarara ,quem nunc invitus, ac temporibus coadus acci'' 
piar ; ma il vero fi è, ed è cofa innegabile, fecondo l' Moria medclima, che ven- 
ne Tempre acclamaco, e .violentato ( per così dire) dal Popolo, oliando realmente 
un grand- uomo -, onde dall' lftorico lteltb , viene chiamato con lode: Vir magni a* 
pimi , ac magna fpedantts , percupidùfque famam nomini s jut iati- propagandi , per quii ra- 
gione non: deve aver luogo la mordacità di coloro, che pr e tei ero iniquamente di 
farlo apparito per un Tiranno; imperocché (come ben dice Giufèppe Scaligero in 
una fua ietterà ferma, per elio latinamente , e con foda .eleganza a Giovanni Doufa 
Signore di Nordruich in Olanda;, nel rammentare a quel gran Senatore il giudo 
dominio in Verona della Cafa Scaligera, come invitata a dominarvi dal Popolo: 
Quid vocatur? (dice egli) Jure imperare, nifi V apulo volente, & cogente imperarci 

Per quello poi potelle ipettare al governo , ed al vantaggio della Repubblica,. ne 
fanno teftimonianza gì* Inorici tutti, cosi Genovefi, che foreftieri, che attellano 
pienamente delle Giurisdizioni acquetate, e delle Terre, e Calle 1 la , accresciute 
per elio al Dominio Liguftico. Fra quelli però, che di tal pratica han fcritto,non 
deve abbracciarli l'aderti va del Cono, il quale rimproverando l'azione d'Anto- 
niotto d'aver introdotti i FranceG in Italia,* datogli nel 1396. il dominio di Ge- 
nova, così ne di (corre: In quelli tempi Antoni otto Adorno Principe di Genova, veden- 
do, che per le fazioni, ed emoli contrarj, con difficoltà poteva trattener quello Stato , lo 
diede al Re di Francia, che era in tutto alieno dalle co/è d' Italia, come quello , ebe non gli 
aveva oggetto alcuno , ma poiché fu impadronito di Genova col mezzo di detto Antoniot- 
to, gufto gli accrefeimenti del dominio* e non contento di anello tentò d ' augtmen tarlo ; e 
quefio fu cagione, che li Vrancefi da quel tempo in qua, Unno fempre moleflata F Italia, 
cofa, che non facevano prima, e dì tal cofa detto Adorno riportò più predo danno, che uri" 
le, perchè andando ad un fuo Cafiello > reSò prigioniero aY fuoi Nemici. Sin qui Bernar- 
dino Cori 0 . 

Su quella aderti va , fi deve principalmente ofiervare non eiì'er vero, che Anto- 
n lotto fufie il primo ( come diremo in appretto) ad invitar i Francefi in Italia, ne 
che di libera fua volontà, ó pure a capriccio veniffe a cedere il Dominio Ligufti- 
co a quella Corona; perchè realmente, avendo come prudente, ed accomunino 
Principe confederato maturamente, che il Principe di Milano, per efler vicino, e 
fegreto nemico, aveva tutta la mira di Soggettar la Repubblica, e farli di quella Si- 
gnore; (limò aliai meglio persuadere al Senato di ricever per Protettrice una Po- 
tenza più grande, e meno vicina, che tollerar la vicina men forte, per fempre in- 
fetta, e tiranna, nel che rifolvere, non fu già folo il prudentiffimo Doge; ma vi 
concorfe la Repubblica tutta; imperocché (come dice il Foglietta) avendo chia- 
mati a fe tutti li Cittadini , che villeggiavano per i contorni della Città, così Guel- 
fi, che Ghibellini dell'uno, e dell'altro colore, cioè li Nobili, e quelli del Popo- 
lo per efplorare gli animi loro, e fpecialmente di Luca del Fiefco Cardinale mol- 
to autorevole nella Fazione de' Guelfi; non trovandoli molto alieni da ciò, che 
fperava, li congregò tutti aflìeme, e ricevuto il qonfenfo, e beneplacito loro,fu- 
ron per ordine pubblico, mandati a quel Re.due Cittadini.de' principali, cioè Da- 
miano Cattaneo, e Pietro di Perdo, perchè intendeflero l'animo Regio, e Capi- 
tolafiero la dedizione, come fu fatto; non potendoli dire tampoco (come il Co- 
rio pretende) che il Re di Francia in quel tempo fuflè alieno dalle cofe d' Italia, 
perchè Tanno avanti, che la Repubblica fi foggettafie alla di lui protezione , i No- 
bili Doria avevan chiamato di già nello Stato un certo Francefco Conte di Con- 
tìaco, che venne mandatovi dalla Corte di Francia, non fenza difegno di fargli 
foggetta la Riviera Liguitica Occidentale , così attendando il Foglietta fuddetto, fot- 
to Tanno 1395- ove in propofito dice: Auriarum igirur vocatu quidam ex Gaìlis prò- 
ceribut Contiaci Dominus a Rege mijfus in Liguriam venit. Con/ilio oram Occidentalem 
Regi Gallo fubigendii ficchc la mira del Re di Francia alle cofe d'Italia, v'era pri- 
ma 
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ma del tempo, che Antoniotto veni ile in trattaro d' appoggiar la Repubblica a quel- 
Ja Corona. Ne finalmente fi legge appreflo alcuno degl' liiorici Geno veti , che do- 
po tal dedizione, Antoniotto ca delle prigione in man de' nemici , perchè dal tem- 
po, che la Repubblica deliberò d' appoggiarli alla Corona di Francia, Antoniotto 
dimorò femore in Genova in qualità di Regio Vicario per tutto 1* anno 1397. [co*- 
me narra il Foglietta] venuti a Genova Ji Mimftri del Re (lafciata la Carica, e-par* 
titoli da Palazzo) palsò quietamente alla fua Cafa privata, tenendo folamente la 
Fortezza del Cartel Secco, per ragione di pegno di quattro migliaja di lire, ch'egli 
avanzava dalla Repubblica, sborfate le quali, prontamente la confegnò, lanciando 
ancora, che nella Riviera Li guftica Occidentale il nuovo Vicario del Re s ? impa» 
dr ornile del luogo della Pieve, e di Giuftenefi, che fi tenevano da' fuoi famigliari; 
dopo di che nell'anno feguente 1398. portatoli ad abitare al Fmaro ,ed all'alito co* 
là dal mal contagiofo, in breve fe ne morì: Eoque anno [foggi unge il Foglietta] 
Antaniottus Adurnius, qui quater Dux fuerat , in Cafiello Franco Finorienfis agri ex pe* 
(Mentiti deceffit. 

Eliminandoli poi dopo la morte d' Antoniotto , ciò che ne dice il mede fimo Ido- 
neo, trovali notato in appreflo, che Antoniotto fu più feroce nel cercare il Prin- 
cipato, che collante in difenderlo, dopo d'averlo acquetato, edefier dato più ar- 
dito nel! 1 all'altare, che forte nel ripugnare a* nemici quand' era all'alito; tacciando- 
lo in oltre d'animo più tolto intrepido nel cimentarli a 7 pericoli, che franco, e fol- 
Jecito nel farti contro a' medefimi, quando gli erano in faccia, concludendo final- 
mente, cjie fenza dubbio per le fue chiare Virtù, farebbe egli ftato il principale 
non folamente dell'età fua, ma di molte altre ancora, fe alle doti magnanime , che 
lo rendevan si chiaro, non avelie recata deformità la macchia notabile dell' ambi- 
zione: Vìr (dice il Foglietta) in Principatu petendo acrior,quam intuendo parto con- 
jiantìor , & in boflibus invadendis audacior quam in refiBendo invadentibus fortiar, ani' 
THoque in periculis magis adeundis impavido , quam in conflatis infra&o ; clarusvirtmibus , 
nifi eas infignis ambitionis macula deformarer, non fue modo,fed multarmi atatum prin- 
ceps bauddubiè futurus, &c. ma di tali difetti n'efclude la taccia la medefiraa Mo- 
ria, perchè la prima volta, che afeefe al Dogato, che fu a* 17. di Giugno del 1 j 78. 
non fu per averlo cercato, ma per edere .fiato acclamato, e ricevuto dal Popò* 
lo ; e fe finalmente lo rilafciò , non fu per altro , fe non per aver conofeiuto , che 
i principali del Popolo aderivano ad altro foggetto a loro più grato, ed ebbe per 
bene non irritarli, e farli loro odiofo . , 

Nel 1383. dopo la fuga del Doge Guafco, Antoniotto fu acclamato per Doge, 
ma non eletto, perche fu allumo al Dogato Federigo da Pagana, e fe in tale occa- 
sione non fi curò di far teda, con aderire al partito, che l'aveva acclamato, non 
fu per pigrizia, o debolezza di fpirito, ma per compiacere agli amici, da' quali fu 
configliato a dar luogo al Pagana. , , 

In quello propofito , trattando il Foglietta dell' odio de' Cittadini contro del 
Guarco, dice, che quello veniva ancora nudrito da alcuni principali del Popolo, 
fra' quali tenevano il primo luogo Leonardo Montaldo, e Antoniotto Adorno, 
come quelli, che afpiravano al Principato, che già dall'Adorno era flato guftato, 
ma che procedevan con divertì artifici , perchè l'Adorno aiutato dalla potenza del- 
la Famiglia, e delle parti, e rifpettato, ed innalzato più che allo (lato d' un uomo 
privato fi conveniva, con ma infetta ambizione lo richiedeva, come ad elTo dovuto, 
tentando tutte le vie per arrivarvi : Aiebant hoc odium (dice il Foglietta) nonnulli 
ex Popularis Civium corporis Principibus , in quibus eminebant fiudia Montalti Jurifcotf 
/ititi , & Antoniotti Aduniti ad Principati un , q tieni Adurnius jam deliba/set , tendentium ; 
Cteterum diverfis artibus, nam Adurnius Gentis potentia, oc FaBionis opibus , fubmfur , 
Jkperque private fortune modum conJpeQus , & datiti , band ofeura ambinone, tamquam 
Mi debitum repetebat ; a nullo cenfilio, quod ad tìlud ferrei, &c. omni reGi, ac gravi 
difirimine omtffo abborrens, &c. E per verità, fe Antoniotto in quella occafione mo- 
fìroffi ambiziofo di ripigliare il Dogato, con ricercar d'ottenerlo, può tè ciò ten- 
tare, non fenza ragione (perchè difatto era ftato più volte acclamato dal Popolo, 
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che tuttavi* Y ac ci amava ) e farti tnche lecito d' impugnare lo Scettro , fenzt ener- 
vare le Uggì , anela 1' uianza di quei torbidi tempi, e cib coll'efempio degli altri 
Dogi di quell'età. ninno, o pochi de' quali l'eguiiarono la Legge, fe non fulla lin- 
gua del Popolo, che derogava alla medesima Legge, con legittimare i Pubblici Li- 
nz} per mezzo della acclamazione popolare, più che de' voti inConfiglio,o de'Se- 
nacpri in Senato . . > 

Ripiglio nondimeno l'intrepido Amoni otto il Dogato nel 1 364. entrando con tut- 
ta quiete nel Trono, e lenza contrario , come dianzi ho moftrato; e fe quella volta 
fi ritirò dal Governo , fu per iòt trarli alle macelline della Cafa Fregola, e d'altri ne- 
mici, che li tendevano infidie.ed erano a lui divenuti fuperiori di forze, ed acer- 
biflìmi perfecutori , e non giammai per incoftanza in difenderli , o per poca fodezza 
nel fotte ne ni nel Principato, perchè di fatto, jndi a pochi anni, cioè nell'anno 
1391. arditamente, ed armato vi rientrò, tacciandone Giacomo da Campofrego- 
fo; ma congiuratali contro la Cafa Montalda .convenne ad Antoniotto lafciare di 
nuovo il Dogato , fubentrandovi la feconda volta Antonio di Montaldo. contro del 
quale Antoniotto G molle , entrando in Genova con un Efercito poderoOuìmo di 
cinquemila Fanti, e quantità di Cavalli, oltre gli Armati della propria Fazione, o- 
ve, l'ebbe ne dopo un ardito, ed otti nato combattimento re Ito colla peggio; non fi 
può però dire, di' egli furie più ardito n eli' adattare , che forte nel ripugnare a' 
nemici , come lo nota il Foglietta; o che fi inoltrarle più intrepido nel cimentarli 
a' pericoli , che franco, e fofiecito nel farli contro a'medelìmi, quando gli erano 
oppolti , perchè di fatto in quella battaglia s' oppole da valorofiffimo Capitano con 
tutta franchezza a' nemici, combattendo scerbilfimamente con e (Ti inlìn ch'ebbe 
forze; e fe rimafe perdente, non fu per alcun de' difetti, di cui lo taccia il Fo- 
glietta, ma per l'errore commeiTo di non avere, fubito entrato in Cittì, 1 pinco V 
Efercito ad all'aitare il Palazzo, e dato campo a' nemici di metterli in armi, e di ve* 
nire a trovarlo nella contrada di Sant' Agnefe.in cui s'era fermato, ed ivi aitali r- 
lo, e combatterlo con prevenirlo nell'i ntrsprefa. 

Ebbe finalmente il Doge Antoniotto la quarta volta il Dogato li 3. di Settembre 
dell'anno 1394. e fino a tanto, ch'egli regnò, pofe ogni Audio nella difefa della 
Repubblica, e nel far fronte a' nemici , come racconta l' Iftoria; di modo tale, che 
per aleuna delle ragioni apportate , non par convenevole alla perfona d' Antoniot- 
to la taccia, che gfi oppone il Foglietta, perchè dal fatto fi prova il contrario. 

Giorgio, terzo di quefta Famiglia in ordine a' Dogi della Repubblica, non fi puoi 
dire , che fu ile Tiranno, nè che ottenerle tirannicamente il Dogato, perchè la di 
lui elezione fu prevenuta dal merito dell'ottime fue qualità, ben conofeiute aliai 
prima, perchè infino dell'anno i4oi.eflendo egli (lato un de' Priori della Città in 
compagnia d'Antonio Giufliniano ; leggefi appreso lo Stella, che venne a quella 
Carica aflunto, come perfona retta, e potente.- ^ ipfa dia (cosi narra l'Idoneo) 
ad regime n Civitatis ponuntur Antonini Juftinianus olim Languì militi* decoratus /.'onore, 
& Georgi us Adurnius q. ^Antoniatti Ducis Germanus , ufi redi , patente fque Viri, pr*- 
fiantiffimi quoque Oves Urbis tranquilla zelantes , vacati Priores cum Antianorum Confi- 
/io, e per virtuofo,e favorito dalla fortunato loda il Foglietta , ove trattando del- 
la reggenza di Genova di Bautta de' Franchi Lufardo, in quella occafione così ne 
difeorre: in ejufque locata rebus Civitatis regendìs ufque ad navi V'tcarìi adventum ,duo 
vinate, & fortuna prtfiantes Cives fuffeBi funt e Antoni 'u s Juftinianus Longus,& Geot- 
gius Adurnius , qui Priores nominati funt, le quali doti, e fregj dell'animo in Gior- 
gio, vengono efprelìè, e meglio fpecifìcate dal medefimo Autore fotto dell'anno 
1412. ove trattando delia di lui ritenzione appretto il Marchefe di Monferrato, e 
della di lui liberazione, e iofpirato ritorno alfa Patria, finché pervenne al Dogato, 
fi fpiega condire: At Marchia ( cioè il Marchefe di Monferrato) nuUam jam efie cau- 
fam Georgii retìnendi inteHigens, hominem dimìttit , cujus in Urbem adventus, magnai 
Ultiti* vulgo fuit; commendabant enim hominem in vulgus multa, at magna in Uhm for- 
tun*, & animi congefia bona, darum genus % affluente* diviti* , pr*potentum borni num a- 
micitie, oc jì udì a; ad hoc animus mài*, ac lenis, fumma mot imi fuavitas, ac facilitai, 

ènte» 
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integri man* *.artùtm *b omni genere fiogitiorum abborrens , quibuj rebus ti ofecut us fue- 
rat* ut voi un tata borni num tener et , omniaque UH feconda, & àmpia vu/gus optaret, cw 
jus animarmi propen/tonis HJud primum Jpecimeu. fuit , quod ad Pretori urn , ac Reclorej 
Civttaiis tmifènaosy &faJutandos mille quadringentorum armatorum coborte fiipatus ac- 
cejfit , nec duòium jmt quin paulo poB Jummo omntum confenfu Dux crearetur E qua- 
tto è quel Doge» che eletto legittimamente, e con intiera allegrezza, e foddisfa- 
zione del Popolo, fi dilettò di governar così bene, e di portarli con tanta equità, 
ebe non v'è luogo ó? ofcuraxe il fuo nome con ombra alcuna di tirannia; e tale 
fu il zelo £ua per la quiete del pubblico, e tanca il buon genio di veder una vol- 
ti la Repubblica in calma, che per la brama di quello , non ebbe ripugnanza ve- 
runa a laici ire il Dogato; onde il Senato, per rimunerare il fuo merito, volle, 
che fua vita durame, ruffe franco dalle Gabelle, e renderlo immune da quallivo- 
glia gravezza, come dicono le Morie , e come prova la Verità. 

Raffaello, quarto in ordine a* Dogi di quella Cala , e figliuolo del Doge Giorgio 
fu uomo di tanta equità, e prudenza, che Gio: CiboRecco , il quale cacciò di Ti- 
ranni li Dogi tutti di quclìa infigne Famiglia, parla di elTo con tanta lode, e de- 
coro, che di Languendo lo da cui t' altri, che governaron la Patria, attedia, che per 
la fua moka , e rara virtù, 1' anno 1443. civilmente, e con pace fu He acclamato, 
ed eietto per Doge, ove con fornata quiete, e giuflizia avendo governato il fuo 
Popolo, non lalciò cola, che con veni ile al buono flato della Citta , e tanta fu la 
bontà, la virtù, e l'animo grande di quello buon Principe, che laici atofi facilmen- 
te perfuadere,che quando rinunziare il Dogato, da elfo non occupato , ne tiranni* 
camente ufurpato , ma legittimamene*: ottenuto, e con equieà amraioiftrato, la Cit- 
tà li farebbe ordinata, tranquillata la Repubblica, e {labilità la libertà, egli con al- 
to, e magnanimo cuoce pubblicamente lo rinunziò, partendoli da Palazzo, e eoa 
regale non più veduta magnificenza, accompagnato da numero quali infinito di Cit- 
tadini, e dalle lodi, ed efclamazioni del Popolo, fi riconduce alla priftina abitazio- 
ne, lanciando nella Repubblica una memoria immortale di le mede/ima, ed un vi- 
vimi mo efempio della più eroica, e magnanima azione ali 1 avvenimento de poderi. 
• A gotti no , e Giovanni fratelli Adorni, non furono Dogi, ma Ducali Vicegerrn»- 
ti di Genova per Lodovico Sforza Signore di Milano anni dieci continui; 1' mia 
con titolo di Vicario, e l'altro di Capitano, o Ila di Prefetto dell'Armi Ducali \ 
o quelli fu ron stretti nel governare lo Stato, e feppero cattivar fi in maniera l! af- 
fetto, e benevolenza del Popolo, che per cola maravigliala, e non giammai più 
veduta, narran IMftorie .e/pecial mente le manoscritte memorie di quella Cala, die. 
nelle nozze di Giovanni, le quali con molta allegrezza, e con regale magnificen- 
za fi celebrarono in Genova, il Senato medelìmo per aiteftato di gratitudine , man- 
dò a riconosce nò con preziosi regali di Vafi d' Oro , e d'Argento / ficceme pure 
ad imitazione dol Senato , praticarono lo delio I Capi dell' Arci della Città ,e le Tee 
re tutte della Riviera Ligufbcau. > 1 v v li 1.. ,i 'f 

Barnaba Doge, che fu il quinto fra gli altri Dogi del {àngue Adorno, non re- 
gnò più d'un me fe, perchè fu levato di Seggio da Giano di Campo fregolo , e qufln - 
turarne la di lui elezione non folle legittima , perchè fu portato fui Trono da que*- 
medefùni Adorni, che fono finti prete iti, e per malvagi , e politici tini . avevano 
perfoafo al Doge Rafiariha di rinunziare allo Scettro , e reflicuiriì at privato.; go**' 
vernò nondimeno con quiete, e lenza renderli odiofo, ed in mala foddisfazione' 
del Popolo. isoli 

Teramo, figliuolo d'Antoniotto il Grande , con ufanzt non più veduta, fu (co>I 
me dice il Foglietta) acclamato per Doge da' fuorufciti l'anno della falute 1417. 
Paucis pofi àie bus (dice 1' Mori co ) Thcramus Adurniat , qui ab exulibut *ùvo,atqué /- 
nulhato exempla Dux creotus fuerar , umaque Ifnardus Guarcut Genuam veniunt , atipie ih 
Pago Carnainma appellato propi ab Urbe ma pafiuum milita fubfiHunt , non fi puoi diri» 
Tiranno, che dafle pur fegno d' alcuna tirannide, perchè non regnò, e dagl'in*, 
trinfeci del Corpo Civile non venne giammai acclamato , o nconofeiuco per 
Doge. . .'. I ir [?.:...' < - "• 

Pro- 
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Profpero Doge, fello di quella Famiglia, pervenne al Dogato due volte, Tm\à 
dell'anno 14Ó1. cun tanta lolennità, eh' a legittimare la di lui elezione concorre- 
rò con voti favorevoli 436. Configliene venne eletto colle medefime redole, col- 
le quali erano llati già eletti Giorgio, e Raliaelle Adorni di lui predeceflbri; nar- 
rando in propofito Uberto Foglietta, non elle r li inlino a quel giorno veduto «Uro 
Doge, eletto con maggiore concordia, nè con più voti di quello. Regnò folo un 
mele, e giorni ventitene, perchè fu (cacciato dalla fazione Pregola , ma elTcndo 
egli (lato tempre uomo retto, e molto zelante del pubblico bene, l'anno 1478. a' 
17. d' Agofto, fu un altra volta promoflò al Dogato, ed ebbe unitamente co'Capi- 
tani di Liberta, e col Senato, intiera balìa fopra gli affari della Città, e fuila reg- 
genza della Repubblica, la quale in quella feconda elezione fu da lui governaci 
con tutu giudizi*, e non giammai con violenza tirannica da' 17. Agofto fino a' 
28. Novembre , in cui tradito da' Fregofi ,e da' Fiefchi , fi vidde corretto a lafcia- 
re il Dogato, fubentrando in fua vece nel Trono, Baùtta Fregofo. 

Antoniotto finalmente, fecondo di quello nome, e fettimo, ed ultimo in ordi- 
ne a' Dogi di quella Cafa.fu (come altrove giù dilli) all'unto ai Dogato, piucol fa- 
vore de 1 Mi 11 iitn Cefarei, e del Duca di Milano, che del Senato, e Cittadini di 
Genova , poiché la Città, eflendo allora Hata ridotta in poteltà de' Tedefchi , i Ca- 
pi dell' Efercito Imperiale facevan figura di nuovi legislatori, lo che non orlante, 
Antoniotto regnò fempre bene, e quantunque alcuni Scrittori abbiano ad effo, 
ed a Girolamo fuo fratello addogata la colDa del facco di Genova accaduto (co- 
me già dilli) l'anno 1522. egli è certo pero, che per le ragioni ampiamente alle- 
gate, non v'ebbero parte veruna; nè perciò ch'appartiene al Governo, ed alla reg- 
genza del pubblico Stato, tiranneggiarono giammai, nè m dettarono i Cittadini; 
e le Antoniotto l'anno 1527. negò d'appoggiar la Repubblica alla Corona di Fran- 
cia , e di feguitare i Contigli del Papa , che a ciò 1* invitava , non fu per moftrar- 
fi oftinato in compiacere al proprio capriccio, ma perchè in quella trovò reni- 
tente l' niella Patria, de fideroia di viver con libertà, come affermano P Iftorie. 

Per quello poi, che polTa concerner la taccia d' Avari attribuita da qualche Scrit- 
tore a' Dogi di quella Famiglia ; quafichè la grandezza in quei Principi avelie ali- 
mento dalle foftanze, e patrimonio del Pubblico, e non dalle proprie; dirò bre- 
vemente, che prima, che li Soggetti più antichi di quella Cala incorni nei all'ero ad 
cfler amtneflì ne' Magiflrati , ed Ufi/ j della Repubblica, erano (come dilli a prin- 
cipio) già tanto avanzati ne' beni di fortuna privata, e nelle ricchezze , che dal pa- 
gamento delle loro Avarie, apparivano facoltofiffimi, e per cosi dire lupe non ad 
ogni altro. .. . < j * * ' ? 

Che ciò da vero, G abbi le ile Adorno , che fu il primo Doge di quella Cafa, nel 
1 ? 0 3 pervenne al Dogato-, come già ricco, e florido Cittadino, che per l'addietro 
co' traffichi mercantili , aveva ingrandita la Cala; ne gli li deve la taccia d'avaro, im- 
pollali iniquamente da Guglielmo £rmirio,eda Domenico da Campofregofo Vi-, 
carj Dogali di Genova; quando [Come narra il Foglietta nell'anno 1370.) avendo 
cofpirato contro di lui, ed incolpata la di lui avarizia (-quafichè ingiullaroeme-, e.; 
con nuove, e difufate gravezze, li ftudiaffero di confumare la gente) indulTero ili 
Popolo a levarlo di Troqo; imperocché ( iiccome altrove ho mollraiò) non fecei 
egli quello per impinguate Te fieno, o far ricchi li luoi.ma per fgravare di debi- 
ti il Pubblico ; e che di fatto, furie uomo -mito , dabbene, e che per 1 comodi altrui; 
non fulTe avvezzo a fallire, l'afferma lo Stella citato, ove trattando della di lui e- 
lezionc, chiama quello buon Principe Virtau teBunt^& frè fingulari non dcltnqutn- 
wn- conmodo. ... '.{ it« ' . , n 

Antoniotto, fecondo. di quella Cafa in ordine a' Dogi, fu cosi ricco, che neli' 
Armamento Navale del 1373. deftìnato dalla Repubblica all' imptefa di Cipro, y% 
ebbe una Galera fua propria, la quale in quei tempi di quanta fpefa-ella fu(Te t ri- v 
metto il lettore a riconoscerlo appieno in ciò, che dilli a principio; fi cchc.com e 

K irato facolcofì Aimo, non era in bifogno cV avvantaggiarli colle foftanze del Pub-, 
ico, e di fatto chi ben leggerà tutti i fucceflì del di lui Principato in quattro! 

vol- 
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voice» eh* egli fu Doge, troverà che del proprio, egli comprò per fe (ledo l'infigne Bor- 
go di Serra vaile in Valle di Se ri via, con altri Feudi, fra' quali, attedano gli Annali del- 
lo Stella , enervi flato Caftelnuovo nella medefima Valle; onde il Foglietta ne' Tuoi An- 
nali, trattando d' Anto motto, e della condizione del fuo dato fotto l'anno 1383. dice, 
ed attorta , che egli in quel tempo fi trovava innalzato più che allo (tato d'un uomo pri- 
vato fi conveniva: Adorniti* gentis potemia, oc faflionis opièus jubnifus , fuperque privata 
fortuna modim confpeftus, & elatus\ e che di fatto fufle affai ricco, e non averle bi fo- 
gno del Pubblico, fi prova ad evidenza dalla Comma di ventiquattro migliaja di lire, 
che iteli 1 anno 1397- «gli avanzava dalla Repubblica, e per le quali ritenne in pegno 
la Fortezza del Caftelletto , che poi dopo avuto il danaro la conlegnò a i Miniftn del- 
la Francia. 

Giorgio poi, fratello d' Antoniotto , e Doge ancor eflb, fu così ricco, che (come 
già difli coli* atteftato del Foglietta) Camendobant eumin vuJgus chtrum genus , affluente sti- 
viti* > prspotentum bominum amiciti* oc /india ; lo (letto parimente potendoli dire del Do- 
ge Raffaeli e, che del proprio denaro fondò Conventi, ed Opere pie, come fra gli al- 
tri il celebfe Monaftero, o lia Convento di Noftra Signora dei Monte fuori dt Geno- 
va; così di Giovanni di lui figliuolo, il quale beneficò grandemente il Convento Do- 
menicano d'Ovada, e dopo di quelli Soggetti, la Cafa Adorna fu in tanta (lima, e ri- 
putazione appretto de' Principi, e Potenti del Mondo, che i loro figli, o nipoti fu- 
rono tutti, o Signori di Feudo, o per le ricchezze poderofifiìani , come am- 
piamente ho m oft raro , e non ave van bi fogno di farfì grandi con imi do 1- 
lare V Erario del Pubblico ; onde per ciò che riguarda le loro forze , 
e ricchezze, il Foglietti medefimo al libro 10. fol. 460. de'fuoi 
Annali fotto Tanno 1435. diede a conofeere appieno, che 
gli Adorni infino a quel tempo, erano eguali alle pri- 
me più nobili, e poderofe Famìglie della Città: 
Orafo Fomiti* [ dice 1* Autore J efue caput fuprà 
Citerai extulerunt Spinala , Auria , Grimal- 
da, Flifta, Adurnia, Fulgofia* Montai- 
da , Guarca » ad furnmam potenti avi , 
funmafque opes , &c. 
e tanto Dadi . 

Fine della Parte Seconda. 
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TARTE TERZA. 

^^yg^SInita de' Nobili Adorni, e dcir inclita loro Profapia,ed 
Ù ìd^^WÌt P' camc nce 1' Moria ; avendo quella infìgne Famiglia cor 



eoo» 

contratte ( come 

/ f,/S già dilli) decorofiftirae parentele non meno in Genova, che in altre 
==^^Èa^ parti d' Europa, e fpecialmente in Italia ; ed euendo pur vero, che il 
22^K ramo de' Perfonaggi più illuftri di ella, a (Ti e me coi loro cognome ri- 
manga inneftato nel Sangue Botta Nobiliflimo non (blamente in Mi- 
lano, ma ancora in Tortona, in Cremona, e in Pavia, dove in oggi 
foggiorna; ho riputato conveniente il dare ancora di quella le più ri- 
marcabili, ed infigni notizie, e quelle principalmente, che non hanno merito di fog- 
giacere al iilenzio, ma che fon degne di campeggiar n e 1 1 ' Moria. 

Quella Famiglia adunque, la quale non men per l'origine, che per la ferie degli Uo- 
mini grandi, che l'hanno illuftrata da quattro, e pili fecoli, onde ne vivano le memo- 
rie, è (lata fempre famofa. Ebbe principio nelMilanefe dalle più infigni Città di quello 
Stato, come dalle fcritture di ella, che fi confervanò nell'Archìvio Marchionale di Sil- 
vano, e nelle quali li nota: Honorum Famìliom, non folum Cremona, & Derthont* unde 
CMediolanum venit , fed etiam Medio/ani vetujlam effe inveni ; eiTendovi opinione , che un 
ramo poi di quella inlìgne Famiglia, che nobililfima in oggi rifplcnde in Pavia, paflaf- 
fe da Cremona a Fiorenza, e ciò col teftimonio del Hadre Vincenzo Coronelli nella fua 
Biblioteca univerfalc facro-profana, antica, e moderna, ove trattando dell'origine del- 
la Famiglia Botta di Fiorenza, la dice oriunda da Cremona, nominando di quella al- 
cuni foggetti cofpicui, come fi puoi riconoscere dal medefimo Autore, fu qual propo- 
fito il Padre Anfelmo Agoftiniano Scalzo in un fuo Libro Francefe intitolato: Hiftoi- 
re Genealogique de la Maifon de France, & des Grands Officiers de la Coltrone* ec. a car. i8? 
attefta , che un certo Conte di Galves del Sangue Reale di Portogallo , fpofafle una figli* 
di Giovanni Botta Fiorentino, che abitava in Siviglia. 

Il primo di quella Cafa, il quale, fecondo le Morie, ed antiche fcritture fi renda a 
me noto, fu Andrea Botta, che da Iftrumento di mandato chiamali ancora de Botto; e 
quello ne' tempi di Luchino, e Giovanni Vifconti Principi di Milano, eia pur uno de' 
lor Configlien, e Decurioni, come da fcritture nell' Archivio fuddetto, dove fi nota: 
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Hic Andreas dittus Andrcolu*, anno 1340. regnantibus Luchino ,&JoanneVicecomitibus,j "uh 
ex Confi liariis , feù Decurionibus . Interfuit Confitto Decurionum, ubi manda tuta cunj ecium eft 
in Viros prudente* , per quos obtenta fuit abfolutio Interdirti per JoannemXH. Pont; Max. con- 
tra Medtolanenfes , mijfis Oratoribus ad Benediclum Xlì. Pont. Max. ut ex Inflrumento manda» 
ti rogato per Francifcum de Sanilo Zenone inferto in Bulla , ubi ipfe Andreolus, & alti def- 
criptifunt. 

L'altro fu Leonardo, o fìa Gio: Leonardo celebrato da Gio: Badila Pigna ne' Tuoi 
Annali de' Principi d' Ette; e quello fu Segretario di Galeazzo Sforza Duca, e Signor di 
Milano, e molto a lui grato, come quello, che a nome del medefimo Principe l'anno 
1475. ebbe l'onore di trattare la pace fra eflb, la Repubblica Veneta, Ercole Eftenfe 
Duca di Ferrara, ed altri Principi, e Potentati cV Italia , come parimente apparifce dal- 
le fcricture. fuddette, ove fi legge: Hic Leonardus apud Galeatium 'Dacem Otlcdiolani , non 
partir» grafia, & aucloritate poterat, ejufque a fecretis erat, & anno falutis human* ttfy. 
nomine Duci* Mediolanenfis pacem, & fsdus inter Venetam Rempublicam, Herculem zAtefti- 
num Ducevi Ferrar'tenfem , & alios Principes Itali* celebravit . 

Giovanni Botta poi , fra i Soggetti pili chiari di quella nobiliflima Cafa , fi refe, non 
meno per le Cariche, e dignità, che lbftenne, che per la propria virtù fommamente 
cofpicuo; imperocché, portatoli egli in Milano a' fervici del Duci Filippo Maria ulti* 
mo della Cafa Vifconci, che domi natie a quello Stato, e che fu Padre della Principerà 
Bianca Maria, fervi per lartmni a quel Principe, ed al marito della Principefla mede- 
lima con fedeltà così gandevche quella, la quale viveva ancora nell'anno 1460. volle 
onorarlo d'un nobilitlimo Privilegio, ove fra l'altre cofe ella fingolarmente fpecifica li 
grati fervigj predati da eflb: erga llluflrijfimum recolenda memoria Dominimi Confort em , ac 
patrem bomratijjimttm , in cujus Jervitiis per fpatium annorum viginti ajfidttè verfatus fuerat. 

Morto poi il Duca Filippo Maria, e fucceduto in quello Stato Franccfco Sforza, con- 
tinuò nel fervizio di quello Principe con altrettanta fua lode, quanto che meritò d'ef- 
fer privilegiato dal medefimo ancora della Cittadinanza, e Nobiltà di Milano per Pri- 
vilegio del di 13. Giugno dell' anno i4$4* fegnato Cicbus , con figlilo pendente, ed in 
apprettò, come benemerito del medefimo Principe d'elTer immune da tutti gli aggra- 
vi , ed dentato da quelli ufque in infinitum per fe, e per i fuoi fucceflbri, come da' re* 
fcritti Ducali, uno degli otto Maggio del 1452. ed altro del 1460. fotto il giorno me- 
defimo, la quale efenzione ab omnibus oneribus ufque in perpetuum, fu poi confermata 
dalla Due hefla Bianca Maria nel fuo Privilegio dell'anno 1400. di ibpra enunciato, e 
dal quale parimente apparifce quanto a favore del Duca Francesco Teppe Giovanni o- 
perare per farli acquiftare il Ducato, con avere per eflb efpofta la vita a' pericoli, par- 
ticolarmente (come dice il Privilegio) in fui principio di farne l'acqui (lo ; offerte le 
proprie foftanze per confcrvaglielo, e date al di lui Te ione re confiderabili fomme di 
concanti; oltre di che, ebbe altresì dalla Duchcfla medefima, ed in vigore del di lei 
Privilegio l'aggregazione alla Nobiltà di Pavia, a guifa de'Cittadini Pavefi originar) di 
quella Cittì, ove fpecialmente fi nota: mandantes,& volente* , quod Joannes ipfe , ac fili:, 
& de fendente* , ut fupra, ultra onerum fuperiu* expre forum generali tates , de nojhi gratta , 
& privilegio /pedali babeant, quo ad bonores, & emolumento confequenda, qttocumqne nomine 
(enfant tir , tamquam veri , & Originata Cives Civitatis no/Ira Papi* , & tamquam in cadevi 
continuò permanente*, & aclu permanente*, & etiam quoad catera commoda, &c. a* quali o- 
nori, fi aggiunge l'efler lui flato Referendario di tutto lo Stato, cioè Generale Amroi- 
niflratore dell' entrate Ducali, Carica molto cofpicua,la prima in quel tempo, che con- 
ferifle la Corte di Milano, e ciò fotto il Dominio della Ducheflà fuddetta, e del Duca 
Galeazzo Maria, il qualeper altro fuo Privilegio de 14. Aprile dell' iftets' anno 1467. con- 
cede a Giovanni altre franchigie de' carichi, e dell'imbottato fopra li beni, che aveva 
nel Miianefe , quali franchigie, dopo. la morte di eflb Giovanni, cioè fotto il di ultimo 
di Settembre dell'anno 1485. furon dipoi confermate, e concedute di nuovo da Gio- 
van Maria Galeazzo a' di lui fucceflbri . 

Nel 1476. fu pofcla Giovanni Vicario delle Prowifioni ,0 fia edile, come dall' Iftoria 
Miianefe di Bernardino Corio,ed in appreflb de'Queftori del reddito del Magiflrato 
ordinario; uomo in fomroa di gran talento, e che ne' maneggi politici, non ebbe in 
quel tempo chi l'uguagliane; onde a' Principi Milanefi didimamente da ogni altro Mi- 

Dd z niftro 



^ Digitized by Google 



I 



2 1 2 Della Cafa Botta , c Botta Adorna 

niftro fu Copra modo cariflìmo , ma ciò non ottante, non mancò la fortuna di talvolta 
inquietarlo ; imperocché nella cofpirazione di Girolamo Olgiato contro di Galeazzo 
Sforza, fu la fui Cafa bottinata dal Popolo; onde Ira le l'eritture di quella Famiglia, ve- 
deli il fatto deferitto latinamente colle feguenti parole: Ciana fuit in bac ramili a Joen- 
nes Botttts Addili*, &[ut vulgo dicitur] Vkarius provifionttm . Hic Joannes plttnmum gratta, 
& audori tate apnd Goleati urti Sfortiam Ducerti Mediolani poterai; ideò anno 1476. Hieronymus 
Olgiattts, & aliti qui in necem Principis confpiraverant , Domum buyus Butta, & n annui lo- 
rum aliorum diripere* in prtedamque popuio concedere patarunt, ut Populus proda allcttiti, 
ttrinus Principis mortela cttraret . Lo tteiTo gli avvenne l'anno 1479- quando Lodovico 
Sforza, il quale infino dell' anno 1477. era fiato fcacciato, e rilegato nalla Città di Pi- 
fa; avendo coli' ajuto Ad Ghibellini ricuperato lo Sesto; per compiacere a' Ghibelli- 
ni medefimi, li vide forzato a far carcerare Cico di Simonetta, ed a die me con cflb il 
fuddetto Giovanni di lui famigliare, edile, e (come fi dice) Vicario di Provvhtoni, 
come quello, che eflendo (lato confidenuffiaio de* Principi di Milano, veniva alerte- 
to a fua- colpa 1' impofizione di moke Gabelle, febbene poi fu liberato, come at- 
terrano nelle Croniche loro Gafpare Bugaco, Bernardino Corto, e Donar o Boffto Ifto- 
rici Milaneft , apprefìb de' quali fi legge : quod ad fedandam Plebem , qua arma espe- 
rai, captivorum domus Mi in prxdam conce/sa fuerunt ; onde il Machiavello nella fua I- 
fl ori i di Fiorenza, narrando in propolì to la carcerazione di Cico di Simonetta, e di 
quello Giovanni, fi fpiega con dire: fed cum Ludovici/* Sfartia, qui anno 1477. exilio mul- 
flatus, & Pifas relegatus fuerat anno 1479. resi itutus fuit , ut. Gibelltnis moretti gereret Cubimi 
de Simonetta, qui omnia negotia Reipub liete Mediolanenjìs adminislrabat captivrm facere, & od 
Carceres Tictnenfi* Arcis tranfmittere ; Item (foggiunge il Corio) Joannem Bottoni Dertbo- 
nenfem intimum Cicbi fami Harem , Aldi lem , & ut vulgo dicitur , Vicarium r Provifionum capti; 
vum faccre, qui a fecretis Ducimi Mediolanen/ium fuerat , & cujusfideli opera in omnibus ar- 
dui s negotiis Duces Mediolani ufi fuerunt ; odi uni tamen contrarerai multorum Mediolanenftum 
Botta, quìa dum Ducibus tnorem gerere credere t, & UH magnani pecuniam fulmini si rare , an- 
. fior exi/limabatur fuijje imponendorum multorum veéli^alium ; ita dum unt fervire quis Hudet, 
aliorum odium parit ; fed tamen eodem anno Joannes /lotta dimifu* fuit , & ob egregias animi 
dotes apud Ltulovicum viagìs quam ulli alti gratta, auctoritate potè rat ; nè folarnente Gio- 
vanni fu in fomma grazia de' Principi Milane/:, ma ancora del Papa, cioè di Siilo IV. 
della Rovere, il quale fotto il dì 20. Settembre dell'anno 1471. per fuo Breve Apofto- 
lico, concede al medefimo di poter permutare un fuo fondo col Capitolo della Catte- 
drale di Pavia . 

Mori finalmente l'anno 1484. come apparifee dal di lui Tcftamento de' \ $ del mefe 
di Marzo dell' ar.no medefimo, ove dopo di avere erecto un Benefìzio Eccleliaftico nel- 
la Chiefa di Santa Maria di Bremida della Dicceli di Pavia, con facoltà a' fuoi figliuo- 
li, ed credi d'eleggerne il Sacerdote, e lafciato al medefimo un fondo, che fufle capa- 
ce di rendere ogni anno dieci metrite di vino, fei moggi di grano, e dieci fiorini d'o- 
ro, coli' obbligo d'una MelTa quotidiana, fece in apprelfo altri diverfi legati, ed uno in 
particolare ad Orfina di lui Abbiatica figliuola di Maddalena fua figlia, che fu maritata 
in Gio= Pietro Figinì Famiglia molto cospicua, e delle più ricche, e nobili, che fiano 
in Milano . 

Lafciò parimente altre cinque figliuole, e furono Margherita moglie di Marco Zazii 
Gentiluomo Pavefe, Caterina moglie di Radaci le de Rolli Nobile di Milano, Agnefe, 
che fu maritata in Francefco Corti Nobile pur Milanefe, eConfigliero Reale. SuorAr- 
cangela Monaca nel Monaftero di Santa Redegonda di Milano, ed altra nel Monaftcro 
di Sant'Agoftino della medefima Città. 

De' malchi poi figliuoli di quello Giovanni, uno fu Giacomo Velcovo di Tortona, 
di cui fa menzione l'Ughe Ili nella fua Italia Sacra, ove lo nomina per Gentiluomo Pa- 
vefe fotto l'anno 1447. fenza però motivare di chi fufle figliuolo: Jacobus 'Botta Nobi- 
li* Papìenfis ad id onéris affumptus efl anno 1477. die iS.Februarii; ma Trillano Calchi Mi- 
lanefe Iftorico di chiariifimo nome, al fol. 75. della fua Storia di Milano in nuptiis Me- 
diolanenftum Ducum,\o dà per fratello di Bergonzo Botta, di cui tratteremo in appretto, 
e in confeguenza per figliuolo di Giovanni Botta, di cui parimente il Bergonzo fu fi- 
glio: Hic ttamque (dice Trillano, parlando del Bergonzo) & latifundia in Dertbonenfi 
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poffidet, & /rat rem habet+jus Urbis Epijcopttm. Oltre poi dell' Ughelli.c diTriftano CaK 
.chi, ne fa più diffufa menzione il Compendio delle Vice de' Vefcovi di Tortona fcrit» 
te nella Sinodo Torconefe per ordine di Carlo Seftolla Vcicovo di quella Città l'anno 
1679. ove fi legge, come in appretto: Jacob :ts Botta ex primaria nobili tate, &c. Ecclefie De*» 
t bone n fi pr efeci us eS* ni procurante Ludovico Sfortia* qt tetti vulgo vocabant Alo rum . /« fpecur 
la collocatus fapientijfimus Anttftes , plnra ad morum cu/rum * ac pietatis incremenium ad exem* 
pia virtù tum innovare cepit . Èrga Ecclefiam fuam precipuo fièrebatur affeclu, carni) ute ornare* 
& amplificare fluduit. In tempio Maximo Sacellum Beo in honorem Divi Nicolai Tolentinat'tt 
erexit Jure patronatus eonslituto. Ecclefiam Sancii Laureimi* que. in Irie Vico ampli f] una ejl 
mire vetuflatis imagine , eaque auro celata ornavit . Pro ea qua pollebat autori tate egit cum 
Maxim: liano Imperatore* qui per id tempori s Dertlxtne moras trabebat* ut amiculum Impera- 
toti um auro , ac gemmis dift incium Tempio max imo elargir et ur * ex quo anticipedium ai Dive 
Apolìinis aram conf ecium ejl. Ver um quanta enituerit erga Populumfibi commendai um ebari» 
tate* ex ea tempo* um calmiti tate facile confici poteft ; cum enim Ludovica s duodecimus Galliai 
rum Rex* & Veneti, inito federe adverfus Ludovicum Morum Mediolanen/èm Ducem, non mo- 
do eum ejecifient * fed etiam Captivum una cum fratte ^Afianio Cardinali in Galiias ducifient* 
Galli vicloriis elati irruere in proximas Mediolano Urbes , atq:te in primis Dertbonam divexa* 
re inftìterunt tanto furore * ut ubica (fé bmuanitatem omnem* ac pietatem vi fi fint Eo in tur- 
bine nihil intentatum reliquit , qua Pietatis s1udio,qiui prof ufi: pecunia, qua tUligcntia adbibita 
ut belli incommodis provideret* facraque omnia i Uefa fervaret . Porrò tantam cladcm* tot que 
{celerà ccelum doluit . Ferunt, idque firJbit Uilarius Malpaffutus Nobilis Dertbonenfis dive 
spolloni e Imagi nem-, exudaffe ; Beate Marie Vitginis ejfigiem lacrymas efiudiffè* Grifi 'amque 
Cruci affixum * qui in Tempio maxima hodiè profiat caput inclina/fi. Sedit Jacobus anu. io. 
Tenne Giacomo Bocca il Vescovado di Tortona lo fpazio di diciannove anni invtem* 
po, che i Prelaci di quella Cicca godevano di grandi prerogative ed una notabile fo*-. 
vranità temporale in varie Terre* e Cartella . Iftitui nella lua Cattedrale lina Cappella, 
ad onore [come fi è detto] di S.Niccolò da Tolentino, la di cui collazione fpettaan» 
co in oggi alla Cafa, avendola dotata d'un reddito molto pingue di cento, e più dop» 
pie, che per divedi accidenti ritrovali prefentemente di gran lunga diminuito ; e ciò in 
vigore del fuo Tcftamento, di cui fi rogò il Notajo Bernardo Gentile; e finalmente 
(fecondo l'Ughelli) chiufe in pace i fuoi giorni il di i&. Febbrajo dell'anno 1496". 

Fratello di quefto Prelato, per atteftato di Triftano Calchi, fu (come ho detto) Ber- 
gonzo Botta, che per figliuolo di Giovanni fi verifica dal Teftamcnto del Padre, e per 
altra Iftrumcnto del 1489. negli atti di Antonio Zurigo Notajo, come vedremo in ap- 
pretto. Fu quefto Bergonzo Perfonaggìo d'altifliraa sfera, facinorofo, magnanimo, e 
molto potente; di modo tale, che avendo volcato a fue fpefe dentro d'un nuovo let- 
to l'antico cor fo del Fiume Po, fece reftare maravigliaci i Principi ideili; apparendone 
da fentenza del Magiftrato delle Regioni, e delle rendite ftraordinarie Ducali dello Sta* 
to di Milano a favore del Cardinale di S. Giorgio del Ferraro, ed altri inrerelìati coni 
tra di Lodovico, e Girolamo Botta figliuoli dello lleflo Bergonzo. come dalla fentenza 
medefimn, e da tranfazioni diverfe.che furono fatte ad effetto di foddisfare li danneg- 
giaci nelli terreni, ciie vennero loro occupati dalla efeavazione del nuovo letto, a' qua- 
li danni vennero condannati l'eredità di Bergonzo, ed i figli, che ne sborfarono con* 
fiderabili fonarne, e per mandato del Vicario di Giuftizia, diedero in pagamento tenu» 
te va flillì me , come apparifee da più documenti, in uno de'quali fatto dell'anno \$6u 
cofta aver aflegnate a Francefco, e fratelli de'Landriani fei mila, e feicento pertiche 
dì terreno effettive . 

Fu quefto Bergonzo a guifa di Giovanni Bocca fuo padre, uno dclli Queftori, o fia 
de' Maeftri dell' entrate ordinarie della Città, e Stato di Milano, apparendone per due 
T finimenti, l'uno dell'anno 1489. in atti di Antonio da Zurigo Notajo, ove fi legge: 
Magnificus D. Burguntius Botta ex Dominis Magi tir i$ Ducali um intratarum filius q. Magni» 
fici D. yoanms fimiliter olim ejusdem MagiHratus* l'altro dell'anno 1491. negli atti tk 
Antonio Monbello Notajo Milane te , che nomina Magnificum D. Burgunti:mt Bottam ex 
Dominis Magi/Iris Ducalittm Intratarum Ordinar iarum fiUrnn q D. Magnifici D. Joannis ; e 
ùmilmente da lettere, e licenze Ducali date a favore del Bergonzo medefimo da' Prin- 
cipi iftefiì dì Milano; una cioè del 1467. del Duca Galeazzo, ove fi nomina per uno ex 
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Prafettis rei luminarne ; altra del Duci Giovati Galeazzo de' 25. Agofto del 1485. rila. 
iciata contro i debitori di elio, e di Manetta Spinola fua prima moglie, ed altre pur 
limili del 1493. e 94. per cauta di vendita fatta al mede (imo col titolo di egregio, come 
dalle parole, che dicono: Egregio Bcrgontio Botta ex Prefetti* rei nummarta del medelimo 
Principe ; ne (blamente fa de'Maeitn dell'entrate Ducali , ma ancora Reggente, e Ge- 
nerate Amminiltratore di tutte le rendite dello Stato, come fra gli altri teftifica il Co* 
rio, ove in deferivere la venuta in Italia di Lodovico duodecimo Re di Francia, che 
privò dello Stato di Milano Lodovico il Moro; nel ragguagliare il bottino, che fece la 
plebe contro i Fautori del Duca, dice» che fra li (labili raanumefli, vi fu il Guadino di 
Bergwtzo Botta Regolatore decentrate Ducali . 

Ma di qual merito, e in quanta fonia, e riputazione fuffe Bergonzo, non fola mente 
a' Principi Milancfi, ma apprefl'o ancora de' Sommi Pontefici, e infin de' Monarchi, fi 
viene a provare da Brevi Papali , e dalle investiture de' Feudi, ed altri beni, e Privilegi, 
che ottenne; imperocché Papa Innocenzo Vili, per fuo Breve de' 3. del mefe di Giu- 
gno dell'anno 1400. diretto al Proporlo di Milano, concede a Bergonzo (di poter affit- 
tare, e dare a Livello li beni ad elio fpettanti della Commenda di Sant'Antonio della 
Città di Pavia . 

Gio: Galeazzo Sforza per fuo referitto del 1493. gli diede licenza di poter acquife- 
re il Feudo di Calcababio, e 1'acquiitò, come dal Privilegio del medelimo Duca fotto 
quell'anno, ove fra l'altre cofe fi nota: Segregarne, & feparamus dittam Valletti, locum, 
jcu Villam Calcababii a Jurisdi rione ditta Ripa Naucìi, & 0 qualibet alia Jurisditione , &c. e 
dopo poche parole : prefato Bergontioprofe , fuifque baredibus ,& fuccejjòribus, vel cuicum- 
que fuo procuratori ipfum locum, fcà Vìllam , cum mero, & mixto imperio, & gladi i potè Hate, 
omnimoda Jurisàitione , nec non cum datìis, &, ut fuprà , cum omnibus regaliti ; febbene dal- 
le fcritture dell'Archivio Marchionale di Silvano apparifee, che prima di quello tempo 
aveva Bergonzo acquietato il medelimo luogo di Calcababio da Giovambatifta da Cam- 
pofregofo figliuolo di Pietro, come da Iftrumento de' tS. Ottobre dell'anno 1443. in at- 
ei di Gio: Andrea q. Andrea: di Gentile Not3jo Tortonefe , dove fi nota: dedit , vendi- 
dit , & irati di t , vel qua/i, ut dat , vendi t , & tradit , vel qua fi, Magnifico , & Generofo Viro Do- 
mino Bergontio de Bottis fino q D. Joannis ibi prafentìs Jlipulanti , recipienti , ementi , e£* ac* 
quirenti prò fe, & beredibus, ac ficee ffòribus fuis quibufeumque nominativi locum feu Villam 
Calcababii Comitotus Papi*, & Piacenti* Dia-cefis, cum omnibus, & fmgttlis juribus, & òo- 
norantiis , &c. 

(Lodovico Sforza Duca di Milano, per fuo Privilegio de' ai. Marzo dell'anno 149$- 
concene al medelimo di poter derivare le acque del gran Naviglio di Porta Ticina di 
Milano prò duobus rodigiis inter pomem Cajleletti propè Abiatum, & pontem Candì ani prò ufu 
pofiejjtonis Turnis de bìfida Pupi* , in quella maniera, che coi confenfo del medelimo Lo- 
dovico fuo Zio avevagli già conceduto il Duca Gio: Galeazzo l'anno 1493. come vedre- 
mo in apprettò, per qual Privilegio, venne a godere del benefizio di poter adacquare 
per mille cinquecento, e più pertiche di terreno, comprefi però altri acquedotti, e ca- 
nali non procedenti dai detto Naviglio. 

Da Lodovico medefimo ebbe parimente Bergonzo altre pur nobili Investiture di Feu- 
di, e Giurisdizioni, e fpecialmente di Sale vicino al Pò, di Caftelnovetto, e di Valce, 
come fi prova da fcrittura d'acquilti del medefimo Bergonzo, ove fi legge, come in ap- 
pretto : Item acqui/ivi t Feudatia, & f uri sdi rione s locorum , & Territorium Salar um , CaBri- 
novetti, Valide, Comi tal us Papié, atta da tris panis , vini, carni um , imbolai urarum , prò fè.fttis 
filiis, & defeendentibus , & quibus dedifset, &fuit invvflitus in Feudum nobile, gentile, pater- 
num, antiquum, & avitum de J uri sdì rione, mero, & mixto Imperio, & gladii pot eHate ditta- 
rum Terrartm, & pertincntium fuarum de anno 1500. per Cardinalem de Ani boria, qua con- 
ceffio fuit confirmata per Ludovicum duodecimum GaUiarum Regem , & Ducevi Mediolani de an- 
no 1500. metife Junii, & iterimi confimtatio fatta fuit filiis ejusdem Bergontii anno 1504. die 
11. $ulii, ut ex Privilegio, quod incipit: Ludovicus Dei gratia Francorum Rex,&c. ma pri- 
ma di quelli Feudi aveva pur dianzi acquietato altri luoghi, e Giurisdizioni dalli Reali 
d' Imola padroni di quella Citta, e di Forlì, cioè dal Conte Girolamo Vifconti di Ria- 
rio, detto Reali , Cognato del Duca Galeazzo, e quefti furono Fortunago, Monteferra- 
dello, Stevanego, e Rocca Sufeila, venduti da' fuddetti Reali allo fteuo Bergonzo per 
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Jftrumenti dall'anno 1479. ^ no *l 149°*- e fpecialmente Fortanago in vigore di permif- 
fione data dal Duca Galeazzo fuddetto al fopraddetto Girolamo di poterlo vender cum 
juribus, &c. Cotto il di 2. Febbrajo dell'anno 1487. 

A quelli Feudi , ed onorevoli Inveftiture «s'aggiungono poi le ricchezze private ; im- 
perocché fu egli così doviziofo, ed ebbe facoltà cosi grandi, che il veder iblo il di lui 
Teftamento, e I' oflervare in appretto la quantità de' fuoi grandi, e numeroii legati, re- 
ca maraviglia ad ognuno, e da a divedere, che infra li Nobili, cosi di Milano, che d' 
altre Citta di quello Stato , e forfè di tutta l' Italia , non ebbe in quel tempo chi lui com- 
parane, e per verità gli effetti della grandezza di così nobile, e facoltofillìmo Per fon ag- 
gio, apparvero affai manifefti in fui principio dell'anno 1489. allorquando I Tabella fi- 
gliuola d* Alfonfo Duca di Calabria, fpofatafi al DucaGiovan Galeazzo di Milano; nel 
portarli da Genova a trovare il marito, fu da Bergonzo ricevuta in Tortona, e in Ca- 
da propria regalmente trattata; ma d'un sì grande , e memorabile accoglimento, aven- 
done deferittò latinamente, e con molta eleganza 1 fucceflì Trillano Calchi IftoricoMi- 
lanefe, come al foglio 75. della fua Moria di Milano in Nuptiis Mediolanenfium Ducttm; 
per Soddisfare al buon gufto de' Letterati , e dilettarne i Lettori, che intendono; ecco- 
ne intieramente la ferie. 

„ Genua proietti nottem Buzalar, & in vico Furnariorum , divtfis ob inopiam tetto - 
„ rum copiis egerunt ; Serravalle inde ab Joannc Spinula luculentu appararti excipiun* 
„ tur ; Mox Derthonam appropinquanti obviam Sponfus cum Patruo , & proceribus , 
„ omnique Aula fa&us, ex equo per csnofam, atquè ex continuanti imbre marcidam 
„ viam, data,redditaque falute,cum ili a deofculands patrio more manui inclinare: , os 
n ori ad) ungere Princeps curatus eli; fed ferociente equo , fpes fruftrata; fic converti 
„ Urbera invecìi funt. Hic via: orhnes opere topiario ita ornata: vicatim, oltiacimque 
„ fufpenfa virens materia, feftxque frondes, ut geftire parietes, ridere cunfta, inani- 
1, ma etiam ipfa applaudere viderentur. Hinc Gigantxse imagines, illinc varii Hercu- 
„ lis labores, & lucìa cum Antso-, in medio autem ardium cavo, ubi Principum diver- 
„ forium fuit, grandior CololTus fpe&abatur; equeftris ftatua erat ^thiopis Capite, al- 
„ bicantibus veftibus, Clypeo, & acinace avinfìa, qua: intranti Sponfx.admoto fpon r 
„ te brachio vifa eft, & denudane caput, & inchnans falutalTe. Inclufus furtim pucr 
m ingentofo id machinamentogubernat; quin & Hymeneos verfus ex ore equitis can- 
„ tare doftus eft; fed turbante pluvia, maluerunt jamdudum madidi concedere in te- 
„ eia, quam intempeftivis voculis aures praebere . Hic omnia peripctafmatis , & ftragu- 
,, la vette operta fuere. 

,1 Congederai eo unus Civis ex Mediolano Bergontius Botta, quicquid tapetium , & 
„ aule or u m , vel cmi, vel ab amicis mutuari,colligique, non Mediolani folum,fed vi- 
M cinis quoque ex Urbi bus potuit. Hic n inique, & latifundia in Derthonefi poifidet, 
1, & fra tre m habet ejus Urbis Epifcopum : prsterea fummo ingenio, & induflria vir ab 
M ipfa ju venta apud Illuftrittiraos Principes , honefliulmum inter Prxfecìos /Erari i locum 
n meritus, non in paternas tantum opes fucceflì t, fed ipfius quoque honoris dignitatem 
„ afl'equutuseft. Igitur reges fuosdomi excepturus, regia munificentia , nuptiarum prx- 
i, fertim tempore agendum ratus,& ea, qua: fupradiefa funt compara ve rat, & tria cu- 
„ bicula tota ferica texit, unum candido, coccineo alterum , alterum viridi, aferiptis 
„ etiam qui inGgnia Principum diftinguerent, verfìculis, epigrammatifque tum latinis, 
„ tum populari irta, qua nunc vulgo Itali utimur lingua, e leganti ili me fcripfit . 

„ Cum hora refoci lìandarum potu Virium appeteret, cxna expediri csepta ed, qux 
„ reliquam omnem opulentiam, & Juxum fuperegredi vifa ed. Ejus nullum ferculum 
„ illatum eft, quod non hiftrio ,minus,& cantor cum apta ad rem ipfam fabula ex ve- 
„ teri hiftoria,& prifeorum poetar um fabulamentis petita antecetTerit . Jafon ex colcho 
„ aureum vellus tulit. Docuit Phaebus quanta arte vitulum fratri A polii ni , Ad meri ar- 
,, menta cuftodienti fulfuratus fit, ut delicati (li mas has epulas carne ornar et Diana A- 
„ ftxonem in Cervum mutatura adduxit, explicataque fua: in eum ira: caufa, nullum 
w nobilius ette fera: ex nomine transformata: fepulchrum probavit quam Ila bella: fpon- 
„ fa: utriculum. Orpheus fe modo in Apennino vagantem , dum uxoris Eurydices ca- 
n fum defleret, nudi ville narrat de fuperbiflìmo Nupti&rum apparata , qua; in devexo 
„ mentis faftitarentur i ad has vifendas cum defeenderet, ad lyrse harraoniam advo- 

laf- 
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„ la (Te aares, è qui bus quas captaveric oifert. Athalanta caput apri Cali domi per toc 
„ fccula afiervatum huic Cznx exhibuir , prafata illuftris fé id vidonac inter tociut 
ii Grecie juventutem pare» fignum, acque honorem virtucibus excellcncifliniis fponie 
ii libenter , ac fpontc cedere ; cum autem fexco loco pavo coti us inferretur , pregrefla 
„ iris Junonts nuncia, currum trapunti a chariflimis ejus avibos quarum initiam rou- 
„ catus fueric Argus obculit. Reliquum deinde ejusdem apri truncum Thaaeus, & cai- 
„ ceri nobililfime expeditionis , magis quam venacionis focii attulerunt , non line ligni* 
„ ficacione erepte, libi glorie falfo Meleagri judicio. Tum Hebe riha Jovis,& pocil- 
„ lacrix, nettar, & ambrofiam de Deorura menfa attui : r . Apicius quoque iile popina* 
„ rum artifex è Cam pi s Elyfiis exquiuciuìmi iuxus curi dimenta , ac ex faccaro, et latte 
„ melìic u in faporem mrfic. Paftores Arcadie fermonc ipfo rufticano audicndi, m affarìi 
ii laftis Fanos Dei mani bus coagulacum dederunc. Vertumnus, & Pomona vim fe ar- 
,i boribus adhibuifle dixerunt, ut quamvis parte anni aliena, poma taroen edere matu- 
„ rarenc , quibus, & ipfi fccundam menfam ornarenc.nec Najades, fonticulorumque 
,. omnes Dii, Deeque linè munufculis venerunt. Glaucus è mariti mis lìuchbus falla 
„ p il cium genera. Paduacum Abdua,& Ticino è dulciohbusaquismiciores.fuaviorefque 
„ advexerunt. Venit quoque Sylvanus è iacu Verbano, qui annofa ejus gravitate ex» 
„ culata , fe miflum cum ejus munerìbus dixit; idem Larius lacus fecit, qui Comum 
i, alluit; S\renem Ulifles, cujus ex infidiis aftu efiugeric, advexit.ac dono dediti quod 
i, perfpecìa fortitudine, ac fapientia puelle, nullum in e» vertatur periculum , ne quid 
„ blandis monari fallaciis capiatur. 

,. Sublatis menfìs, accommodatiffima prefenti rei fabula indufta eft: Ingreffus primo 
,i Orpheus Grecanico habitu ornatus , atque laureacus, Hymeneum ad Cytharam cica. 
„ vit; is incedens turba puerorum cupidinis fpecie ornatorum comitatus introivic , qui 
i, alcernis epigrammatis Hymenea cantitabac . Tum tres charites , uno concinate cin- 
ta gulo, triangularem in formam verte , in mutuum afpectum fe ftatuerunt, aptofque 
„ verde ul os earum poftrema recitavit. Has Fides conjugalis fubfequuta eli candida ve- 
», fte obtetta, dextra candidi (firn um lepufculum, finiftra torquem Jafpidum geftans , ac 
.„ ardenti corde officia fua indicans, que poftquara fefe fpontè dedidit, Mere uri us ta» 
ii laribuS|& caduceo in/ìgnitus ccelo devolavi c, Famamque incroduxic. Pennata ea vir- 
i, go fuic, Virgilium inter, & Livium polita, que vires, & magnicudinem fuatn enar- 
,i rans, docuic fe boni, ac mali pariter ecernam nunciaro effe. In eamdem mox icn- 
i, tenciam vates latinum Carmen cccinic. Tum inceffit Semiramis , turba impudicarum 

mulierum comicata.ut Helena, Medea, Cleopatra» quas fcelera fua aperire incipien- 
„ ces, conjugalis confeftim Fides coarguir, vetuitque impuro fermone Sancìifliraas nu- 
ii ptias, caftiifimafque mentes poliui , profanarique, eafque cetu quamprimum facef- 
,, fere juflìt. In contumaces incicavit Cupldinum manum, qui ftatim incentis facibus, 
,, quas accenfas geftabant , impecum , in eas fecerunt; aduftifque velamentis, magno 
( , tumultu.triclino excurbarunc. Succe(Tit ergo honeftarum chorus,& ee,que illuftrio- 
„ ra San&katis exempla fuerunt. Lucreti a, Penelope, Scytarum Regina Thomiris, Ju- 
„ dich, Porcia Sulpicia,que lìngule prius carminibus, caftimonia, macrimonialique 
,i fan di tate è mori bus, & vita fua commendatis, in ftudia Ifabelle, que fancìiora 
» ne optari quidem fas fit, ita collaudantes evaferunt>ut fuam queque ei palai am de- 
„ ferret. Severè aétis intulic poliremo rifus occafionem ad veci us pando Silcnus afelio, 
n qui fìvè re ipfa vinolencus, fivè ebrium fimularet, & qui fomno vinceretur* ruinam 
„ è jumento medio in hominum conlpeftu dedit. Hec fumma arte, & venuftare a eia, 
„ jucundiflìma voluptace aftantes affecerunt; fed abforapta per hec magna no&is par- 
„ te, cubi tum cuncti diferecis cubilibus conceder unt, & pollerò mane, falutaca Spon- 
n fa, Principes cum Duce Viglevanum re venerunt. 

Fratello di Bergonzo fu parimente Bautta Botta, e quefto fi verifica da Privilegio di 
Giovan Galeazzo Duca di Milano del 1493. conceduto di con lenti mento di Lodovico 
Maria Sforza di lui Zio, Curatore , e Luogotenente a' fratelli medefimi in ordine all' e- 
ft razione dell'acqua dal gran Naviglio di Milano, ove fi nota; Noi vero compiacere vo- 
lente* ipfi D. Tfaptifi*, & Bergonti» ,fic etiam tx'tgentibm eorumdtm meri ti s erga nos, Satani' 
que notfrum, ed anche da licenza concefla dal Principe ifteflo a' fratelli medefimi per ac- 
quetare il Feudo di Calcababio nello ftefs' anno , e con parole confimili . 

Fj 
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Fu poi Bergonzo due voice ammogliato, e la prima Cut moglie fu Manetta Spinoli 
Gentildoona Genovefe, che non fi dice di chi fufle figliuola, come apparile c dai di lui 
Teftamento de' 28. Ottobre deli' anno 1503. negli ani di Antonio da Zurigo Notajo 
pubblico MUanefei e quindi n'ebbe due figlie, cioè ANTONIA, ed APPOLLONIA, 
come dal Tcitamento luddetto dello fieno Bergonzo, ove la leu per Legato alle mede- 
fime figlie tura dotts Marietti Spiniti* il/arutìt ntatris, e di quelle due ti glie, l'Antonia, 
fu moglie d Adalberto Nobile piacentino, e l' Appollonia fu moglie dei Conte Filippo 
Borromeo Nobiliflìmo Mi lande, ed ebbero in dote ventiquattro migliaja di lire Impe- 
riali per ciafeheduna, come dalle parole del Tettarne nto medefimo di Bergonzo fol. 10. 
che dicono: Item relinquo Apollonia mine uxori magnifici D. Corniti* Pbilippi Borromei,& 
Antonia fi li ab us meis legitimis t & natura libtts % ac et ioni filiabu* q* D. Mai ietta de Spintili s uxo- 
ri* me* legitime libras viginti quatuor mille Imperiale* . 

. La feconda moglie di Bergonzo fu Daria Pufterla figliuola di BaldaflarrePufierlaCon- 
figliero, e Segretario Ducale, come dal confetto dotale dello Hello Bergonzo dell'anno 
1492. ove dichiara d'aver ricevuta la dote di Dana fua moglie in lire quarantamila Im- 
periali : a magnifico milite, Ducalique Confinario 7). Balibafi'arc de Pmlentla fi l'io q magnifici 
4 Z). Vetri patre kgitimo magnifica D. Daria! Uxorts, &c. qual Baldiflarre fu gran Miniilro 
de' Principi Sforzefchi k Conte , e Barone Imperiale, Signore di Fregarolo» Abbiagrato, 
ed alcri luoghi, Ambaiciadore a- direrfe Corone, Governatore di Parma, equindi, cioè 
da Bergonzo Botta, e da Daria- Pufierla di Baldaflarre, ne nacque una figlia per nome 
BIANCA, la quale fu maritata con Tommafo Gallerai!, che fu più volte Capitano di 
Fanteria , e Cavalleria a' fcrvigj del Duca Francefco Sforza, e. di Francefco primo Re 
di Francia , ed ebbe a guifa dell' altre fu re 11 e lire ventiquattromila Imperiali, doti in quei 
tempo delle migliori , e più fplendidc di tutta la Città, e Stato di .Milano, come dal Te» 
ftamento dei fopraddewo Bergonzo di lei padre ; e quella Bianca fu madre di Alfonfo 
Gallexaco Regio Senatore. t 

Fece Bergonzo il fuor Teftamento Tanno (come già di ili ) 1503. a'z8. del mefe d* 
Ottobre in atti del Notaio Antonio da Zurigo, con over iafeiato efecutori di elio, Mon- 
ile no r Gio: Domenico Zazio Velcovo di Tortona Sue ce il ore in quel VefcavadoaMon- 
fign or Giacomo Botta di lui fratello , Giovan Francefco della Corte Dottore di Leggi» 
e Regio Configgere di lui Cognato per eflèr marito di Agnefe Botta di, lui forella, co? 
ine cofla dal Teftamento, e Codicillo del medefimo Teftatore, ove nomina: magnijì^ 
cum , & eximium Jurit mriufque Dollorem Dominion Joannem Franti fenw de Curie liegitttn 
Conjtliarum Cognatum ipfius iettatori 's , Giovan Pietro Figi no del q. Giovanni Antonio 
altro fuo Cognato per Maddalena. di lui Sorella, il Conte Filippo Borromeo fuu Gene* 
ro per Appollonia di lui figlia, il Cavaliere Giovambatifta Vifconti figliuolo di Francef- 
co. Vifconti Cavaliere, e Dottore, e Giovanni Pozzobonello del q. Lancellotto; nel 
qual Teftamento, e fuo Codicillo, fece li grandi, e nuracrofi Legati, che all' Dipela- 
le de' Poveri di Milano, lai ciò annualmente per anni dieci lire cento Imperiali ; a Moli- 
li gnor GiO: Domenico Zazio Vefcovo di Tortona, ed uno de'fuoi efecutori Tcfia- 
mentarj : quando non fi tulle potuto mantenere decentemente con li proventi del fuo 
Vefcovado, obbligò la di lui eredita a fomentarlo, fua vita durante, con cinque per Io- 
ne, e fet Cavalli; Lafciò denari in partite coufiderabili a' Monaci dell' Ordine de' Mi- 
nori della Città di Milano abitami in Voghera , altri alla fabbrica del Duomo di Mila- 
no , e ducati dugentoin più anni a quel di Pavia, con un mulino, ed altre tenute nei 
Territorio di Piacenze . Erede parimente io Milano nella Chiefa di Santa Maria delle 
grazie ov'egli $' elette il Sepolcro, appretto di Manetta Spinola fua prima moglie, una 
Cappella coli' annuo legato di lire cento fonema Imperiali in perpetuo, per due Mette 
quotidiane , ed ampliò l' Jufpatronato eretto da Giovanni Botta fuo padre nella Chiefadi 
Santa Maria di Bremtda, coli' attegna mento d'annue lire cinquanta per mantenimento 
«Tun Sacerdote; -de' fruirti poi d' alcuni fuoi beni fituati nel luogo di Candia Territo-* 
rio di Pavia, lafciò che f urterò mantenuti in perpetuo quattro fcolari oriundi dal luo- 
go di Bremida a ftudiare in Pavia Leggi Civile, Canonica, e Medicina, e che del re- 
siduo fi dovettero mancare tante povere figlie. In Pavia parimente a'Monaftcri ,e Con- 
venti refpettivamente di Monache, e R ili gioii, cioè de' Minori Oflervanti di S. Fran- 
cefco, di quelli di Sane Appolinare, degli Eremiti di San Paolo, di Santa Caiaia dell'. 

E e Of- 
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Ofiervànza, e dell' Annunziata, lìccome in Milano a' Monafterj , e Conventi di Santa 
Maria degli Angeli» di JSoftia Signora delle Grazie , dell'Annunziata, di Santa Chiara 
e de' Frau Agoitinieni, lafciò intieramente l'entrata d'un anno di tutti i fuoi beni > a 
loia riferva d' alcuni pochi eccettuati dal Teftatore medefuno; a Fra Francefco degli: 
Amati Religiofo profeto dell' Ordine di San Francefco in Milano, una pingue elemo- 
fina; a Manfredo di Gallano Canonico di Tortuna gii alimenti in Tua vita per elfo, ed 
un Chierico; a Suor Arcangeli Botta di lui forella Monaca (come già dilli) in Santa 
Rodegonda di Milano un annuo Legato di cinquanta ducati , a Caterina parimente mo* 
glie dt RarTadle de Rolli, e a Margherita moglie di Marco de'Zazj dì lui-forelle, lo. 
ro vita durante, ed oltre le loro doti, annue lire trecento per ciascheduna di loro; 
il lim. lo a Maddalena altra di lui forella moglie di Gio: Pietro Pigino, ovvero la fomtna 
di lire quattromila cinquecento prò una vice tantum ad elezione delU medelima; ad 
Argentina Spinola fua Cognata forella di Manetta fua prima moglie feudi dugento ; ad 
Anna Botta fua naturale maritata in Giacomo AgadU a Giovan Luigi Botta parimen- 
te fuo naturale ; a Francefco Botta , di lui nipote , e a molti altri Nobili di Gala Bot- 
ta, così femmine, come mafehi abitanti in Bremida, ed altrove, lafciò beni (labili, 
denari, ed altri Legati. A Manfredo da Pontreaioli fuo Maggiordomo lire quattro- 
mila Imperiali; a Stefano de' Negri Pedagogo de i fuoi figliuoli, oltre alla fua mercede, 
e lalano, un fondo capace dell'annuo reddito di lire ottanta pur limili. Lo ftefiba Fi- 
lippo de' Botò Maeftro di fcuola di Gio: Filippo fuo primogenito, e a Girolamo da No- 
vara Economo di Girolamo fuo fecondogenito ; e finalmente a tutti li fuoi Camerie- 
ri, Compostiti, Scrivani, Scalchi, Lacchieri, Cocchieri, Paggi d'onore, Damigelle di 
Camera , Fatitele he , o fi, n in ali are di Cafa, Servi, Salani, Lavoranti di Villa, «lino ai 
Bifolchi, e Guardiani de' bovi (oltre i loro fa! ar) ) ricognizioni generofiflìme,ed ampie 
di mobili , e di contanti, e che tutti dopo fua morte f un'ero nuovamente vediti a fpefe 
proprie della di lui eredità; di modo tale, che da una lunga, ed autentica informazio- 
ne da me veduta, che fi conferva nell' Archivio fra le fcritture di quella Cala, e nel- 
la quale ampiamente fi tratta delie di lui qualità, feudi, ricchezze «parentele, onoran- 
ze, e legati , trovo notate con merito le feguenti parole: Addo, quod forfan oBuaginta 
Legatarii bajus magnifici viri 'Buìgontii Bott* fuijfc re perì untar quorum adtquibus Legata ma- 
xima reliquit; & certè Jt Rex, ve/ Impcrator fuiffèt , majorem liberaiuatem o/lendere non po- 
tuiffet-, ficcome in appreflo citandoli f Inventario delle di lui Matlerizie, Mobili , e Su- 
pellettili fatto nell'anno 150+ per prdine di Daria Pufterla fua moglie, dopo la di lui 
morte: In quo i^cioc nell'Inventario) tot fupelleSilia relitta fuere Papi*, Mediolani,& 
multi f aliti in locis, qua Quei, vel Regi fati $ fui jfent i concludendo in propoGto, collare 
dall'Inventario medeumo, e per alcre informazioni , e notizie, che quello Bergonzo 
pofledeva di proprio pertiche novanta mila di terra, le quali, in cafo di doverli affitta- 
re, calcolandoli l' una-coll' altra a ragione follmente di Ioidi cinquanta, averebberoco- 
11 iti; sto un annuo' reddito di feudi d'oro quarantamila. 

Mori poi Bergonzo «eli? anno fuddetto 1503. Inficiando' dopo di fe Daria Pufterla fua 
moglie Donna magnanima, virtuofa, e molto prudente, la quale per querle r ed altre 
nobilulìme doti dell'animo fuo, era in gran {rima de* Principi Milane!! , e (penalmen- 
te- del Duca Francefco fecondo figliuola di Lodovico, che nei 1523. le diede la facol- 
tà di poter eftrar I' acqua del gran Naviglio di Milano , u fa rido nel Privilegio dita* 
concezione le infraferitte parole. Quam cordi nobis efie Jebeant egregi* matrm* D- Da^ 
rie toott* commoda, et fi mortiti mariti ratio, qui apud excelìentifimum patrem noHrum magne 
erot attSor itati: , argomento ejt ip/ius , ère. " > , •'««." ' 

Lafciò parimente quattro mafehi legittimi, e naturali, cioè GIO; FILIPPO, che «ve- 
rifica dal di lui Teftamcnto, e da Legato hfeiato a Filippo de' Bollì Maeftro di fcuoja 
dello fteflò fuo figlio; GIROLAMO, che per figliuolo di Bergonzo li verifica «neh' el- 
fo dal Teftamertto paterno, e da Legato lafciato dal padre a Girolamo di Novara E- 
eonomo del medemo; LODOVICO* e GIO VANNI, che per figliuoli dello fteftb Ber- 
gonzo rimangon verificati dal medeilmo Teftamcnto . e Codicillo del padre; da tranfa- 
zioné fatta con elfo dal Girolamo di lui fratello l'anno 1435. in atti di Pinamonte da 
Lodi e da fentenz* del 1507. del Magiftrato delle Regioni , e delle Rendite ftraordina- 
rie Ducali dello Stato di Milano, ove fi dice: abfentibut magnifea Domina Daria de Pa- 
rerla, 
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Jfer/é, & D. D. Jeanne , Hieronywo, & Ludovico fratribut Battìi filiis, &c. uomini tatti 
dotati di tomaia virtù, come teftirica nel Privilegio dell'acque conceffo a Daria tua ma- 
dre il Duca Franceico con dire : jguos cum in Aula mBra virtutum fuarum quotiate figna 
edam manifeftt{fima non connumerabimus ; illuà fatis crii, quei fuo, & majorum Juorum meri' 
to uobit diligi merentur , iiccome ancora perciò» che riguardava la madre, ed i figliuoli 
mede lì mi fi vede notato : Ihc ctiam indicante, quod quofeumque ex eo tiberos babuit ora- 
ne s ad paterni animi emulationem , gentis , & nominis mflri Jludiojìffimos ialiti nè (blamente 
quelli fratelli Botta figliuoli di Bergonzo furono amati» e (limati dal Principe di Mila- 
no» ma incontrarono ancora la medefima dima» ed affetto appretto di Lodovico duo» 
decimo Re di Francia, il quale nell'anno 1504. confirmò loro i Feudi di Sale» di Ca- 
ftelnuovetto, e di Valce, e ciò ad eflètto (ficcarne efprime il Regio Diploma) ut Pri- 
vilegi urn alias conceffum 'DO de Bottis per Hluftrijfimitm Ducevi Maximilianum , effedum for- 
ttotur , e V Imperador Carlo Quinto, per fuo Privilegio de' 3 1 . Gennajo dell' anno 1527. 
che fi conferva in Pavia fra le fcrittiire di quella Cafa, donò loro, e ad altri Conforti 
di Cafa Botta i Feudi di Brand uzzo, di Calcababio, e '1 Marche fato di Fortunago, del 
quale poi , Daria Pufterla loro madre alienò alcune proprietà allodiali . 

Ora di qu, fti quattro fratelli figliuoli di Bergonzo , il Girolamo fu uomo ricchifiìmo 
Viceprefetco della Fortezza di Porta Giove di Milano, ed ebbe per moglie Eleonora 
Morona Gentildonna belliffima » della quale ficcarne altresì di Mabilia moglie di Ca- 
telano Gallerati Gentiluomo d'antico Unirò , fanno ben degna menzione il Crefcenzi 
nella fua Corona della Italica Nobiltà, ed i) Domenici allegato dal Crefcenzi medeli- 
mo, che pur la nomina infra le belle d J Italia . 

Suocero di Girolamo Botta, fu Girolamo Morone padre delia fuddetta Eleonora , Gran 
Cancelliero di tutto lo Stato di Milano» che lite già controverfa fra li fuddetti fratelli 
Girolamo, e Lodovico Botta con i fratelli Landriani per il nuovo letto del fiume Pò 
( come dilli a principio) interpofe fe Ite fio, ad effetto ne fuccedefie la tranfazione, co- 
me in fatti fuccefle ranno 1524- in domo llluftriffimi Corniti* > & jfuris utriufque Dottori s, 
ac fupremi Cancellarti D. Hieronymi Moroni. 

Ebbe Eleonora per dote lire feflantamila Imperiali , come apparifee dall'eftimo con- 
feguito per ella l'anno 1569. ne* beni di Bergonzo Juniore fuo figlio, e di Girolamo 
di lei marito; in folutum (così dice l' Iflrumento) & prò foluttione dittatimi librar uni fi- 
xaginta millium Imperiali um prò capitale Dètit profane magnifici Domini Eleonora feutorum 
decer» millium auri in auro a fole , de quAus in Injlrttmento dotis . 

Giovanni altro figliuolo di Bergonzo, e fratello di Girolamo, fu in (lima grande an- 
cor elio, non folamente de' Principi Milanefi.ma di Lodovico duodecimo Re di Fran- 
cia, e dell' Imperador Carlo V. imperocché Lodovico XII. nell'anno fuddetto 1504. 
confermò a lui, ed agli altri fratelli, i Feudi fuddetti di Sale, di Caftelnuovetto , e di 
Valce . Maflìmiliano Sforza Principe di Milano figliuolo di Lodovico il Moro fece lo 
dello l'anno 1537- e Francefco Sforza, fecondo di quello nome, Duca pur di Milano, 
volle efalcare il fuo merito nel Privilegio dell'acqua del Naviglio, conceduto alla ma- 
dre, come fopra ho moflrato; ficcome P Imperador Carlo Quinto in altro fuo Privile- 
gio del 1537. 

Lodovico finalmente altro figliuolo di Bergonzo, e fratello di Giovanni, e Girola- 
mo fu molto grato a Carlo Quinto fuddetto, ch'ebbe molta fiducia nella di lui fedel- 
tà, come dal Privilegio accennato del 1537. dove parlando di Lodovico mede fimo di- 
ce : Hic verò nos ipfos, & Roman t mi Imperiavi fummo cum fide profequutus efl una cum Ber- 
gontio nepote fuo memorato poHbac benemereri, & potefi* & debet* ficcome altrove nel Pri- 
vilegio medefimo: per noJhum% & Imperii Sacri fidelem Ludovictm Bottam Nobilem Medio- 
lanen/èm; e dopo poche parole toccante i di lui meriti: attentis bttjufmodi Ludovici pre- 
cibus, & tam ipfms, quam majorum fuorum, ac pracipuè q. Hieronymi Botta ipfms Bergon- 
t ii parenti s mentis, & obfequiis , &C. 

Da quello Privilegio, rilutta adunque, che Girolamo Botta fecondogenito del primo 
Bergonzo ebbe un figliuolo chiamato Bergonzo ancor elio, che fu nipote del fuddet- 
to Lodovico, che tale parimente fi prova dalla produzione in Giudizio del Privilegio 
dell* Avo circa l'Acque del Naviglio di Milano, fatta da elfo per ordine del Prefiden- 
te, e Deputati di quella Città, come dalle parole inferte nell'atto di tal produzione, 

E e 2 che 
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che dicono': ut ex produzione ejusdetn Priviiegii fatta per Bergontium ejitsdem Bergontii ex 
Hteronymo filio nepotem, & ordinationc fafta per Pr a fidenti & Deputatos , &c. legnata Cri- 
bellus òecretarius , &c. e figillata con Sigillo del Pubblico; e quefto è quel Bergonzo J ti- 
more, che allieme poi con Eleonora fuddetta dì lui madre, e col beneplacito dell' Im- 
perador Carlo Quinto , alienò in Celare Malafpina Marchefe d' Oramala, e fuoi credi 
il Fendo di Fortunago per prezzo di diecimila lire, col patto noli* Iftrumento di ven- 
dita di poterlo in diaci anni ricuperare . 

- Ma per tornire al propoli to , il fuddetto Lodovico figliuolo del primo Bergonzo eb- 
be un figliuolo chiamato per nome ALESSANDRO , che fi verifica dal pagamento, 
che fu dato l'anno tjtfi. dal Vicario di Giuftizia di Milano di feimila perti- 
che di terreno a' danneggiati per 1' efeavazione del nuovo letto del 
Pò , fatta da Bergonzo Seniore : contra Bergontium Bottam 
J uni arem Ilieronymi, & tsOexandrim Bottam Ludo- 
vicifilium ; eparimente (òtto l' anno 1 573. 
provali dall' Albero autentico 
della Famiglia Botta, 
il quale inco- 
mincia 

da Giovanni Botta Seniore, e viene 
graftifìeato gradatamente infi* 
no al di ò? oggi, come 
in apprettò. 
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ALBERO BOTTA, E BOTTA ADORNO. 



Giicom» 

Vcfcovo di 
Tortona 
«477- 



Maddalena 4 kJJ*" 
moglie di j ''PP 0 ' 
Gio: Pietro 



Girolamo 



»44P- 



Agncfe 
moglie di 
Eranccfco 
Corri Regio 
Configlicro. 



|j Bergonzo-.^ 
1 14*5. in 



Caterina 
moglie di 
Raffaello de' 
Rofil. 



Margherita 
moglie di 
Marco de 
?azij . 



Arcangela 
Monaca in 
Sanra Rcde. 
gonda di 
Milano . 



N Monaca 
in Sant' A- 
goftino di 
Milano. 



Giovanni 
i j04.n1 

*S37. 



Lodovice 
»f4p. 

Appollo» 
nìa mo> 
glie del 

Conte Fi. 

lippoBoa 



Antonia 
moglie di 
Alberto 
Piacenti- 
no. 



Bianca 
moglie di 
Tommafb 
Gale-rati . 




Aleflàn* 
dro 
«573* 



Lodovico 



Francefco 



Luigi 
marito di 
Maddale- 
na Ador- 
na q. Hic- 

ronymi 
ic» 13. 



Girolamo 



Giovanni 
Cavaliere di 
Malta - 



Bcrgonzo. 

Alcflindro 
primo, che 
cominciò a 

chiamarli 
Botta Ador- 
no col titolo 
di Marchete 

del Sacro 
Romano Inv 
peno. 



fGiroIam» 
I Niccolò. 

I 

Antoniot- Giacomo 
toGefuita. 17 «o. 

Girolamo 
Cavaliere 
di San Ste- 
fano. 

Ale/Tandro ^ 
Luigi Marchefc 
vivente . 



Barnaba 
»7oa. 



Anroniot- 
to. 



Barbera mo- 
glie d'Anto. 
nioBclcrcdi. 



Anna Mona- 
ca in Sant* 1 ( 
Agoflinodt 



Artcmifia 
moglie di 
Gafparc 
Corti. 



IfabcIIa. 

Anna . 

Vcrginia. 
Vettoria . 

. .1 «: 

■ 

1 ■• 



Giovamba- 
tifia Cava- 
liere di 
Malta, e 
(Jfizialc di 
Ccfarc. 



Anroniot» 

to CavalitT 
di Malta , e 
Ufizialc di 
Ccfarc. 



Giro 



la ino. 



Ag«ftÌW) . 

Luigi. 



Giovani- 
batifta . 



Davide . 



Franccfea 
moglie del 
Marchefc 
Ghilini. 

i \ . . . . 

. 

• i'.V. 

1 .! 



Giovanni. 



Lo Stemma poi , ovvero fia V Arme Gentilizia di quefta Cafa , che nella mi- 
niera, che fta figurata nell'Albero cofta di tre Stelle roffe in campo bianco, e tiene in- 
quartate a foggia d'imprefa tre verdi piante dì Tempre vive in campo rodo col motto 
in Idioma Tedefco MITZEIT, che nel volgare Italiano fuona lo fteflb, che dire col tem- 
po; 
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poi e le tre ftelle fono per verità l'Arme propria, e naturale de' Botti, o fia Botta, tifan- 
dole ancora la Cala Botta in Fiorenza nella divifa dell' Arroc , che tra ver fa lo feudo 
con altri inquarti divertì da.i_feinp;e vivi; qnd' è. probabile, come g ià <nRì, che eflen- 
do la Cafa Botta di Fiorenza ufc ita da Cremona polla eflere d'un roedeiimo ceppo del- 
laMilanefe di cui fi ragiona, e come, fuori del Padre Coronelli, arredano ancoia le me- 
morie particolari di quella Cafa in Fiorenza , a me di colà tramandate, e per le quali 
pare vi fia luogo ad abbracciarne in qualche maniera l'opinione, nel che però mi ri- 
metto al più vero; ma per tornare al proposto. 

Figliuoli del Sopraddetco Alelìandro furono LODOVICO , GIOVANNI, FERRAN- 
TE , FRANCESCO , e LUIGI Cavaliero di noto valore.il quale nelle guerre di Fian- 
dra militò molto tempo in qualità di Sargente Maggiore fotto il Duca Aleflandro Far* 
nefe, che molto lo confiderava,e ftimava, ebbe quefto per moglie Maddalena Adorna 
figliuola di Girolamo Adorno libero Marchefe di Pallavicino, e Conte dell'uno, et 
alrro Silvano, la quale rimali a fola fra tutti gli Adorni del ramo dell' ultimo Doge An- 
toniotto, ereditò intieramente tutti li beni così feudali , che allodiali del Padre, e d' 
Antoniotto, e Barnaba Celare di lei fratelli , morti ambedue fenza prole .innefìando in 
tal guifa col Sangue Botta 1' Adorno, aflìeme con tutti gli onori, titoli, e privilegi di 
quella nobile, e Principesca Famiglia, per quale unione venne a connetterli infieme 1* 
Albero Botta col Borta Adorno, come fopra ho inoltrato. 

Da Luigi Botta, e da Maddalena fu a moglie nacquero quattro tnafchi ,e due femmi- 
ne, e furono BERGONZO, GIOVANNI, GIACOMO, ALESSANDRO, una figlia, 
che fu Monaca in Sant' Agoltino di Milano, e BARBERA, la quale fu maritata con 
Antonio B< 1 credi Nobiliflìmo Patrizio Favole , da cui difeende il Marchefe Antonio, 
che vive fplendidamente in Milano in qualità d'Oratore della Città di Pavia fua Patria. 

Il Bergonzo poi tra' f ratei li fudóetti , non fi legge, che avefle figliuoli. Il Giovanni 
fu Cavaliere di Malta, come apparifee dal confello del denaro del pafiaggio del 1630. 
farro dal Gran Maeftro dì quella nobiliflima Religione , e Milizia. Il Giacomo ebbe 
dalla Corte di Spagna il titolo Marchionale, ed elTendo Maeftro di Campo fegnalòilfuo 
valore nel celebre attedio di Pavia; ebbe Per moglie Frahcefca Becaria, da cui gli na- 
que una figlia per nome GIULIA, che fu maritata nella Cafa nobiliflima del Conte 
Giacomo del Verme, ora vivente in Milano. L' Aleflandro poi , come primogenito eb- 
be il titolo di Marchefe, c fuccclTe non folamentein tutti h beni, che furori lafcioti a* 
Primogeniti Adorni, ma ancora ne' Feudi così paterni, come materni, ne' quali poi, 
tanto dall'Imperatore, quanto dal Re di Spagna, e da' Principi del Monferrato venne 
ampiamente invertito; e querto fu il primo, che al cognome di Botta inconiinciaflc a 
connerrere l'Adorno; onde i Maggiorafchi , oliano Primogeniti da lui difeendenti , fe* 
condo le antiche difpofizioiù hanno continuato in appretto lo fteflò cognome di Ador- 
ni com* ufano pur li Cadetti anche in oggi cognominandoti Bona Adorni. 

Fu il Marchefe Aleflandro due volre ammogliato, e la prima fua moglie fu Ifabclla 
del Carretto figliuola d'Ottavio Marchefe Carretro Signore della quarta parte di Zuca- 
rello, il quale avendo ceduto il fuo Feudo alla Repubblica Genovefe, ed elTendo ri- 
matto con due fole figlie, fra le quali Ifabella , venne quefta accettata dalla Repubblica 
come figliuola; dotata, ed onorato il Marchefe Aleflandro di lei marito, e fuoi difeen- 
denti dell' aferizione alla Nobiltà Genovefe, e Patriziato della Repubblica, che perciò 
in Silvano Adorno nell'Anticamera Marchionale, fotto a! rierano del Marchefe Alef- 
fandro fu diletto fi leggono notate le feguenti parole; Vivebat anno 1560. Alexander Bot- 
ta Patria us Mediolanenfis Magdaleme filius ,qi/i {primogenitura a Hiermjmo Adorno jam in- 
fiituta ) appellar 1 co-pi t Adurnus . Huic napfit JJàbella de Carello , quam oh Marchionatum Za- 
carelli a Pane Genuenfi Reipublica traditimi % eadem Refpublica fiUam dixit, & dot evi t , ejttf' 
que virum fpontè fibi patritium adfeivit . 

Mori Ifabella nel 1637. eflendo vifluta con il marito folamentc due anni fenza laf- 
ciar di fe prole, ed eflendo morra in Branduzzo, o fia Calcababio, Feudo del Marche- 
•fe A/eflandro di lei marito, tettò a favor del medefiano di fonti fuoi beni; onde il Mar- 
chefe Aleflandro nell'anno 1659. fposò in fecondo Matrimonio- Mnldalena Squarciati- 
co Gentildonna Genovefe, figliuola di Giufeppe Squarci afi co Patrizio Nobile, ed' «nti- 
chiffitoo luftro,come ne' fuoi Annah di Genova dimoftra fra g» altri Scrittori )o Stel- 
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la , che fotto l' anno 1348. nominando li Squarciando , li deferì ve con nota particolare 
per nobili: non multum damnum (dice 1' Autore) puffi funt Nobile s Squarciatici ; da quello 
Matrimonio, ebbe il Marchete Aleflandro quattro Figliuoli maichi, e cinque femmine , 
cioè GIROLAMO NICCOLO*, ANTONIOTTO, LUIGI, BARNABA, ARTEMI- 
SIA, la quale fu moglie di Gafpare Corti, ISABELLA, ANNA, VERGINIA, e VIT- 
TORIA, che furono Monache. 

De' Mafchi infra quelli il Barnaba morì giovinetto dopo un viaggio, che fatto aveva 
in Germania, ed era Cavaliere di grande afpettativa, l'Antoniotto fu Religiofo della 
Compagnia di Gesù. Il Girolamo Niccolò primogenito, fu Cavaliere generofiffimo , e 
molto Rimato da i Principi, mafllmamente dalla Cafa Reale di Savoja, ove fi narra per 
cofa di meraviglia, aver egli mandato a donare al Principe di Piemonte odierno Rè di 
Sicilia, allora Pupillo, un picciolo Cocchio, o lìa Carrozzino indorato, tirato da due 
groiìi Cervi, i quali fenza punto feomporfi, pattarono fra le Carrozze nel corfo delia 
Città di Turino, con gran ftupore, e maraviglia del Popolo; per lo che da quell'Al- 
tezza Reale n' ebbe rifpofta di gradimento, e di (lima, come da lettera del feguence tenore. 



j. 



Monfieur le Marquis de Silvano. 

-2_ •'* ' » • '■ . " ■' • x • : 1 * • ' • • - • - -ynb 

LE prefent, que vous m'aves vdulìi faire ctt fi curieux, e fi noble, que je ne puis 
que me declarer fenfiblement obligè a voftre generofitè; mais voftre amitie doni 
•vous m'aves aflcurè en melme temps .eft une ohofe fi precieufe, e fi che re pour moyv 
que Je n'oublieray jamais rien de tout qui povrà me la conferver, & vous faire cou- 
n ohi re par de preuves combien la mienne vous cft aquisè, & la partialitè tres patrie u- 
liere, qui me fait eftre. Monfieur le Marquis de Silvano. ■ - ■ w.« ... 0 
De Turin ce ii. Fevrier 1671. 

. i . . VoBre Meillur Amy 1 

. A Monfieur le Maquis de Silvano. . D.MANUEL. > 

Segue altra Lettera del Segretario . > V: 

lUufiriffimo Signore ', e Patron mio Colendi ffimo. 
: i ; • ' . • . '« , . 1". - •• ' . ì il . * f vi 

NOn avendo la mia penna capitale abbafianza per portare a VS. llluBrìjfima gli ecce/fi di di- 
moffranza , co' quali Sua Altezza Reale ha gradito il dono dé Cervi, la/cerò , che il Capi- 
tano Gamonte a bocca glie ne faccia la relazione ; dovrei bensì renderle vivijjimc grazie per io 
prontezza ufata da VS. llluftrijjhna nel fottrarmi dall' impofiura d inventore ; efenda fiato Sima- 
io qui un fogno, che due Cervi tufferò capaci <f oprar meraviglie fimi li , quando non fi diebiat af- 
ferò di poco riguardo quei beneficj , che fi ricompenfano colla fola lingua , onde fiimo pià opporr 
tuno r Qttcflarle folo la gloria, che porto di viverle fervitore, e fumicarla aflìeme di riconofeer- 
mi per tale coW impiegarmi ni fuei (l'tmatìffimi comandi, de' quali attendendone T onore, le ba- 
cio divotamente le mani . 

DiVS. lllujìrìffima . Torino li 23; Febbraio 1671. rf*J 

Signor Marckcfe Botta Copia. Divotiffimo, ed Qbbligatift.*Scrvit. • 

; .Adorni. Ottavio Fràncefco Solaro di Covone..: 

. .'- ; > ■ : i ,: .'• iS.c&it 
Neil' anno poi 1676. Madama Reale madre del Principe Regio ; udendo ferapre più 
genero fo V animo dèi Marchefe Girolamo, e conofeendone in pruova incelanti gli ef- 
fetti, per mezzo di Giovani bautta Truchi di lei Segretario, volle riconoscerlo col dev- 
imi vo d'uno fpiritofo Cavallo, come da lettera pure del Segretario medefimo dell' in- 
fraferitto tenore . - - ' - *Q 

.. 1 . .tiliSiw r.,.'!,: . ; ; '• « . . ' . \ ' ■ìiu. ù.'i!.-? ) 

M Adama Reale , ba fatto rimettere al Sig. Capitano Botti un Cavétto di maneggio per prefeh- 
tarh infuonome * V. E. «Lio valendomi di quefia opportunità per rinmevarfe gUat* 
•> del 
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dei mio vvrdialiffim* ojkquxo, prenda in/teme in libertà d'inviarle fafiagg'ta sei mio Pino fatta 
venire dà Nizza, the r fatto ali' annata non e ria/cito mak; Jkppik ondala di gradire iu quefia 
Jitmfi razione un altrettanta dinota* quanto finterò t riiato di ifaelP animo , amai niente pm bru- 
ma, che ai titani fèfrare in pofisìvc tejlimonhanzx i /enfi di rifatto* che m'aftcaraoo fenza pari . 
Di Vtfra Eccellenza. 

Turino li *8. Maggio 1670*. 
Copia. Devotftjìwu, ed Ghhlitatift* Servitore . ' 

. GlOVAJABATISTA TrUCHI. 

Trattimeli ci così decoroll tifati al March eie Girolamo dalla Cafa Reale di Savoji , e 
da quello in ver lo di quella , portarono tane' oltre il fuo nome, che non foto in Turi- 
no, ma in qualfrvoglia gran Coree di Principi Coronati poteva lperare d'avanzarli, ina 
prevenuto dalla morte, ellendo nubile, e d'anni ancor frefeo, cefsò di vivere l'anno 
della fatate 1678. di modo tale, che nel majorafeo, oiia nel grado di primogenito , ven- 
ne a iuccedere il Marchcfe Luigi , di cui tratteremo in appretto . 

Ma per dir ciò che avvenne delle femmine di lui, che ficcome ho già detto furono 
cinque, cioè Artemifia, li abella, Anna, Verginia, e Vittoria; di quelle 1' ultime quat- 
tro furono Monache, cioè tre nella Città di Pavia» e 1' I label la in Genova nei Moni- 
toro di San Leonardo, e i* Artemifia fu moglie in prime nozze del Marchefe Gaipare 
Corti Sobilliamo Pavefe, ed in fecondo matrimonio del Conte Giovambatifta Mezza» 
barba di gran (àngue, e della ftelTa Città. 

Tornando adunque al Marchefe Luigi fratello fupcrftice , e fucceduto fra quelle cin- 
que femmine, e gli altri tre m aleni net Majorafeo , o fi a nel grado di Primogenito. eb- 
be quello per moglie Maria Matilda dell' andchifTuna Famiglia Melilupi di Soragna 
foiella del Marchefe Gio: Paolo Melilupi Nobili (Timo Veneto, Principe in oggi del Sa- 
cro Romano Imperio , e Grande di Spagna , Gentildonna di gnu* m erito , e ftima , e che 
per tale infino a' dì noftri è ftata riconosciuta, e trattata da* Principi d'altilfima sfera, 
fra quali Filippo Quinto di Francia Monarca oggidì, delle Spagne, che nel pillare per 
Pavia l'anno 1702. albergò nel Palazzo di quella infigne Famiglia, ove il Comune di 
quella Città avendoli prelentato un Letto nobiliHia» corrrtpondente nel prezzo al me- 
rito della Perfona Reale, volle quel Re lafciarlo per donativo alla medefima Dama , e pri- 
vilegiarla altresì dell'efenzione d' alloggiamenti, e tran/iti militari, con altre facoltà di- 
ftintiflìme, e con quella di poter in Pavia avanti del proprio Palazzo tener le Catene, 
e por fulla Porta l' Arme Reale , come dal Regio Diploma in Idioma Spagnuolo , in da* 
ta, come in quello li vede, e del tenore miuf entro accordato dalia fpontanea Regia 
Munificenza, dopo il progetto dei Grandato di Spagna, fatto alla Cafa dal Padre Du- 
benton Regio Gonidi ore, che fu pregato a non volerlo promuovere. 

PHILJPPVS V. Dei gratia Hifpaniarum , &e.Rex,& Okdiolani Dttx . 

DOn Carlo Enrico di Lorena, Principe di Vaudemont , Conte di Bicth., Sarwerden, 
Fulkeftein, e Walham , Barone di Feneftrange, Signore di Flobecq, Leflìnes, Ni- 
nove, e Vvevrc, Cavaliere dell' infigne Ordine del Tolone d'Oro, Gentiluomo del- 
la Camera di Sua Mae Uà , dei fuo Coafiglio di Stato, Governatore, e Capitan Ge- 
nerale dello Stato di Milano . 

IBufires* Reverendi* & Magnifici màis dikmffìmi. Teniamo da Sua Maefià 

la Rea* Carta del tenore feguent*. 

DON Phelipe, por la gracia de Dios, Rey de Caftilla, de Leon , de Aragon , dò las 
dos Sicihas, de Hierufalem, de Navarra, y de las Indias, &c. Duque de Milan, 
&c. Illuftre Principe di Vaudemont primo -Cavaliere del infigne Or den del Toyfon, 
Gentil hombre de mi Carnata , de mi Confejo de Eliade mi Governador, y Capitan 
-General del Eftado de Milan. A la MarquefcBota he refuelto concederle kcenci*,pt- 
wque pueda poner cadena eniasCa&s que tiene en Pavia Cft #ff* mi Ette** .do. Mita 

don- 
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dando me hofpedì , con ocifion de mi peflage por la referida Ciudad , en cuya confor- 
midad doy , y concedo licencia a la D iena Marquefa Bota, paraque por razon de ria- 
ver yo honorado U dicna fu Cafa de Pavia, entrando en efla, pueda poner, y ponga 
Cadena a fus Puertas , y gozar deflà preheminencia ella, fu s herederos,y fubceftorcs ien- 
rial adamante en la dicha Cafa perpetuamente para iìcmpre jamas, manteniendol'ele , y 
amparandole efta merced a la diche fu Cafa fin que della pueda fcr defpojada , y adi 
mifmo concedo a la Marquefa Privilegio de que pueda gozar de la exemption de aloja- 
mencos, y tranfitos militares, y ani os mando deis los ordenes neceflarios al Senado, 
Magiftrado ordinario, y extraordinarios , y otros qualefquier luezes, y Jufticias de ef- 
fe mi Eftado de Milan, paraque guardan, cumplan y hagan guardar, y cumplir ella mi 
Cedula, ylo en ella contcnido, y declaro.que de efta merced fe ha pagado el dcrecho 
de la media Anata que fe ha rerundido en el del fello fegun las regulas de ella Dat. 
en Plafencia 1 viente de Abril de mil fetecientos, y quatro annos . Firmad yo el REY, 
con fenal del Prefidente. V. Guerrero. R.V. Jurado. R.V. Rubinus. R.V. Araciel. 
R. V. Zarrate. R. V. Jopoli. R. Don Martin Sierralta. A tergo. 

Al lllufhe Principe di Vaudemont primo Cava/Zero del inftgne Orden del Toyfon, 
Gentil bovibre de mi Carnata , de mi Confejo de Eftado de Milan , y Fellada* &c. 
La quale vi rimettiamo, perchè rolliate inceli della Real Mercede fatta da Sua MaefU 
(che Dio guardi) alla Cafa Botta nella Città di Pavia, che colla fua Real Perfona ono- 
rò nel paflaggio, che fece per detta Città , di che poiTa porre catena alle porte della 
medefima, e godere della efenzione d' alloggiamenti, e tranfiti militari in perpetuo, af- 
fine, che per quello a voi fpetta , venghi apparata, e mantenuta, facendo compitamen- 
te offervare, ed efequire detta Real Mercede fatta alla detta Cafa in qualunque cafo, 
ed evento. La Divina Maeftà vi con fervi. 

Data in Milano li 17. Maggio 1704. Firmad. Carlos Enrique de Lorena* 
_tf V.Uknus. Subter Serpontus . 

In limile forma fu evacuata quella Real Cedula alli Magi (Ir? ti Ordinario, e Straordi- 
nario alla Citta di Pavia, ed al Senatore Podeftà della medefima, ed al Commi filmo del* 
la mezza annata colla feguente evacuazione, la quale vi rimettiamo, perchè per quel- 
lo a voi fpetta,efequiate quanto Sua Maeftà comanda. 

Dat. ut /apra, & firmai, ut Jtfpra. Concordai cum originali exiSente in a&is Can- 
cellati* Jècretioris , & regi/irata fuit btec regali s caduta in Ttegiffro Regiavum Litterarum in 
fot. aa. & prò fide. 

Copia. SERPONTUS, &c. 

Certifkation, y Dei paco de el Rey nueftro Senor. Paraque pueda poner, srabar, y 
pintar Armas Reales la Marquefa Bota fobre las Puertas de fus Cafas, que eftan en la 
Ciudad de Pavia Eftado de Milan, y Cadena, y Poftes en ellas, por haverfe hofpedado 
Su Mageftad en elJas, quando pafcò a Italia. 

PHILIPPUS V. Dei grafia Ilifpaniarum Rex.. 

Annas Reales de la Mageftad de elRey Don PHELIPE Quinto para la Marquefa Bau 
ti, las quales pueda poner fobre las Puertas de fus Cafas en la Ciudad de Pavia Eftado 
de Milan . 

, La oc 0 dell* >i« Arma Regia» 

* ì • " ■ * • 

Conceflion Real de Su Mageftad a la Marquefa Bota» para que pueda poner Cadena 
fobre Poftes in fus Cafas en fa Ciudad d© Pavia Eftado de Milan . 

PHILIP PUS QuintMs Dei gratta Ilifpaniarum Rex. 

T\On Jofeph. Alfonfo de Guerra, y Villegas Chronifta,y Rey de Arra*s, Principal, 
LJ y mas antiguo en eftos nobles empteos de la Mageftad Cattolica de el Rey nue- 
ftro Senor, que Dios guarda., Don PHELIPE Quinto de cfte nombre, por la Divina 
grada, Rey de las Efpanas, y Emperador de el nuebo Mundo en codos fus Reynos, 
Seoorias, y Uomnuos, y Chronifta Mayor de Ja^ Sacra Orden de Sant Juan, y^de las 
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Militares, y Cavalleria de Sane Jago, Calatrava, y Alcantara ? certificaraos", y Tiizefaos 
encera fee.y credito a todos los Tribunales, y Perfonas Ecclefìafticas , y SegJares,attn- 
que fean conftituydas en fuprema Dignidad conila, y pareze de las mercedes, concef- 
fiones Reales, y Privilegios dados por los Senores Reyes de eftas Catholicas Coronas 
gloriofos Progenitores de Su Mageftad (cuyas copias tenemos en nueftro poder,y Ar- 
chibo de el Cargo de ertos empleos) que dan facultad por leycs, ufos, fueros, y co^ 
flunibres prafticadas.y obfervadas a las Pcrfonas, en cuyas Calas habieren hofpedadofe 
Sus Mageftades de los Senores Rey, o Reyna, haziendo tranfito de qua puedan poner, 
y pongin en.las Puertas de ellas Cadena fyada en Poftes, o Pilares,y en lo fupérior de 
)a l'iti cada fyadas , efculpidas, y pintadas> o gravadas el Efcudo de las Armas Reales en- 
ter amen ce, come las ula Su Mageftad organizadas , en que femiran las de todos fus Rey- 
nos, fin que eden mezeladas, ni interpoladas con òtras, que nò fean las Regias de los 
Eftados, y Domini'os fegun van organizadas al principio de efte Defpacho , y en ella cOn- 
fequencia los dimos, y liccncia para ponerìas y Cadena y Poftes en Lerida, y gualada, 
y otras partes de el Principado de Cantalufìa, quando Su Mageftad pafsò a Barzelona a 
celebrar las cortes, a cuya futi ciò n atiftimos come Rey de Arma, dando cerei heat io nes 
nueftras para el ufo de eftas mercedes, y en la Corona de Aragon.y Ccftilla. Tambien 
es difpenfable (fegun regias de Arenaria) annadir el Quartel de el Regno , Principado, 
Ducado, Condado, o Marquefado donde eftubiere radicada la Perfona, y Cafa aqui ea 
fe hubiere heco la gracia, liendo cn parte de Domìnio de eftas Coronas, gozado por 
efta merced de todos los honores, franquezas, libertades, emptiones, prerogativas, y 
ìnmunitades, que le correfponden ; es a faver, poner dicha Cadena, y Pilares, en que 
«ftè pendiente,y fobre las Puertas las Armas Reales, y que los Tribuna Ics, y Jufticias* 
atiendan el refpecìo,que fe deve a quel las Cafas G fe refujiare en ellas algun delinquen- 
te, corno no fea fu delito de crimen la-Tae Majeftatis, y fi fuere Tituloquien tubiere la 
conceflìon de efta gracia pueda poner en la parte finieftra de las Armas Reales, o deba- 
io de ellas en feudo feparado las Armas de fu Apellido cimbradas de un Coronel Titu- 
tar, y tambien fi fuere Cavalleto Armado, o hyo dalgo pueda poner Armas de fu Lì- 
naje, y tambien el Privilegiado, corno Su Mageftad de las haya fennalado aunque hay* 
antes carecido de Nobleza pues el Principe es arbitro de la ley, para hazerla, o dero- 
garla, y fi fuere Titulo quien tubiere la conceflìon de efta gracia, pueda tener dentro 
de fu Cala de Vaio de Dozel la dichas Armas Reales, y los Retratos de Sus Mageftades, 
y fer libre el Duenno de las referidas Cafas de Alojamentos, y Tranfitos Militares, y 
fe conferbe efta gneia perpetuamente para fiempre jamas en los hyos, y defeendientes 
de el Duenno de elhs, fin que fea neceftario para fu ufo nueva gracia, y confirmacion, 
y en efta conformidad la Mageftad de el Rey nueftro Sènnor ha heco efta merced, gra- 
cia, y conceflìon con todos los requifitos.y circunftantias que van exprefadas a la Mar- 
quefa Bota para fus Cafas, que tiene en la Ciudad de Pavia en el Eftado de Milan, la 
quales honorò el Rey nueftro Sennor per fonai mente haziendo tran lido, y man fu n en 
ellas, quando Su Mageftad pafsò a Italia, quedando hecha Cafa Rea], y honorificada, y 
privilegiada con las mercedes referidas corno pareze de Real Defpacho,y conceflìon fir- 
mado de la Real mano en la Ciudad de Plafencia en Caftilla en viente dias de el mes 
d* Abril de efte prefente anno del mil fetecientosquatro defpacho porel fupremo Con- 
fejo de Italia, refrendado de Don Martin de SierraltaCavallero de la Orde n de Sant* Ja- 
go de el Confcjo de Su Mageftad, fu Secctario de Milan; cuya merced, y gracia mandò 
le diefe, corno fe dio entcro complimento all'Illuftre Principe de Baudemont Cavare- 
ro del infigne Orden de el Toyfon d'Oro, Gentilhombre deia Camara.de el CorTfe- 
jo de Eftado, Governador, y Capitan General de dicho Eftado de Milan, de cuya mer- 
ced hemos dejado copia en nueftro Archibo, corno es eftiio, y afi lo certificamos, y a 
ella nos remetimos: y paraque confte, que : dicha Marquefa Bota, y todos fus defeen- 
dientes perpetuamente para fiempre jamas puedan ufar de dichas Armas Reales, Cade- 
na, y Poftes en las Puertas de fus Cafas en la Ciudad de Pavia, Eftado de Milan, y las 
demas gracias, que fe mencionan ^en efte Defpacho por fer adquiridasicon* jufto/y de* 
recho tiralo fegun leyes, fueros, y coftumbres, y Reales eOrVceflìones, fin que por el- 
io fe les ponga embarazo> ni impedimento alcuno por nigun motivo, caufa, o razon, 
que haya, o pueda haver para elio (falbante la refenda) por ningun Magiftrado , Sena- 
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do ordinino, y executive , ni otro Miniftro alguno de Jufticia mayor, ne menor , Pe- 
na de cter en Gas que incurren los» que no obedeeen las ordenes, y mandacos de Su 
Magefted. 

Y de pedimento de lt parte de diche MarqueJà Bota, y pare fus defecndientes, que 
fub cedieren en las Cafas de le Ci od ad de Pavia donde te apofencò Su Mageftad perpe- 
tuamente para Sempre jamas, fegun lo decltra la Real Cedula, y Defpacho. Damos la 
prelente cercifìcacion en la forma acoftum brada rirmada de nuclira a, uno, y fellada con 
el fello corriente denueftras Armas con ella Corte y Imperiai, y coronada Villa de Ma- 
drid en diez» y feìs dias de el mes de Seciembre de mil l'eteciencos y quacro annos. 
Firmad. Don Jofepb Alfonfo de Guerra, y Villegas t y Sellali, &c. 

Los Seri vanos de el numero de ella Villa di Madrid , que a qui fìgnamos , y firmamos, 
certifica mos , y damos fee, y verdadero Teftimonio a los que la prefence vieren» corno 
Don Jofeph Alfonfo de Guerra, y VUIegas de quieti va firraado el Defpacho antece- 
dente» es Chronifta, y Rey de Armas Principal, y mas antiguo de ci Rey nuetìro Sen- 
nor en todos fus Reynos, y Senorias, corno fe intitula,y corno tal ufa, y excze dichos 
fus ofncios,y a todos fus Defpachos, y certifìcacioncs (iempre fe les ha dado, e dà cu- 
tera fee, y credido. Y paraque conile donde coinbenga, damos la prefence cn erta Vil- 
la de Madrid en diez y feis dias de el mes di Seciembre de mil fececicncos, y quattro 
annos. En Te// tm omo de l'ardui. Firmai. Jofepb de Guardammo . 

En TeHimonio de Verdad. Firmad. Yjìdoro de la Fuent c . 
En Teftimonio de Verdad. Firmad. Jofepb de Fnenlabrada . 

DOn Jofeph Martine* Berdugo Secretarlo de el Rey nueftro Sennor, y Major de el 
Ayuntamiento de etra Imperiai, y coronada Villa de Madrid, certifico que Don 
Jofeph Alfonfo de Guerra» y Villegas de quien va finn a do el Defpacho,y cercifìcacion 
antecedente es Chronifta , y Rey de Armas Principal, y mas anciguo de el Rey nueftro 
Sennor en todos fus Reynos , y Sennorias corno fe mucida , y comò cai ufa,y exerze di- 
chos fus Officio* , y a todos los Defpachos, y ccrcifìcaciones , que ha dado > y da I tem- 
pre fe les ha dado, y da entera fee» y credito Y ali mifmo certifico, que Jofeph de 
Guardammo, Yfidoro de la Fuente.y Jofeph de Fuenlabrada , que le comprueban, co- 
todos tres fon Scrivanos de el numero de efta Villa de Madrid, corno fe intimiti y co- 
rno cales ufan , y exerzen dichos fus empleos, vien,fìel, y legalmente, y a las eferipeu- 
ras, Autos, y demas Inftrumencos, que ance ellos han paflado, y partali liempre fe Ics 
ha dado, y da entera fee, y credito en Juicio, y fuera de el. Y paraque conate don- 
de combenga doy la prefence firmada de mi mano, y fellada con el fello de fas Armas 
de efta Villa en ella en diez y nueve dias de el mes de Settiembre de mil fececicncos, 
y quattro annos. 

Firmad Don Jofepb CMartìnez. YSellada,&c. 

NOs abtxo firmados hombres dcNegocios en efta Real Villa de Madrid, certificamo:», 
corno Don Jofeph Alfonfo de Guerra, y Villegas de quien va firmado ci Del'pa- 
cho adjunto es corno fe inticula, y corno cai ufa, y exerce dichos fus officios, y a to- 
dos los Defpachos, y ccrcifìcaciones que ha dado, y da fe le da entera fee,y credito cn 
Juicio, y fuera de el, y lo Iìrmamos . En Madrid a 28. de el mes de Setiembre de mil 
feteciencos , y quattro annos . 

Firmad. Don J acome Francifco Andrìani. Carlos Eernabè Carcano. Cjtfar Rubi». 
Juan Baiatila Spinelli» &c. 

Nè folamente fu quella nobiliflima Cafa fplendido Albergo del Re Filippo; ma nel 
1705. ebbe l' onore di parimente ricevere il Duca d'Orleans Reggente oggidì della Fran- 
cie, quando dal Re Lodovico XIV. venne fpedico in Italia a comandar le fue Truppe, 
e per due volte neffuoi patteggi , cioè nei 1708. e 171 3. l'Imperatrice Regnante Con- 
forte dell' Imperator Carlo VI. etTendo (tata altresì preparata per albergare il medefirao 
Imperatore nel ritorno, che fece da Barcellona in Germania V anno 171 1. ma non ebbe 
la torte di rimanerne onorata; imperocché viaggiando Celare per la polla, volle por- 
tarli a pranzare allaCertofa nominaciflìma di Pavia, con di lìprofeguire il fuo cammino 
a Milano. Ff 2 Fi- 
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"Figliuoli di Luigi Marchefe Botta, e di Matilda Tua mogtie'furoho ALESSANDRO^ 
GIACOMO, G IO: BATISTA* GIROLAMO Cavaliere Commendatore di S. Stefano, 
ANTON iOTTO , e FRANCESCA , che fu maritata con Tommafo Marchefe Chili, 
ni di Aleiìandria Gentiluomo attualo della Camera del Re di Sicilia, e Cavaliere di no. 
biltà, e ricchezze Angolari, e diftintc il quale nel Monferrato polfiede due Feudi, cioè 
Rivalta.eMaranzana arricchiti delle giurisdizionali prerogative più particolari > e diftin- 
tc , che fogliono godere li Feudatari di quel Ducato. i 

Di queftì il Giacomo ebbe per moglie Isabella figliuola di Don Gio: Bellone No" 
biliflìmo Pavefe, difeendente dal' celebre di tal nome Prefidente del Senato Mllanefei 
e di Oitenzia Incifa Marchefa del Sacro Romano Imperio, e Feudataria immediata del- 
la Rocchetta di Tartaro, Dama, che non fi fa meno diftinguere per la chiarezza del 
fangue, che per la fublimità della mente. 

Il Giovambatifta Cavaliere di S.Gio: Gerofol imitano nella Sacra Milizia di Malta fio* 
rifee in grado di Tenente Colonnello in Ungheria, e di Comandante del Reggiménto 
Valques di Corazze al fervi/io di Cefare, con aver dato, fìccome dà tuttavia chiarirli. 
me pruove del proprio valore ; imperocché nella famofa battaglia d' Ungheria dell'an- 
no 1716. contro del Turco .quantunque febbricitante, volle montare a cavallone tro- 
varli in a/ione, e s'inoltrò di maniera, che penetrato infino alla tenda del primo Vi- 
fire, ebbe la forte di bottinarvi alcuni Cavalli, con efler colà intervenuto ad altre pur 
nobili imprefe fatte in appreflo dall'Armi Criftiane. 

Antoniotto Cavaliere ^parimente di Malta, fta militando ancor eflb aflieme col fratel- 
lo al fervizio di Cefare in qualità di Tenente Colonnello , e Comandante del Reggimen- 
to Marnili, etfendo in una fola Campagna giunto a tanto grado, per efler fi grandemen- 
te di Minto alla prefenza del Screniifimo Principe Eugenio di Savoja nell' intigne bitta* 
glia dell'anno 17 17. con ottimi indizj di maggiormente avanzarli. L 

Alefsandro finalmente, dopo la morte del Marchefe Luigi di lui padre accaduta a'21. 
d* Agofto dell'anno 1700. ell'endo come Primogenito fucceduto ne' Feudi paterni, e avi- 
ti, vive tuttavia alla reggenza di quelli colla totale foddisfazione de' fuoi popoli , per ef- 
fer Signore di tutta Giullizia, generofiflìmo,e dotato in eccellenza di tutte quelle vir- 
tù, che pofl'on fregiare un animo grande, e fuo pari; a cui perciò da Carlo Gonzaga, 
ultimo Duca di Mantova a' 18. Gennajo dell'anno 1704. vennero confirmate l' Invelila 
ture de' Feudi del Monferrato con Privilegio decorofiffimo , accresciuto ampiamente 
di molte grandi , e nobili prerogative, come dall'Archivio Marchionale di Silvano. 

Ha egli per moglie Isabella Torriglia Gentildonna Genovefc Dama piiflima.edi gran 
fpirito , figliuola d» Giovanni Torriglia infigne Patrizio, che mori Senatore, e di Porzia 
Vaccari, o fia Vacca del fu Pietro Agoftino di Cafa nobile, antica, e Dogale, per efler 
del ceppo di Giacomo Dottore, e Patrizio.il quale fu padre di quel David Vaccà fimil- 
mente Dottore, che nel 1587. fu Doge della Repubblica Eflendo daquelte due nobi- 
li, ed illuftri Famiglie Vaccà, e Torriglia ufciti altri grandi, e qualificati Soggetti; im- 
perocché della Cala Vaccari, o fia Vaccà, da cui fi dan per difeefe le Cafe parimente 
Vaccà di Saluzzo, e Grenoble di pari cognome, e del medefimo ftipite , e fangue per 
l'attinenza, di cui fi pregiano quelle con quella, rifplendono alla memoria de' poderi 
Batifta Vaccà fortiflìmo Capitano, che fegnalò fe medefimo fotto del Capitan Generale 
Don Filippino Doria, come teftifica il Recco de Liguribus dar:/, celebrato dal Senator 
Federici nelle fue Note Alfabetiche delle Famiglie Ligulliche, Domenico, che nell'an- 
no 1489. era Vcfcovo di Noli, e nel 15 il. Vefcovo di Vinti miglia , Antoniotto, die nel 
15 12. fu Vefcovo di Nicomedia; Giovanni, e Francefco Vaccà, Punò che fu Prefi- 
dente, e l'altro Senatore in Milano, e furon di quelli; altri che furono Abati, Arci- 
diaconi, e Prefidenti in Saluzzo, ed altri Senatori, Pretori, e Prefidenti in Granoble, 
da' quali Filippo Conte di Piozzo , Andrea Cavaliere di Malta, e 1* odierno Marchefe 
de la Pier, Cavaliere dell' Ordine infigne dell'Annunziata in Turino, e Gran Ciambel- 
lano della Maeftà Regnante di'Vittorio Amedeo Re di Sicilia, e di Cipro, a qual Mar- 
chefe, per via della moglie ultima difeendente della Cafa Vaccà di Granoble, rimane 
pure i l'incitato il fangue , e cognome Vaccà; ficcome altresì dalla Cafa Torriglia in Ge- 
nova pur nobiliflima, oltre gli Anziani dell' antica Reggenza, che fono gl' iìtefli, che i 
Senatori odierni, ed oltre gli Ambafciidori , e Magiftraìi Patrizj deMecoli più lontani* 

fi reni -s 
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lì rcndon cofpieui Giorgio Tpnjglii , il quale nel 1470. fu Segretario di Siilo IV. Som- 
mo Pontefice; Antonio, che nel M45* eia Vclcovo di Br ugnato , Pietro nell'anno mc- 
defiroo Vefcovo di Carpentras nella poncea d' Avignone } PeJlegro nei 1550. Ve 1 covo 
di Gallipoli in Regno d| Napoli i Orazio nel 1578. Cavaliere di Malta, Commendatore 
di San Giovanni di Prè m Genova» e Ricevitore della fua Religione in Venezia, ed il 
Padre Q10: Giorgio Torriglia Sacerdote delia Compagina di Gesù, del quale nel libro 
de' morti nella Cala de' Gelimi in Aron a, alla pag. 8. Ita ferino come in appreflb . 

„ P. Jo: Georgi us Torrilia Genuse ortus 24. Gftobris 1625. ex Gente Pacritia,& Pa. 
„ critia.&Patre Senatorio; educatus inde in Collegio Nobilumi ParmenG,Pailofophia; 
„ Curriculum jam emoni us , in Patriara rejrocau*s, relu&ante Genitore adlcnbi obti- 
,, nuit in Societatem 14. Augufti 1644. In Domo probationis Panivami prima fpiritusfun- 
„ damenta jecit, non minori fubinde progertu. Ad fcholas inferioresdeftinatusGram- 
m maticam docuic,& munus Magiari magna cum diligentii,& omnium edificatione e- 
„ xercuit. Theologicc Li udì o perl'oluto 2. Decembns anno 1659. quatuor vota profcffui 
„ variis miniAeriis occupatus, lem per idem, religiofse vita; cultor eximius. 

„ Datus fuit domui probationis Genuenli Procurator, ad fìnem anni 1664. 

„ Quatuordecim fere annos munus illud obtinuit, mira l'ole rtia ; externis paricer, ac 
,, domefticis in venerazione habitus; ita ut ipfis No vi ti is praeluceret modeftia , religiofx 
„ vite ex ad ilìi ma oblervantia , carterilquc virtwjbus, Re ciò r Collegii del Bene coniti- 
„ cutus, fatcuJares adolescente*, & CJerjeps verbo, ce exemplo attentifiìmè inEcclefu- 
t> ftica difciplina inftituere nunquaradeftitit . EjusCharitas ergi illos adolefcentes pra> 
„ cipuè enituit anno 1679. quando gradante Genuse maligna; febris magna inrluentja, 
„ illud memoratu dignum reiuanlit . A croci ili ma morbi vi extinguebantur paflìm per 
„ Urbe in utriufque iexus quamplurimi ; nolirumque cria domicilia , lìngula Dinas victi- 
„ mas morbo concellerant . §olum Collegium del Bene ftetit immune cum decem, & 
„ octo, live «lumniifivè Convicìores gravi ili m è decubuiflent ; accuratiuìma? P. Retto- 
„ ris diligenti* tributura ed, ut omnes convalefcerent ; undè ilji plurima laus a Patro 
„ noftro Joanne Paulo Oliya fa?), record. 

„ Vocabatur jam in domum frofeOorum; de qua erat optimè meritus ob annuara 
„ peniionem ipfì donatam in boaorum abdicatone ; adeb exaftè, ut in fingulos annos, 
„ ne obulum quidem ad proprios ufus repeteret: magni etiam futurus ibi emolumenti 
„ in virtutibus, ob tara ìnfignem reiigioi* vite normam, recufavit omninò, & enixè, 
M fummifque precibus obtinuit ultimarci vite periodum Deo dicare, in edocendo pue- 
„ ros Grammatica» , & eorum fpiritu promovendo , caeterifque miniftcriis in proximo- 
„ rum falutem. Arons id confecucus eft eum omnium admiratione per biennium , ubi 
11 in dies mag.s proliciens religiofis virtù ti bus , quibus fe ad morte m par uba: ; laboribus 
„ fra£tus, eamdem obtinuit 6. Augufti anno 1683. 

Ma per cornare al propolìto del Marchete A lei! andrò Botta Adorno marito della Mar- 
chefa D 1 Tabella Torngha pronipote del fuddetto Padre Gio: Giorgio, ha egli la forte 
d'una ben degna, e florida prole confidente in più mafehi, e due figlie cioè LUIGI» 
ANTON lOTTO» GIROLAMO, AGOSTINO, GIQVAMBATISTA, DAVIDE, 
GIOVANNI, MARIA, e PORSIA. 

Ora rifiede quello generofo Signore, e gran (autore de' Letterati in Silvano fuo Feu- 
do, luogo deiiaiofiuuno, e nobile in fu 1 confini del Monferrato in Val d'Orba, del 
quale per dar a conofcere l'amenità, e la fontupfità della fabbrica, che lo refero un 
degno albergo di tanti Tuoi anche Porporati Padroni, come Dogi della loro Patria Ce- 
no ve fe , mi trovo opportuno di regiftrare in quello luogo una deferitone , con cui, 
avanti d' averlo vedutemi fu in una lettera rapprefentato dall'erudito Signore, e mio 
amorevole Mecenate Giufeppe Marchete Malafpine di Santa Margherita . La di lui cor- 
ta venne a me feruta da Mooleale, Feudo nella ProvinciaTortonefe.già oltre a trecen- 
to anni continuamente pofleduto dalia Famiglia Tortona, a cui colla grolla Terra di 
Volpedo, ed akee. fu ned' anno 141 3. inyeftito dal Duca Filippo Maria Vifconti nel- 
la perfona di Pierino Capitano Generale dell'Armi Ducali oltre del Pò. Vive premèn- 
temente in detta Signorìa D Domenico Tortona Sergente Maggiore delle Milizie , of- 
fendo per la moglie di Cafa Candiana Regia Feudataria di Mondi de C abbi , e di Ca- 
netto luUe colline Pevefi , Cugino del fopraddettp Signore, e mio Mecenate Giufeppe* 

Ff 3 . Mar- 

■ - 
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Marchete Malafpina, di cui ora foggiungo qui 1' efacto da me ricevuto ragguaglio. 

Sta fituato il Caftel di Silvano nel Monferrato in Val d' Orba oltre i gioghi del do- 
minio di Genova, che (egli avvicina a due miglia d'una amena, e confinante pianura, 
ivi nobilitata un fontuofo Palazzo della Dogale, e Senatoria Famiglia Lercara nel di- 
(trotto dell* i (rógne* e mercantile Borgo d' Ovada , che trovandoli deliziolamcnte pian- 
tato ove la Stura fi perde nell'Orba, forma da Mezzo giorno una vaga profpettiva al 
luddetto Cartello altre volte fuo dominante. Si vede all'intorno di quello in vaga, e 
varia lontananza una corona d'altri molti Cafteili, de* quali iempre alcuno ne incon- 
tra ovunque l'occhio fi volge al di cui (guardo tra quelli, che l'eco non fono confi- 
nanti l'oggiaciono in giro da Levante a remente San Cnftofano Feudo Imperiale di 
Leonardo Marchefe Doria ,c fottopofto ad un altro nino deli' illefl'a Famiglia, Montai* 
deo.acui batta per un infjgne.c giudo vanto Pellere (lato Patria del tanto celebre Car- 
dinal Mazzarino, e l' avere tra'fuoi attuali Padroni il Marchete Clemente l'oggetto fem- 
pre felice ne' maneggi più ardui della fua libera Patria colle più fublimi Corti (traniere. 
Siegue dopo quelli il Feudo parimente Imperiale di Morneie, ultimamente palTato per 
eredita dalla Famiglia Serra nella Marina de' Marcheli di Caltelnuovo di Scrivia . Inco- 
mincia a declinare oltre al mezzo giorno più di cinque miglia dittante in cima ad un. 
alto poggio il grotto, e popolato fuogo di Cremolino, Giurisdizione del Monferrato, 
e Feudo de' Signori Doria d'altro differente ramo dalli due foprannominati , ettendo re- 
fo affai nobile da una magnifica, ed ampia Rocca. In linea poi quali retta, ed occi- 
dentale, fi vedono nello ItelTb Monferrato li Feudi , e Palazzi di Carpeneto pofieduto 
dal Duca Grillo, e di Montaldo fignoreggiato dal Marchefe Felice Spinola Pallavicino 
oggidì Senatore di Genova fua Patria, e libero Signore della Cabella,e d'altri Imperia- 
li Marchefati neh' Apennino della Diocefi Tortonefc . Il Settentrione gli ofleriice un 
oggetto più grandiofo nella Città d' Aleflandria , oltre alla quale rettamente s'inalza 1' 
infigne Terra di San Salvatore, a cui s'unifeono in Orizontale veduta le più feconde 
colline del Monferrato, che congiuri -end olì dall'Oriente colle Aleflandrinc finiscono 
alla Rocca molto magnifica di Monte Cartello Feudo dell' Eccellentifliina Cafa Stampa, 
e profpettiva quali univerfale dell'alta Lombardia; afeendendo a più alti appartamenti 
s'accrefeono maggiormente le vedute , ettendo fra le più principali le Fortezze di Tor- 
tona, e di Gavi. 

Cingono la Giurisdizione di Silvano quelli altri feco contigui, e popolati Feudi no- 
bilmente ornati da forti, e decorol'e abitazioni de' loro Padroni, a mezzo di Lerma , 
che fola fi vede come nalcofta nel feno d' una collina , ha per Feudataria la Marchefa 
Grilla vedova del Duca di Monterotondo, come erede del fuo paterno Sangue Spino- 
la, ultimamente fpofata ad un fuo Agnato figliuolo del Duca-di San Pietro; Tagliolo 
Signorìa del Conte Gentile , ed Ovada fuddetta governata da un Capitano nobile Ge- 
nove fe ; airOccafo Rocca Grimalda grotta in circa di duemila Anime, cosi detta dal 
cognome de Conti fuoi Padroni ; voltando a Tramontana vi è a' fuoi limiti Capriata di 
non ofeuro nome nell'antiche Iftorie, e Feudo prefentemente riguardevole del Duca 
Grillo di Mondragone.e finifee il giro de' fuoi confini trovando all'Oriente Caftellet- 
to Val d'Orba tolto ancor etto alla villa da un frappofto colle, ettendo un altro più va- 
do, e più civile Feudo dello (tetto Padrone Adorno. 

Si divide Silvano in due Comuni, che dalla loro più alta, o più batta fituazione( quan- 
tunque fiano appena diftaccati fra loro) ricevono la differente denominazione di fupe- 
riore, ed inferiore, ed ambedue fi chiamano Silvano Adorno a diftinzione d'altri co- 
sì chiamati Calici li in altre non lontane Provincie. Tanto l'inferiore, quanto il Supe- 
riore , ha full* eminente capo una Rocca, che difabitata, ruinofa tuttavia fi vede fopra del 
primo , ma in fito più follevato, e più deliziofo fi fa vedere molto più maeftofaquella del 
fecondo . In efla fondarono una loro refidenza gli Adorni , continuata dagli eredi per qual- 
che parte almeno dell'anno fino al prefente Pofleflbre. La (bruttura, e l'artificio delia- 
fabbrica è tale, che batta per fe (lefi'a ad attettare a' di lei fpettatori quanto fi follevafle 
fopra lo (lato privato la ricchezza di quei Padroni, che effondo (lati frequentemente 
Principi della Patria, e di molte patrimoniali Giurisdizioni, fi applicarono ad opra co- 
tanto magnifica nella (Iraordinaria larghezza, ed altezza de' forti fuoi muri .'Cinge con 
«fuattro lfolati fianchi, due più, e due meno lunghi un interno conveniente cortile, 

e cre- 
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c crcfcendo ad angoli quafi retti fortificaci da' Tuoi Torrioni, refta coronato nella cima 
il Cartello da una ghirlanda, che fopra doppie merole di viva pietra molto in fuori s* 
allontana dal perpendicolo murale, battendo, e difendendo all' ufo deh" antiche Fortez- 
ze l'accedo a' tuoi fondamenti. Al piede del fianco Occidentale da uno fpaziofo palleg- 
gio difgiunca, lcendc fecondando il declive del Colle una lunga fabbrica alta verfo la 
terra di tre ordini a varj ufi domedici feparatamente deftinati,e fi congiunge alleCafe 
de'fuddiri, che numerofe, ed unite fi allargano fui dorfo di quella più comoda falda. 

Sono al quarto Settentrionale (ove fi trova per due porte veftite di ferro l'i tigretto) 
fono in vicinilfìma diftanza collocate le feuderìe con altri comodi di loro fervigio, 
che di poco fopravanzano in altezza il piano dell' interpoda ftrada, ed allungandoli al- 
quanto più della facciata del quarto fuddetto, fa profpettiva ad lungo Viale con l'in- 
greflb ad una loggia molto grata nella State, per eflèr quali del tutto incognita a' raggi 
del Sole. Sedendo in quella.fi vede cinta da uno (leccato quella parte più precipitofa 
del Poggio» ed in quel fualo erbofo ombreggiato dalle piante, palleggiano cuftoditi 
Cervi, e Caprioli, ed altri bruti felvaggi. Quindi voltando al terzo Orientale afpetto, fi 
volta in competente diftanza a fiancheggiarlo anche la fottopofta riva, che allungatali 
alquanto fi piega in una femicircolare colera, e forma in fembianza d'arco una vallet- 
ta, del di cui comodo fi fono ferviti gli Adorni per girarvi molte (pire una ftrada d* 
infenfibile falita per le carrozze, avendovi in più parti domato V indocile fcoglio. La 
facciata rivolta al Mezzogiorno è la migliore dell'altre per una più regolare frmetria, 
ed è li fronte dell'appartamento più nobile, ma reftando ingombrata dal più conneflb 
colmo del monte, (limolò la magnificenza di più Padroni a correggere con ricca fpefa 
queir indifereto difetto della natura . 

Contro di quefta fattoli impaziente il vivente Signor Marchefe A leflàndro di vederne 
finita l'avita guerra, ne ha follecitata sì vigorofamente la demolizione , che avendo in 
più anni di continuo travaglio umiliata finalmente quell'alta fuperfluità incomoda all' 
occhio, e follevata colla ftefla materia quella profonda mancanza della Valle incomo- 
da al piede, fi è aequiftato tanto terreno per una piazza quadrata , che accompagna la 
larghezza dell'edificio, crefeendó pofeia in lungo fempre parallelli li due fianchi late- 
rali, entro de' quali fta compartito un ampio Giardino a foggia di Teatro vagamente 
terminato. Si diftingue quelli dalla contigua pi zza colla l'alita di pochi gradini nel 
mezzo al baffo muro, che ne forma ivi la divifione, continuando in giro da tutte l'al- 
tre parti con più profondità, ove più fi abbatta Partificiofa ineguaglianza del fuolo e- 
fteriore , fenza perdere in aito l' efatto livello del foftenuco terreno, che libero di cinta, 
e follevato in Ifola tutto vifivo ad una fola occhiata in ogni fua parte fi dona . Cadono al 
di lui deftrolato cinque lunghidìme fafee da cinque forti muraglioni foftenute,e <ìif) iu- 
te ; avendo ognuna un lungo viale per il patteggio fra 1* aljegro vérde d' una fruttifera 
fpalliera, e la varietà de'feminati entro la coltura. Giunti' quefli corfi fotto l'eftremi. 
tà dell* alta piazza, quadratamente fi allargano, lafciandovi un ampio fpazio per un al- 
tra piazza inferiore, cinta parimente dalle (ottopode fafee, ad una delle quali fi va al- 
levando per meta più deliziofa un gabinetto fpallierato d'Aranci. 

Dalla Piota, e dall'Orba (Torrenti , che infieme s'unifeono in lontananza di mezzo 
miglio, con tale unione fi eftingue alla prima il nome, e s'accrefeono alla feconda le 
acque a lùfficienza per reggere una grolla barca comoda al guado de' frequenti pafleg- 
gieri) fi gode belliflìmo il profpetto delmaeftofo Cadello, e de' varj dilettevoli Giardi- 
ni; Si va perdendo a poco a poco un così vago oggetto da chi s' accolla, e traverfa il 
Borgo per drada fempre felciata , e con falita, ufata dal Cocchio , benché di gran lun- 
ga meno comoda, ma molto più breve, che non è quella della deferitta Valletta. Al 
* fortire dall'abitato s'incontrano nuovamente quei tanti Giardini, fembrando ciafeuno 
una bafe dell'altro, e con dritto corfo per qualche poco fi cofteggiano, lentamente a- 
feendendo le loro mura , che con rotonda piega appoggiandoli fempre ordinatamente 
il più baffo al più atto, che più in lungo s avanza, fìnifeono, fecondando il tortuofo 
giro della ftrada. Quefta trova finalmente un anificiofo piano, entrandovi lateralmen- 
te per mezzo a due alti piediftalli per Vali. o.Statue, o Piramidi già preparati, e fono 
oppofti ad altri due limili , dedinati foflegni d'altro limile ideato lavoro, che fanno faplla 
ad un altro oppofto ingreffo per chi viene o dalla Valletta, o da altro paleggio fem- 
pre 
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ore eguale, « $ajrozzabik per una lunga cofte amenamente mifta di oolto terreno, ed 
jn cole o fcoglio . Quefto piano ha figura d' un arco perfetto attorniato con proporzio- 
nata dilbnza da varj piediftalli in numero, di quattordici , che per lo mtdefimo fine con- 
tinuano in giro l'ordine dagli altri fuddetfi incom ine iato ; e tutti li circonda un riti* 
rato viale, a cui fi prepara il comodo, e l'amenità dell'ombra con alquanti cipreffi,che 
vanno crefeendo ripartiti coU'ifteflo difegno. 

Poggiano gli eftremi di queft' arco ( dove fono li deferirti in gretti ) quafi nel mezzo 
al dorlo d' altre due limili figure, nelle quali vengono ivi a terminare in più alto terra- 
pieno da una parte il gran Giardino, cne fronteggi^ con eguale larghezza la Meridio- 
nale facciata del Cali e ilo, e dall'altra parte una finta Compagna al lungo muro, che 
forti e ne il baffo fianco del fud detto op pollo Giardino, quali promettendone un altre 
eguale dietro alle folte piante, che per lungo tratto ricuoprono il profondo feno della 
vicina Valle, e pofeìa s'allargano a formare con molti, e frequenti ordini un artificio» 
fo bofehetto. Fra tali foAegni del Giardino a finiftra, e del pofeo alla delira, fi va per 
un dritto ftradone in circa a trecento paffi lungo fino alla -deferirla Loggia da cui fi do- 
mina il deferitto ferraglie e vicino a cui fi volta a ritrovare nell'afpetto Settentriona- 
le jl parimente deferii co ingreflo. Quelli, che prima delle prefenti perfezionate fabbri, 
che a\ran veduto l'informe, e Aerile fito, mi conosceranno nella fatta relazione Ifto- 
rico tanto verace, quanto cattivo Foeta nel feguente Teuaftigon. 

Flora par ens forum He cepit fiorere fub iflo 

Genuine, quo florens Arbor Adurna micat. 
Mons, Natura, Solum quamvis fiorere negabant; 

Fattum ab Alexandro Numine flcret opus. 

lì prefente Signor Marchefe Aleffandro , avendo eguale verfo le Mufe il genio , e lo 
ingegno, non contento d'aver refo coli' arte un fuo così nobile foggiorno, lo rende 
ancora colla fua, e coli' altrui virtù continuamente più celebre, radunando fpeflo alca* 
ni vicini Letterati, che in fiume con alcn Gip iti, fanno in piena Accademia fentire dot- 
tiflimi componimenti; molti, che fono alluuvi a qualche delizia, ovvero a qualche co- 
modo contro la natura riportato dall'arte, fi veggono in alcuna parte confegnati ad un 
marmo, che rende dotto a' curiofi anche l'ozio del divertimento. Non avendo io di 
efli copia alcuna, conchiuderò quello ragguaglio tanto tediofo , quanto è piacevole il da 
me troppo male dipinto l'oggetto con una latina ifcrizione, che fopra dello fleflb non 
potei negare alle autorevoli richiefte di chi tanto, quanto ella fa, da me fi ama, e fi ri- 
verifce,&c. 

ASPERAM SILVANUS INDOLEM DIU DEDOCTUS 
DETONSIS FAGINEIS COMIS 
SCOPULOSUM HOC CAPUT EXCOLUIT. 
ADESTE NYMPHiE 
RITE CONTEXTIS FLORIBUS CORONAM IMPONITE. 
HUNC VOBIS LABOREM, SIBI OTIUM 
ALEXANDER MARCHIO ADURNUS 
NOVERCANTIS NATURA DOMITOR 
APTABAT. 

BFm. 

AU- 
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Che fi citano nell* Opera . 



< - . * • ■ 



AGofiino Giù fi intani ne' fuoi Annali di Genova. 
Agqflino Barbo] a. 
Abram* Bzonio ne* fuoi Annali EcclefiafUci . 

AgoBino Franzoni net? Albero Adorna , e nel litro grande Jlampato con ? Arme delle 28. Fa- 

migli e di Genova, e loro aggregati. 
Andrea Ttraquello nel fuo Trattato de Nobilitate. 

Anton Giulio Br ignote nel fuo libro intitolato Lagrime fiampato in Piacenza fanno 1649» 1 
Antonio Roccat agliata ne* fuoi Manojcritti volumi delle Notizie di Genova ; 
Arrotile nella fua politica . 

Gli Archivi di Sarzana in due antiche fcritture degli anni 1224. 1253. 
Alfinfo Ulloa nella Vita dell' Imperator Carlo V. 
* " Àuberto Lemirc de Congregationc Ctencorum in Communi vivcntium . 
Angelo de Ubaldis. 

B 

BEnedetto Pereira Gefuita nel fua Elucidano della Teologia morale , ed ambe le Leggi Chi* 
te, e Canonica. 

Bartolommeo, ofia il Padre Fra Bartolommeo Maggiolo del? Ordine de" Minimi nella fua Vita 

di San Francefco di Paola. 
Benvenuto San Giorgio nella fua Cronaca del Monferrato* 
Bernardino Cor io nella Storia di Mi ' 
Bolle Papati di diver/t Pontefici. 



C^Arlo Sperone nella Grandezza Reale della Repubblica di Genova . 
J Ce far e Cardinal Baronio negli ^Annali EcctefaSici . 
Ce/are, Eugenio, e Niccolò Grofone. 

Cripfano Ciprio Minorità di San Francefco nel? abbreviazione della Cronici de" fatti de* Ge- 
novefi. ' 
Croniche de 'Bemabiti , o/utno de' Chierici Regolari di S. Paolo. 

D 

Diplomi diverta* Imperatori , di Re, e d'altri Principi. 
Domenico Piaggio di Giovambatijlu a. fo: Andrea Notajo Collegiato di Genm nelle fuc 
raccolte Genealogiche delle Famiglie di Genova . 



Filippo Cafoni ne' fuoi Annali di Genova . 
Federigo Pederici nello Scrutinio della Uguflica Nobiltà, nel libro de* Faffi, e nelle Noti 
Alfabetiche delle Famiglie Ligustiche. 

Filip' 



Digitized by Google 



5J4 

Filippo AUegambe Gefuita nelFISoria degli uomini ittuflri della Compagnia di Gesù. 
Franccfco Maria Guicciardini netta Jjta-^toria $ Italia. 
Frane e/co Petrarca . . 
Francefco Zazzera nelF I/loria * 



Chiniamo Donzellivi nel libro intitolato Eptftolx Principimi, fivè Mundi procerum . 
J Girolamo Zurita nelle ìftorie Ar agone fi . 
Girolamo de Marini nel fuo Compendio latino delle co/è di Genova /Zampato nella medefimo Cit- 
tà nel 167$. apprejio il Francbellì. 
Girolamo Sorbo. 

Giovambatifla Ramufio ne 7 fuoi viaggi parte prima. 
GiovanibatiHa , 0 Jta il Padre GiovambatiBa Alberti Soma/co . 

Giovambatifla* 0 fia il Padre Giovambatifla Riccioli Gefmita nella fu» Cronaca magna /celta. 
Giovami Luxio Calar itano nel fuo Epitome deif Jfloria di Genova citata da Gote dia Recca . 

Gio: Cibo Recco nel fuo Manovrino Compendio delle z2. Famiglie di Genova. 

Giacomo li 0 fio nelF Ifloria di Malta. , 

Giorgia Sulla velie Croniche di Genova. 

Giulio Pallavicino ne firn Annali di Genova mano/ir itti. 

Giufeppe Maria Per'tmazzi Ve/covo di Scala* e Rovello nella Vita di San Francefco di Tool a* 
Giufeppe Marcile fe Malafpina di Santa Margherita netta fua deferizione di Silvano Adorna fa* 

jta in fine dell opera. 



INveflitura di Scio di Giovanni Paleologo Imperatore di Coftantinopoli. 
In ve/li ture diverjè d' Imperatori, di Re, e a* altri Principi. 
ISoria del Sangue A Gesù Criflo , chef conferva in' 
ta in Majfa di Luni giano nel 1708. 

... 

L 



y Oòovico Cavi te! lo nel? Ifloria di Cremona. 



Lodovico Moreri nel gran Dizionario IBoriCo in li\ 
Lorenzo Cherubini. 
Legge della Repubblica di Genova del 1518. 
Lorenzo Capelloni ne* fuoi Difcorfi politici t e varj. 

..... 

M 

MArto Aurelio de Raffi nella fua Cronologia mano/cri ita delle Famiglie di Genova» 
Me noch 10 . 

Mefimiliano, 0 fia il Padre MaffimiUano Dezza delta Congregazione della Madre di Dio netti- 
si orto di Cafa Spinola. • 
Michele Abate Gtujttniani ne fuoi Scrittori della Liguria. 



O 

O Berto Foglietta ne fuoi Annali di Genova , nel fuo Dialogo* t ne' fuoi Elogj. 
Odoardo Ganducio nelle fue Origini delle Famiglie di Genova . 



P 

Paola Morigia nel? Berta di Milano*"* 



Boti/la Borgo ne ìli ho de D igni 



Paolo 
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Taolo Giovio nella Vita del Gran Confaho, &e. 
Paolo Interiam nelle fue Ulorie di Genova. : - 
Vandolfa Colennucio nelP Jjloria di Napoà . . 

%ttrTcrefcenzi Romano nella fua Corona dell'Italica Nobiltà : 



R 



Oberto Cardinal Bellarmino, 



C>Aggì Cronologici di Genova di RaffaeUe Soprani* . ' 

T * ■ 

T Eodoro Ztungber nel Teatro della Vita umana . 

V 

Vincenzo, o fiati Padre Vincenzo Coronelli nella fitA Biblioteca Utwer/ak del Mondo. 
Vita della Beata Caterina da Genova.. 




;»• • 



lì,. V vu . 
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... 

IL Molto Reverendo Sìg. Luca Gi n teppe Cerracch ini Sacerdote Fiorentino , fi com- 
piacerà di rivedere il preterite Libro intitolato: Woria Genealogica % e Cronologica , del- 
le due Nobilifftme Cafe Adorna, e Botta , deferii ta da Buonavcntura de Rofft ', fe vi liano co- 
te «pugnanti alla Santa Fede Cattolica , ed a' buoni coftumi , e riferifea . 
Par. quefto dì primo Marzo 17 17. ab Incarnar. 

Orazio Mazzei Vicario Generale. 

• lliuftriflirno, e Reverendifiìmo Monfignor Vicario Generale. 

La prefente Ifioria Genealogica, e Cronologica delle due Nobili ffime Cafe Adorna, e Botta, 
deferitta da Bonaventura de Rojffì , non ha cofa, benché minima , che pofla offendere la 
purità della Santa Fede Cattolica, o i buoni coftumi , ma bensì una fomma erudizione; 
perciò Ja giudico degna delie ftampe . 

Di Cafa li ro. Marzo 171 7. ab Incarn. 

Di VS: Illuftrifs. e Rever. . 

1 Umilìfs. Divotifs. ed Obbligatifs. Serv. 

Prete Luca Giufeppe Cerraccbini . 

Attefa la fopraddetta Relazione fi (lampi . 

Orazio Mazzei Vicario Generale . 

D'Ordine del Reverendiflìmo Padre Maeftro Vincenzio Conti Inquifitor Generale, 
il Molto Reverendo Padre Cari' Antonio Tubbii Minore Conventuale, fi compiac- 
cia di leggere , e rivedere colla (olita fua attenzione il prefente Libro intitolato Ifto- 
ria Genealogica, e Cronologica delle due Nobilijfime Cafe Adorna, e 'Botta, deferii ta da Bo- 
naventura de Rojfi, &c. e riferire fe in eflò vi fia cos' alcuna repugnante alla Santa Fe- 
de Cattolica, e a' buoni coftumi. 

Dat. nel S. Ofizio di Firenze li u. Marzo 1 717. ab Inc. 

Fr- Giovambatifla Morofino da Lugano Cancelliere 
del S. UJìzio di Firenze de mandato. 

Reverendifiìmo Padre Inquifitorc . 

Lettafi da me la fopraddetta Moria, giufta l'ordine datomene da V. P. Reverendiflitna, 
glie la rimetto come capace della pubblica luce , attefochè netta da ogni fentimento rtìen 
che Cattolico, e ripugnante al buon coftume; mene foferivo in teftimonio di ciò 
Di Santa Croce quefto di primo Aprile 1718. 

Fr. Cart Antonio Tubbii Min. Conv. 

Attefa la fopraferitta Relazione fi (lampi. 

Fr. Giovambatifla Moro/ino da Lugano Cancelliere 
del S.Ufizio di Firenze de mandato . 

Filippo Bonarroti Senatore, e Auditore 
* per Sua Altezza Reale. 
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